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Camera ttistica in casa dì Cornelio cou mpbili 
autichi e logorati » fra i quali ^V0:> casone ^ 
f^e , tavolù^y» e.jQBie. àcbc»Q»:.yi saraana 
tr^ por^ kiteraii i ed\a^ prospello um^ fini^Mira» 
JVeU'aiauir$} il.sipaci,^;^ trota Barbara dormea* 
do colla testa appoggiata sultavoiinot e ^0|)o 
un moi^catp sì «ent^.bAltorr replicaiamente ì^ 
comune da Cì^rnelo;^ 'il qiuak poi entra ar- 
mato e veftìtax da. iafÌ«ro c<h\ ,. valigia' sulle 
spalle, € cp/ijji||^s(a^cbi e barba^ finta;, ,de* 
quali arnesi durante là scena si foglia » e ri- 
prende il suo abito solito , ed ibcpntqgno dai 
ipocrita. '*. : : , 

iarbarjf ipoi Car^lio ptl^na dentro poi fuori 

Bar. ( deslandjD^i ) f^tlì bussa f . / 
Cor. (did^) / yJ À^jì. Barbara. Son io.. 
Bar. (..Mio t'iQ ) apre.' ^ ^ 

Cor. ( entrando^ depone la valigia » t si spo* 

g/.-a ) OW ( y?r,« V . , , ., , ,; 
Bar. Zitto * ziltò. 
Cor. Che cola è ? 
Bar. Che non^senjta mio ma^itq* 
Cor. Dove sta ? ' . 

Bar. E n^lla sua stanza ,con forte dolor di t^« 

sta che dorme. 
Cor. E bene , se dqitne se tiene dolor di tesla 

se Sfa n^^ sufi stanaa ben lontana da qui per 

essercene altre due intermedie | come vuoi che 

ci senta ? . 

Bar.^ì , ma sempre. •.• 
Cor. Fa. una cosa , ,va a vedere. . ' 
Bar. Vado. ( pia,, poi torna ) 
Cor. Non potrò mai ess^r sicuro nella mia' casa! 



/ 



Bar, ( lofnimdo )^prttl»^ ry i 

Cor. Che Itlribile 'boigedoad 9- cftieltd tUo ma 
rito per noi/ 

Bar. Che ci sta in ^eKa VdDg&f 

Ci7r. Più di duemila ducati tra contaati . gioie. 
' cd"'alttig<Aèii. > • . ' r:>:;-.^' J.: »' . 

JSrtr/ E sonò*? '^ T • -''^ •• '"' *'" ' - '''«'i. 

Cor. Il residuar ^del rofto'iiotli fis da me esegui- 
to e daRdand^'aicftfei^ doóMei^ad^nti fore< 
streri , che con àen^ totpi di 'fiicilc maodatnina 
air altro inondo. • ' 

«fior. Benissimo. Si deponga |>ar ora in 'questa 
cassa per poi passarla nel nostro solito nascoa* 
diglio. {mette la vaiigia nella cassa ) 
• Cor. Dove avrai posti gli àhri' aggetti preceden- 
temente? ' ' . • ! . ^ 

Bar. Si poco prima. ;'>»:. 

Cor. E perchè poco prima / 

Bar. Perchè questo diavolo di Federico' i stato 
sempre in casa, ed io ho- dovuto aspettare 
che dormisse per farJp. 

Cor. Che avesse Véclula (i|ja4<!he còsit*. 

jPar.'Affalto/Io sòny istafìt tempre ia^xk!}^ élan^a. 

Cqr. p.mmi : Che ci sta^vìtlii queft*^ttrii vali- 
gia , giacché noW hfif potuto liiàì* àv.eré il *ftti- 
pò di diligentemente visitarla? * 

Ì?ar. Varj oggetti di valore. •' '^ ^ - v ' 



-Cor. Consistenti ? 
Bar, In oro , ^rgéàtb', tà una quantità di carte. 
-Cor, Che carte? ' ^ 

3àr. Lettere e sCrtttUre "^ thè af>p^i*téheyart3 ài 

dirubbati. '' 

Cor. É die Wtótìeljai 'fótte f 
Bar. Le cose di vallone h;* fto 'iiònservat^,' e le 

carie le ho or orià 'brtfgiaie^ " 
Cor. Molto bene. 

Bar. Intanto di Federico, ; . V - * 

^'^r. Di Federico tuo marito so ijUel . tlje vuoi 
•mi; La sua persòtià' in 'questa ^asà ci ètlOp- 
molesta. 
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San La t&ia prop*w«onc per Bolandé. . •• • . . 
Cor. 11 tuo amore per RdUndo vuoi dire? Quel 
Rolando, mio ùnico e degno comp^no né 
furti che vado commettendo la iiutt«. Questua- 
more non può e»$ere appagato , che con un' 
imeneo io altro paew , e solt' altto Cielo do- 
ve egli non è conoiciota per«assas»ino come qm» 
Bar. Ma se io «on moglie di Federico. . . 
Cor. Federico non vivià p ù. 
Bar. Come ? ^ ^ • 

Cor. B poniamo noi al tei tormente sfar in cdsa 
con una persona di sentimenti contrarj ai tfo- 
stri , per cui tiamo ad ogni momento nei pe- 
licolo di perdere la buona opinione the go- 
d'amo 9 ed essere .seepertii per «assassini ^ Egli 
pone a sindacato latte le nostie aeioni \ egli 
ama V oneito< reale , noi 1- apparente. ìEjgli-^^ 
' consistere la sua if eliciti nel t- e^ere, ofìt^to ^n- 
lernamtnte , giuslor, sobrio « circoispetto itidi^ 
pendentemente addila stima del moudo^ noi at- 
r opposto nelU òstenlafe ^mp)icfiQenle-'<|mte 
virtì&'f^ma poi assassin^fe in segreto, trìpndia- 
re , e face man bassa su tutfocciò che si chia- 
ma onesto e virtuoso nel mondo, ; 
Bar. ìùà )o ciò non può negarsi che ci riuscia- 

.mo:« Wa vigili^. ^, f 
Cor'. In tanti aooi' che ' siamo in cfnetto 'paese 
nessuno ha ^ concepito- àncora il benché mìni- 
mo sosp^to'di .noil 
Bar. Anzi ci credooot T esempio della virtù. 
Cor, Federico poi a malgrado che. sia opesto 
internamente, non gode dì questa favorevo^e 
prevenzione. '^^ 

Bar. Qua) a noi se. Cpsse credulo 'vii:tuoso. 
CoT^ Allora la spada si rivolmibhe contro dì 
uoi,.'pef.ehè' gli «i preetea'bbc fede allorché 
«licesse^qilalcbe G4>t%'co&tro^ di noi». 
Bar. E perciò/^ ; i. i. ^^ , 
Cor. E perciò bisogna trucidarlo.. 

SoTu la caia sarebbe Qftiliisimoi ' 






e 

Cor, S{ , ma non convieB<. RitroTan^si il sue 
eadavfre non saremno 'erodati noi i mot assas- 
sini ? In campagna , in campagna gli vuol 
essere apprestato il coi|>a» 

Bar, Ed anche in capipagna lfovÉiiA)Stestiiaow.. 

Cor, E che/ Si dovrà credere perciò «keisare- 
.mo stali noi ? Quando mai ha «apnlo H pae- 
se che tu od io abbiamo eacdalo un piede fuo- 
ri di casa? La modestia, la w\ò'^ h titira-' 
tezza che ostentiamo ci garentiscono da* ogni 
sospetto. . .' ; £ poi chi vuoi die^s'uaicressi* 
per V^\? Nessuno io può vedere , che noi ad 

. arte per deprimerlo' lo abbiamo nel pubblico 
dipi«io per un uomor 'vizioso , un .discolo , un 
vagabondo. £gli| non ha parenti ; uo» ha a* 
mici 9 non ha' chi lo crede ^ e' lutti f^ino eco 
a quell'idea che (U lui abbiamo* drscrìita.? 

fi^rt; Questo è verO',e fpeìriatmcnie il Governatore.. 

Cor- ì)el( Governatore nonne . parliamo. Egli 
. r. odia a morie v < 1' odia tanto , t|Uanto^ odia 
lo stcfiso Kolando- \ pe^ cui sentendo il (di lui 
cstei-mioioy io 'scomiii<eilo che non solo noa 
s' impegnerià a punirne gli autori » ma ohe ao- 
it\ si farà up pregio per conoscerli, e segreta** 
miefite. punirli. : » » « \ 

Bar. Già 4 p^^hè Federico .prima di sposar> me 
amoregfjiava cfjruv Camilla sua figlia. 

Coff A. proposito, del Goveimatore.' D^we sta 
Pulcinella f Egli deve darnri la sufi risposta, 

£ar. Pulcinella, dorme nella< stanza. Ma che 
risposta attendete dal Goverualore f ^ 

Cor. Non Xt io diSsi ? 

Bar. No, . 

Cor, Mi dimenticai dunq«e»* Sappi che* il Go* 
Y.ernatorc anelando forse p*à ai noi la distm- 
ziionf di Federico per l'odio che da t^nto lem* 
pò gli porta, va cercando ogni leggiera pre^ 
testo per trovarlo dehnquente , e afogàr coj:i- 
tro Ini la sua privata vendetta. A quen'eff^t- 
tQ m'iucaricò di avvisarlo drqaaado4u qiuo* 



do d^Ila sna*<^Rdot(aV pdrcih feri gli mandai 
una lettera , nella quTile cfaiamandoini conteiH 
to delta còtTdòtta di Fedendo , luon oiavcai di 
far trasparire un affettati simulazioue , eoa 
mostrare io me una ìNrtù ^e sopprimeva ta ve^ 
riti , scusava^ Etierkóji fi^^tié^ Éke^iolò 
degno di quegli eiog] che ^i COn<»&cevaDO-lm* 
meritevolmente- ^ mf' à Ipi proflwi.' ' « 
^ar, E questo perche t ". V ,.', ' 
Cor. Per metterci ttia|giorrtente io* ^rfa -del 
Governatore^ denis' far Federico ,* "e rèudeflcy 
soipettb bèi ' caso clic igù^icbe indizio di furto 
in ouefta casa venisse col tempo ^' scoprirai*' 
Rari Ed ora che 'risposif a attendete'?' ' 
Cor. La ricezione dt^'ia tet'tiera , ed il iuo giu- 
dizio su qtiaiito .gH'-bo scritto. 



C E^ A IL 

' . . 1 

Pulcinìtlla* dia dìsntrijr gridando in 
scagno , e dati. 

'*"'• T| Att*»^ ♦* coppola mariuolo. 

^or. Arche co$4^^? ■ > » ^^ n 

-^«r. È Puléfnetlaf*rf|e grida io iognó. s 

^or. In sognai ^ > • i 

'Bar. Sì\ egKé una apecie^di sdnnombòló. Po* 
cofatn^nlr^'siftva dormendo éì è akato tutto 
adiud tratto , e si è posto a correre per la 
<J^sa gridando come uno ^spiritiito. \ ; V om- 
bra da Vavama mme secota , ¥ ombra de Va« 
"^ama ipmesecuia , e poi si è tornato a coricare. 

PttL {c.s.) Lassa , che mme stracce la cammisa* 

^ar. Lo sentite ? 

Cor. Va a svegliarlo , e fallo venir qui, 

^w. Vado' ( entra ). 

(^or. Anche con uno sciocco mi tocca a eoo tra* 
•^Mv Ma se la «òrte mi arride » -se mi riesce 
il Uìwi che laedito mi sbrigherà- ^/iche dì loj. 
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Bariéira conducendo. Pulcinella sonnaechiosó 

e*d€ito. 
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Bar. Vienir.0l9. japrai.' ^ .'^ 
Cor. Dimmi , pefcliè gri^yi ì _ 

Bar. 5ìf, ^mentre dormivi. 
' Pai; Ah ,: m^ae steysi sonaanno na brutta cosa.l 
Bar. Che cfitàì 

PuL Mó ^c dico io. Sarranno dieci juorne ar*| 
reto pafsaje, pe nnaoze a sa trattoria adciove 
ce steva no scrìtto ucfppa. lo che pe disgra- 
tia mme trovava justoaìnt'a Io" mese che non > 
sapeva leggere, chiamm^ìe fio. Pace hesiceo , e 
i^ addimmaD^aje che diceva chìilo scritto. La ' 
Pacchesicco se Qiette V acchiaro 9 e legge : 
Qui si mangia a prezzo dolce. . • À prezzo 
doce dico io/ra*è caduto Jo maccarone diot'a 
lo caso. Io,mmf trovava pi&'l^na fortuna no 
fraufellicco dint'a la ncfiat arr;|vog^ptto a na 
carta. ^> cUsto erbaio jfftfùc pozzo la ja bona 
mangiala dico io ; nc^ ì cosa ;chiù doce de lo 
IranfelJicco ? Traio idinto^ mangio k. f^vo « 
m^ annetto io musso, e a lo pagare meMo ma- 
no ^ la cartoscelia. Lo Trattore se ^credeva 
che io cacciava li denare , stennetf^.la mano 
pe essere pagato. Ma quànno in vece de de* 
tiare se vede consegna no franfellicco mmano 
Oh Padrona mia , e che vfdiste l Prìmma 
i rom^ sbattette lo franfellicco nfaccia^ e pò 

[ m afferra ; e m' abbotta de mazzate, io corag- 

giuso mme faccio valtere , e mme sto zitto ^ 
mme nfoco » m' abbampo , mme nzorfo comme 
na vipera ; vaco pe mme ia sotto j ma se' non 
ao lesto a.fu're porto pericolo d' ave na var- 
iata che mm« fa.'asd lo mangia dail' uocchic 
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6 lo Vino pc lo naw. ,,.q ' , 

Cor. Oh òhe sciocco ! . . 






Btf/. Ma il fogno! . ,, . ^ 

Pu/i Lo siioonò è stato che io passava n^^ùta 
vota pc chella via ^ dò marìuolo^ s* era mpcr- 
rato , m'aveva levata la copp^l^t, e'ipme kneva 
pe la cammisa volenno a forza essere ' pagatcu 

Cor. ah fólle/ '^: . . .. . 

PuL Che follcca ! Se era folieca Q^me rie fujevà.* 

Cor^ Orsa dimmi: Hai avuta Jià Vispjg^ta'i? '/ 

Fui. Gnerriò. ,^.- i , 

Cor. Copie! JioD^fpsM d^j Governatore? . , 

PuL Ce fuje. ' \. ^ ' 

Cor. Gli dasti la Ictjtera,? .. , ; . 

P/J. Ce la dette. 

tor. Né ti diede la rispostili • 

PuL Gocrnò. oi;»! ... . ' 

Cor. Ti avrà delta qualche co^l a voce?' 

P/iL A voce, gnoisi. " ' < 

Cor, E che ijosa» idjfnguf ? . .^ 

Pul. Te /prendi questo biglietto 9 , e portalo al 

tao padrone. ^ . ..■ • 

Cor. Dunque ti ha data la. ^i^sta? ' - 
Pul. Che ri posti! CiièU^ era ,JJ9 pocp d|^ càrt|. 
Cor. Dunque porgila. 
PuL Voorcc 1 AdJò stanno lì pcM>rce ? 

Cor. BAìh, ., ; 

PuL Ah , eccola cca ( la va cercando ) Oli 

boo^^t^L* avarraggio j>^rduta% 
Cor, La carta? , / . 

Bar. W kitcra? , , , . 

Cor,/La irièp<)stàf, '' . . :r . , 
Pul, . Àtp^l^s ( ^^ y^^^ <^he risppsta m'ayarran- 

no da *parà ncqpp' 4 le spalle!). 
Cor. Presto. 

Bar. Sbiigatj.,^ ' ' . 
Cor. Prendit * 

Vd. Mo ( E vide comme avvampano ).' 

9jr. Caccia. 

^ul. Aspetta(Pozzate caccia le steotine da cuorpo). 
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Cor. Dov'è! -f'' '' ^' ■'■' '. •• 

i?«r. La rispósta f . ? ' ^^^ ^ ' < v' 
Pul. Aspettate. • . Sentite. . '. 'd 'bròpòsito 

Mine r aggio scordata» 
tor.ììòytr --' ' '•• '.'-'^ ••' • i '• ' 
Bar. Iti tìttal Ihogòt '* -•. • . h . 
Cor. In che sitò? ' "' '^' /'''' ' 
Bar. Parla.. . . . ^ ^'' 

Cori ;Fa^li iiscir lo spifito.i ^ 
Pa/. E mo. ; ''^ '• 
Bar. Dove te Y hai fllmcntipata f / 
Pul. A Io luóg*>^ctiiù: belfodie la càsii. 
Cor, Fuori la loggia^forse f 
Pylf Gnernò, Ila ce "ttitti'a/Viciito; 
Bar. Nel giardinp ? , ' ^^ 

Pul. Là ce fa friddò. v^*^: 

Cor. Nella stanza da Ietto/ < •• 

Pw/. La ce muffa; ^ ^' • • ^ — 

Bar. E dove? 

Cor. QvoiV è il luogo, ^ bello dellf capi? 
Pul. Lo focolare. 
Bar. Sciocco / 
Cor. La risposta dunque f 
Pul: Sta iicepp'a lo focolare 
Bar. Int tto ! \ . 

Cor. ImbecillÌElt 
Bar. Vedi che ci ha voluto per avere' ques 

maledetla risposta. 
Cor. Audiamo Barbara , andiamo a leggala (e 
frano col lume 9 e resta osqura la sfanzd ) 
Pui. Mannaggia la risposta. • • E mo che ha 
no fatto ? M' lianno lassato air oscurov^Meg' 
accossi. Mo vaco àbbascio» e se non s'^ <* 
eata Lauretta l^nnammorafa mia mme ^r- 
a fa no paro d*orc de mezora. {SHncAì^ffu 
a tentóni f^crso la -porta , f apre , ed en 
Rolando. 
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S CE N.A IV. 









Bo/, ifJ. Zrttoi '^ /^^ ^' 
Pu/. tìòmpiniiòfle:' ' ( ' 

/7o^ {impugnando^' la pisioVÒL)7À\X&y sei morto. 
' Pii2. Pe carità' kiMi tt' abceditt, ^' ' 

Ad. Chi lei? Gòittti t? cftiaiiii 1 Ofce^i ? 
PuL So creato , mme chiamino PoleceneH»', ' e 

faccio le pose De la R^ura.,. ^ 
i?d. ( Già i* aveva ^còKosciutó f Non alaar la 

Toce , altrimenti >ei morto, 
Pui. Giiotì4\*^ m# stàrraggio ipjtto da mo m\ 

che parlo. '^^ ' 

Col. Zitto replico. , . . r- . 5 ^;' 

Pm{. Non parlo ▼'àggio dhto. , > « i 
ifol. B ancora borbotti? ' "^ . ., 

Pili. Gnprsrsp iparmotta* , \ . ' 

«ol. Bi»n«ii«ìnii^ cr^aiwa,; . ' ^i 

JRui. ( 3eHi8tiiAb* 'gaiantoflào ),' * 

jRoI. Chiamami la tpa padrona* * 
JPuCl,fL fìadbna. ... 
ilo/. 6$egui8ci «en;Mi parlare , o ti speuò ^ iT 

cervello. '. '' 
Pii/. (L*ha pi^iatb^ pe Sarcenella de noitornese). 
B^ Rómoftì il cono. r 

I JPid» {.y'm cppm'è cefimóriinso } E che rag- 
giò da dicdfe) ' ' 
J?ol. Che venga qnu 
Pii/. Ma vnjc. ... 
jioL Parti maledetto. 

Pii/. Chi site ? ' \ ■ 

> « Jtùl* Sono il diavolo. * ' . 
f« Pfil.^f! ff.,^' addimmanna. ,• • • 
•"«miloif, So3o iif diabolo. - 
^ fui. fi Paggio dà dicere. : :^' ' 

Rol. U dia?olo y il diavolo i il diabolo:' 






Puh Che te piglia , che t« piglila che te piglia. 

V Aggio. capi|^v>-tó.W*%^ f A 4«> }r^ 
co Sdirete. , ^/ ., f^CfiUe- b^^^no^iq^ad avvisarne 

D . Federico ( entra 3d oaròara ;. 

Rol. Fortuna non mi tradirai ., Se, iafuejpole. iqi 
\\ sei mostrata fin ora in tarmiv Jioqixltar delit 
ricehezze, e fuggire le per^fiiiiu^.i.-^^ CJo» 
¥«r,||)^tQrfi; mìo^^S^occrq , c^scrvaioi ^.^tvo \fa« 
vore nel farmi pos«(l^r'cQai'Jiara.9 a fnggir'.se* 

/ co da qpeslibiQPSitii tap^ f^Ai W petici^loii ;« 

Barbara y t detto, ^.j ? / 

Pul. ipCco eoa la patrona. *' '*!''. ' m 

Jl.1. rliBarbara/'-" •:^ ^-'d ru^.' '-.( ÌA 
Bar. Rolando. ; ^\ \ <\ 

Fui. Volite nìen'auto?; ( ^^rSn^la/^aj^'Jv» (. • 
i?o^ Senti mummia Alèssàiìdrjna-:\*.j,,;," \, .^ 
Bar. Ascolta maritiottà, ^, . . 






Pul^ Parlate ( béilìssende carogne )•' j. | 
Jlo/. Posto nel caso , fatti uccìofere piuilostq , ^h^^ 

dire una sola parola di quanto bai vjedutp. 
Pul. Sparammo che se spa^sanq Mitte réVarciiei 

accio' sto caso rìoh vene oiaìe' da-.fòrà.' i 
Jaar. Ma se « desse, ^^, . . ,, ^ / ^ 

/7oI.' Devi versar tuho ' if sàogue|)uìzicchi^ parlare. 
Bar, Hai capito? /-.Ij .,' 

/?oZ* Hai inteso ? . ^ .. 

Ì*u/. Gnors] . '.''.!,»- 

i?oZ. Il sangue. ^ ,. ., i *\ 

Ptt/. Lo sango; . • . - \ ^^ o - . . 

Bar; Che farai ? ,, ^ ^ 

Pul Ce metto 'passe e pigni^oU,^,. 'i m^j^ia^ci^ 

no sanguinaccio: : '' .... .1 

Bar. Va via.. .^.•^, j^ P 

iloi. Ricordati. •' • ' 



\ 
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r. Del taogoe. 

Pul. Che Q€ (mozze jettà do vaeile noaoze juor- 
no (Wa). 

Bar^( pa a «/N'are alla porta di Federico ). 

hL Ci è Ino marito ì 

Bar. Dornie« 

^o2. Barbara , qaesto sciocco fervo è ormai con- 
sapevole dcJla noterà aegreta corrispooUeoza. 

Bar. B perciò"? 

RoL la direi leviamolo dal moado. E^U potrab« 
be scoprirci. . • 

Bar. NoD dobiiare. Egli è sciocco. / 

HoL Ma pare: » : 

Bar. Ma pure ci è necessario; Tu sei proscritto 
dalla società , et è aoa vistosa taglia sutla tua 
testa > perciò non sempre paoi venir qui come 
hai fatto adesco. Mio zio ed io aft iettando uaa 
rara virtù dobbiamo sempre star chiusi in ca- 
sa \ abbiamo dunque bisogno di una persona 
che mantenesse commercio di lettere ed amba* 
sciate" fra noi. E di chi possiamo fidarci me- 
glio che di ano sciocco » il quale non parlerà 
Sicuramente , perchè atterrito dalle minacce ;' 
ed ancor che parlasse non sarebbe creduto/ Del 
resto serviamocene nel momento, ed a soo 
tempo ce ne sbrigheremo. 

iRo/. Tempo da perdere non ce n' è più; Bar- 
bara ^bisogna che ti determini a lasciar subito 
questo paese^i unita a tuo Zio , e venir altro- 
ve con me ad unirci in matrimonio » e godere 
delie riccheav > che con iai|ti delitti ci «amo. 
acquistate. 

Bar. E Federico ? 

BoU De ve^ esser subilo trucidato. 

Bar. Jn casa non è pruderìzs , anche percfai es* 
sendo note al vicinato ed al Governatole le 
continue a1tercazi,ont che abbiamo con lui , 
dcl[e ((uaiiiioi abbiamo Tavvertenza colia piai $q* 
praffina ipocrisia di farne credere egli st<^so l'au- 

* tore , con luttocciò si potrebbe «ospeltar di pO' 
La 4^na injern' % 



14 jk, 
Rol. E solito egli pio di farsela in campagna ? 

Bar. Sempre in campa^oa se la fa , perchè nel 
paese è ;ubborrito da tutti, avendolo, noi fatto ere*- 
dere di an carattere cattivo e vizioso aireccesso. 

hol. E propriamente ? 

Bar* Nel bosco dove tu vivi nascosto^ 

JRol Oh se mi riuscisse di trovarla. 

Bar. E vorresti f 

RoL Ucciderlo sub«to. 

Bar^ Ma che ! Hai forse de' motivi per accele- 
rare questa risoluzione ? 

MoL Si , e grandi. 

Bar. E sono? 
> Eoi. 11 non essere p ù sicura nel bosco." 

Bar. E perchè ì 

Rol Perchè il Governatore mio Suocero ha di* 
sposte ie piik severe perquisixioni contro di me; 
e suifa mia testa vi sono due mila ducati dì 
taglione ; mille per parte del Governo * e mil- 
le per part^ dello stesso mio Suocero. Égli o v i« 
vo , o morto mi vuol subito nelle sue mani» 

Bar. Ed intende con ciò ? 

RoL Sfogare la sua privata vendetta contro di 
me. Tu già sai , che io prima . di darmi in 
campagna 9 e far puhJ*cameate V assassino, co* 
me lo fo ade^G • lo faceva in segreto 9 e ve- 
niva riputato nel paese un giovine facoltoso e 
dì ottimi costumi. Queste apparenti lodevoli 
qualità interessarono il Governatore inmio vaa- 
/(dggiorc mi esbi Camilla sua figlia in isposa. 
Io allettato da.Ua pingue dote non esitai ad ac- 
cettare il partito , non ostante che Camilla per 
le sue qualità morali affatto contrarie alle mie 
non mi avesse punto interessato. Camilla dun^ 
que piangente , disperata , perchè strappata a 
forza dall' amoi^ di Federico ora «no mai-ito 
fu sacrificata alle mìe nozze, ed io divenni 
genero del Oovernatore. 
Bar. Ed ecco due matrimonj in controgenio ; 
uuo tra te e Camilla , V altro tra me e Fède- 



ricó s die per fai divtrsiU de^temperamenti non 
hanno prodotte cke le più svantaggiose con-* 
sfgufnze. 

l^oL L'unione mia con CajnìJla mi divenne ben 
tosto nojosa tanlo ^ quanto a te lo è presente- 
mente quella con Feof^rico. Io mi ved«*va ina- 
bilitato a fare Tassassino, e le ripetizioni con- 
tinue de' vocaboli virtù f onestà , giuitizia mi 
disgustarono in modo , ebe ne meditai h di- 
struiione nella persona stessa che a me sempre 
li ripeteva; 

Bar. Perciò di Camilla. •. • 

^oL Ne feci perdere- per sempre la memoria. Ed 
ecco la cagione dell' odio implacabile del Go* 
vematoire contro di me j odio dhe gli vien ga-* 
rantito dalia carica i e fomentato dall' amore 
di padre , « dalla mia^qualfti d» assassino. ^ 

Bar. Ma Camilla è morta ? 

Rol. .No , ma come lo fosse •- non dipende che 
da me la sua morte. 

Bur. Come! TTutti h credono estinta/ 

Rol. Tutti la credono estinta » ed anche suo Pa- 
dre ] ina ella vive , e vive sepolta da quattro . 
anni m una delle too^e del nostro antico ci- 
mitero di campagna. 

Bar. E proprìamenle ? 

Aol* Nella maggiore , ossìa in quella di meuo. 

Bar. E vive? • • • 

Rol Col giornaliero soccorso di poco pane ed 
acqua , che da un apertura di una tomba con- 
tigua^ a - fine di prolungarle i tormenti io 1^ 
appresto* 

iar. Ed avrà BMriè 7 • • • 

Ao2. Quando 1' avrà Federico. 

Bar. Morte dunque» 

ht^ Morte a loro 9 s^Iveaza a W}^ 






S e E N A VI. 

. Cornelio , e detti. 

Cor* py Aibara. . . Oh Rolando / Sei qui / 

Bel. mJ Si V ma voglio partire ... è tardi... il 
bosco è dittante , e le prequitiaiooi tono mol- 
te y temo di eiter sorpreso. 

Bar. VanQ<9 duaque. 

Boi. Barbara i siamo iolesi • • • to non tralasce- 
rò al nuovo giorno di andar cercando federi* 
co nel bosco , dove è solito di praticare per 
dargli la morte. Voi seguitate a sostenére il 
vostro simulato carattere , e siate prónti a par- 
tire con me quando sarà «empita la nostra 
vendetta. ( F'a per partire per la comune ; 
e Barbara lo trattiene ). 

fitfr. ( trattenendole ) No no , sortendo di qui 
non sei sicuro. Caia per questa finestra ( essa 
è bassa , e sporgendo nciraperta campagna sark 
più breve il catnmino e non avrai di clic temere. 

Boi' Addio. ( Pia per Lt finestra ) 

Cor, Barbara, io non hu trovata la lettera del 
Governatore. 

fior. Avete veduto bene? 

Cor, Si. 

Bar. Pulcinella 7 

SCENA VII. 

Pulcinella, e detti. 

Pul. A LI erta sta. - } 

Bar. XX Dimmi, dove bai pò Uà la lettera del^ 

Governatore ? ^ 

Pul, Ncopp' a lo focolare. 
Cor. Io ci ho veduto , e non e* è, 
Pul. Gnorsl ca ce sta. 
Bar. Ma dove? 
Pul, Dint' a na fornacella a la Romana. 
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Cor. E percfai^ ttetierk colk? . 

Puh Tii)e a^itc dillo cbc la lencue canda. 

Cor. CaolQ ti dUn. 

PuL Caado gnor^ , e ch.ù luogo' caudo de k 

forsacelk addò se Uova 7 
Bar. Bestia i qiiell» si sari brugia'a. 
PuL GDfTDÒ non ce sleva fuoco. 
Bar. ftilordo 9 stupido , imbcciJIe > vado a pren* 

derla. (i^ày 
Cor, Io non bo veduto ancora a nondo mio un 

noBK) più stupido ed insensato di te. 
Puh E 10 non aggio vista ancora na bestia eh ù 

Btoiaecota de le. 
Cor. Sciocco y bestia , inetto. 
Puh ( Yì comm*^ accttoncìo.^ Mme pare Io ma* 

rito de Sabtfita Mellone )« 

SCENA Vili. 

Bariara^ e detti. 

Bar. TpCco la lettera. 
PìiL -Ilì Avite visto mo ? 
,Cor, Comet Così Y hai portata ! 
Pili. E ccnme l'aveva da porta T 
Cor. In questo stato ! 
Bar. Così ridotta! 
PuL Che sta malata ? 

Cor,. Bestia. "" 

PuL Non ve ncofctale ; se sta malata mo U ^* 
co a chiammà lo Micdeco , e la faccio sta boiia. 
^« . Asinaccio. 

*-or. Basta leggiamola. 

Bflr, Si ', leggiairio. ( Ma bisognerelAe allonta- 
nar ccstui ) a Corneiio, -, 

^«r. (Non iinporla. E un balordo ,'non capisce). 

Cor. ( Leggi ) « M o Caio C<»rncfio ... * 

-^vl Coruibol Beilo nonimel Cornelio/ 

JB<ir. Taci tu. 

Cor. Che l Non i un bel nome Cointlio ì 



\ 



pul. K cbi te dice la coiiMrtó? È tanto bello 

che te pò serti pe Sofà ' 

Cof^. Il II DocàmeDtd che mi avete rimesso » ... 

Dooum**nto / 
Bar, Documenio! 

PuL ( contrùfacendoU ) Documento ! 
Cor," Qui dice documento. - 
Pttl.' E che mme preme che non dice pure le- 

stamienio. 
Cor. Il Documento che mi avete rimesso mi con- 
« ferma sempreppiù nel t'idea diqueli niaiteràbi- 
« le amore che voi avete per la giustizia .es- 
K sponcndo a questa ogni vostro privato interes- 
« se. » E questo che significa? 
Bnr. lo non ne capisco .uulla. 
Pul. ( Sutte a vede che se T hanno da^ piglia. 

co me ). 

Cor. « Non posso capire però perchè non me 

K^r avete accompagnato da una vostra leUera 

« d' invio 5 ma credo che non avrete avuto tcm- 

«. pò di failo. Del resto essendo un docpmen- 

f( lo di delitto , e venendomi trasmesso da voi, 

«ho capito subito che sia a carico di Fede 

«.rifo, il quale per la sua equivpca morale / 

..'^ ho sempre tenuto in concetto di ladro i e 

fc segreto ccimpUce di Rolando. 
PuL ( Mbomma! ) 
Bar. Io son confusa. 
PvL Siaje nfosa , annettate. 
Cor. Tu che diavolo hai {li\iot{lo qffer. per peti ) 
PuL Chiano > che se straccia la cammisa. 
Cor. Che diavolo hai fatto / 
PuL Aggio portato la lettera a lo Covernafore , 

e chi sta è la risposta. 
Cor. No » non è risposta questa. 
Pul. E sarrJ lume ra , Iruono , fruvolo , chello 

the bonora vuò tu. 
^ur. Leggete appresso 9 leggete. 
Pìii. Ah^^cne j|f»c^ ca sta risposta m' ha da fa 
u« butta iusto xKopp" a la noce de lo cuoUo. 



Cor. a Perciè $iatc ndr iDUlIigcn» , che più 
lardi manderò la squaAra per arrestarlo. » Tu 
che diavolo hai portato al Govcrhatorc ? 

Pul. JLa Ictlcra , e so quattuordccc. 

Cor. Ma qui dice docttmento. 

Puh E io che saccio. ' . , . ^ j^. 

Cor. [afferrandolo per la gola »9 laseta cader 
la hiier^) Parla briccone. - >w . 

Bar. Gli portasti U lettera che ti diede mio Zk)? 

Pul. Gnernò. . 



Cor. Come! 
Bar. Cbt dici I 



Mar. CW dici i • 

Pili. Chella la tengo ancora dtnt a a iacea <• 
uà coscia de piccione arravogliata (/a caccia). 

Cor. Che/ ,. 

Bar. Come assassino di strada PJjhhca ? 
Cor. Paf la , apri quella bocca d "iferno. 
/^I. ( La vocca mia è tf inferno , la soia larra 
de' campi eiifi ). 

PuL Èrcole' «, ( Cielo «io »»«-'««»» *^"3; 
mo vide ch« io aggio rag-onc , e m haono da 

dà »o<rto ). 

Cor. E codf . ji I 

Pi./. Mo , e commc jat< d« prenai 

«iaono, mo nnairte qqanno «)« « aviW daU 

la kltc'ra pe portarla a lo Covcrnatore. 

Cor. Si , Itavi divorando. „,.._, ,eoia 

P«L Gnernò non devorava. lo "»»'\«^« J™* 

perderne manco oa molkchella. Mme •.era 

Ln£ian«0.na cowia do Pitone 7, vo|e J^B 

- ^'Site voluto dà Riempo *«^;'•|' ' " * *^ 

,ite dfito : va, corri , ^'^'^C ÌJ^l»^». 
arrovogl.a sfa coicia de jnwmt d^» "» <=" 
U, e porta »ta lettera a lo Ctiwrnatore. k» 
? ;g««>'««W.»«anoa.o cfc« CJU avev d^,^J^ 

«re p' arravoghare, lo p.c^« ; I .J^„,o sU 

H ditto M«al« ^'•"uA**" f^4 . e de che»»»»' 
lettera perchi era cinù puh» » « *"= 
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•o lenrtito. n 
Bar. B al HOTematore non gli portasti nulla ? 
J^uL Voje che ?olivevo che Y aveste portato ì 
Cor. La lettera. 
PuL E io la lettela le portafe. 
Bar. E quale 1 

PuU Lfi pigliaje dint' a sta cascia. 

Cor. in quella cassa ! 

Bar. In quella cassa ! 

Pai. In quella cassa. 

Cor. Oh fucilate I 

Bar. Oh pugnalatcl 

PuL Oh scaDoaturate I 

Cor. ( Senz'altro sari stata qualcheduna dì 

quelle lettere che caddero dalla valigia nella 

cassa quando ci ripouemuio gli oggetti de' di- 

rubbati )• 
Pi//. (Slatte a vede che c'aveva da sta qùacche 

scazzamaurìeilo 9 che apreono la cascia se ne 

sarri fojuto )• 
Har. ijf^ttàò il .Governatore T ha presa per un 

documento che noi gli abbiamo time5so a ca- 
rico di Federico ). 
Cor. Ah uomo stupido , inetto barlordo I 
Bar, Asino ;9 sciocco , meicnzo. 
Pìd. Mena , d tre a- tre , a uso $le portogalle : 
C^r. Ti ucciderei con una pistola. 
Puh Vedile de mme.fa mazza franca, che \o 

non pozzo senti lo fleto de la polvere. 
Bar. Ti passerei T anima con un pugnale. 
Pul. B cfat&to manco lo pozzo veaè , perchè è 

troppo appontulo. 
Par. Va dentro imbecille. 
Put. Eccome eca. 
Bar. Cammina. 

Cor. Domani poi faremo i conti. 
Pid. Che cmrte ! A me uon m" è restato niente 

de la spesa. 
C|^« Lo vedriikio ^ lo vedremo. 
Bar. Parti. . 
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Cor, Va a malora. 

Fui Che ve tdrcia a fatte flDJe« ( entità V 

Cor. E eeme si rimedia adesso? 

Bar, Come si fa ? 

Tor. Bisogna risolvere. 

Bar. La fqua<ira verrà adesso. 

Cor. Arresterà Federico. 

Bar, Egli si difenderà • . ^ 

Cor, Proverà che non è stato egli V autore del 
furto. 

Bar, Ed il sospetto. . • ' 

Cor, Cadrà sopra di nòij 

Bar. Oh ! maledetto destino T 

Cor. Sciocco del diavolo I 

Bar. Intanto ... 

Cor. Potessimo indurlo a fuggire: 

Bar» Peggio. 

Cor, Trucidarlo sul momento • • • 

Bar, NoQ è prudenaa. 

Cor, E come si fa ? 

Bar. Che si risolve ? 

Cor. Basta , vedremo . . . Qui non e' è altro che 
sostenere la posizione in cui siamo , asserire 
che noi abbiamo rimesso al Governatore la let- 
tera de' dirubbati a carico di Federico ere- 
dendolo reo di assassinio , usare tutta r ipocri- 
sìa possibile, e sommo dispiacere iiellaverdo» 
vuta fare una denuncia coniro m nostro con- 
giunto , soffrire che Federico sia condotto nel- 
le carceri ... . 

Bar. Sj dite bene. Kon c'è altro scampo clie 

Sueslo; e poiFtdcrico che discolpa potrà ad - 
urre/d Governatore ToAa a moite , non «o 
farà nemmeno parlare , e cori morrà o nelle 
carceri , o per le mani del manigoldo , ed io 
sarò soddisfatta; ' , ' 

Cor. Intatto per ora bisogna méttere in isalvo 
questi oggetti. ( indicando quelli chù sono 
nella cassa )• 
Bar, E dove ? 
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Cor. Nel solito nascotidigiio. 
Bar. Ci è quello stupido di Pulcinella, 
Cor. Mandiamolo, al Utio. 
Beir. Si dite. bene. ( entra )• 
Cor. Soile , tu ci assisti , proteggi i nos^i voti, 
e manda a fine i nostri disegni ( entra ) 

sa E N A IX. 

» 

federico che avrà intese le ultime parole. 

loro disegni / E quai disegni han mai ar uti 
questi perfidi vche contrarj non jiano tempre 
stati alla mia pace, al mio ben essere, alla 
mia felicità/ Non Jio intese -te non le ulti- 
me loro parole • • . Ma che dubitarne f Con- 
tro di me sicuramente si trama . : . Troppo 
chiaro mi avvisò il servo della loro corrìspon* 
deoza con Rolando. • • E quando saldai stan- 
co mio perverso destino di versare sopra di me 
I* amaro veleno del tuo insoffiribile rigore / . .. 
Ma qual foglio è questo ? ( raccoglie la Uu 
fera e r osèerpa ). Qbe veggo! Uj)a lettera 
del Governatore ! • • E diretta a Cornelio ! Si 
l(^ga. ( la Ugge ). Cieli I Che rilevai ! Quaì 
nuova sciagura staf per picmbare sopra di me / 
Io • • • a ipomenti arrestato I • • Qual docu- 
utente? • • Qual calunnia/ . * Oh Dio! . . 
E cpme difendermi / • . Ah sorte crudele 1 . • 
Era poco dunque I essere il bersaglio delle di- 
sgrafie , insidiato da^ congiunti . . • tradito 
dalia moglie . . . Che anche la Giustizia . .. 
E ttt giusto Cielo il soffri ?.. Oh Dio! qual 
torrente d' affanni per me I • . 9i cofra dal 
Governatore , si esponga la propria innocenzai 
si chieda ragione' • . . Ma • • • Federico» ^ 
non rammenti tu Todio implacabile che que- 
sti ti porta ? le istigazioni, continue de' tuoi 
nemici ? • . Frattanto il tempo passa • . • Qui 
dice questa notte ... Io sono in periglio. . « 



Pinttosto fuggire , mettermi in salvo. Dio, Dio 
protettore Jfli'ioiioceDia rischiara la mia meit* 
te, donami coiiaigMo , e mi addita la strada )>er 
sortire una volta da taaie e sì ciudeli amarezze. 

S C E N A X. 

Cai Uno mezzo spogiiaio, e dòtto. 

Cor. /^Aro Padrr;, perchè vi siete aUato ? 
Fed, V-4 Carlino , figlia mio. ( lo baciti icié- 

ramente ) 

Cor. percliè siete co&l agitato f 
Fedx ( do^ aver guardato attorno ). Fìllio , 

ami tuo padre / 
Cor, Pili di me stesso : assai assai. 
Fid. Vieni eoa me, 
Car, Dove ? 

Fed, Dobbiamo fuggire, 
Oar. Fuggire ! É perché ? 
Ftd, La mia vita è io perìglio. O vieni con mt?y 

opp»jrc. . . r • : 

^flr. No Papà mìo , voglio venir con voi. 

Fcd, Essa • • • ( ramate }. Ma sento rombre 
per le scaie. • .Fuggiamo caro figlio, que«ta_ 
e la Squadra. 

^or. La Squadra ! 

Ftd, Si , ^iene per arrestarmi. Giusto Do, di- 
fendi tu la mia innocenza. ( Si prenda il figlio 
in, braccio , e fugge per la finestra ). 

S C E N A XI. 

^'Opo ^laiche istante si sente bussar la porla ^ 
olia seconda bussata risponda Cornelio da 
^n(ro , indi sorte fuori , apre la poHa ^ e 
^itne il Sergente t^on ì So/dati. 

^' {di dentro alfa seconda òuaata) i^hi (? 
*^«^ {di dentro) kf rie. È- la squadra. V-i 
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Cor. ( fuofi ) Adesso stiamo freschi ( Fa ad 
aprire , e affttiando grandt umiltà /a pro- 
fondi inchini al Sergente ). Beo veouto Sig, 
SerpEeoje, beo vebuto. 

Ser. Buona notte Sig. Cornelio. Dov'è Peilerico/ 

Cor. Federico • • • ( affettando della perples- 
sità e del timore per causa di Federico ). 

^er. Sj^, dove sta T 

(Cor. È là nella sua stanza poveretto che dorme. 

Ser. Bene. ( incamminandosi per entrare ) 

Cor. Ma . : . Se è lecito. • » 

Ser, Vengo per arrestarlo d* ordino del Gover- 
natore , perchè Io ha scoperto per ladro. 

Cpr. ( Con tutta t ipocrisia fa un profondo 
sospiro ). Oh Cielo I 

Ser. (A* soldati) Enìr^ie. {entra con i Soldati) 

Cor. La vaKgia sta ancora qui , né ci è stato 
Umpo per levarla. Bisogna assolutamente ro* 
vesciar tutto il delitto sopra Federico. Arte, 
ipocrisia nuu mi tradite* 

J5 C E N A XII. 

Sergente y soldati che tornano ^ e delio. 

Ser. Qljf. Corneiro , Federico dentro non c'è 
Cor . 3 Possibile ! - : . ^ 

Ser, 1) letto è aopor caldo , ma egli non e* è. 
.Cor. E il 6j5ÌiiJ ? , ^ 

Ser, Nfnifneno. 
Cor. Che sia fuggito ? 

S q E N A XIII. 

Barbara , e detti. 

Bar. ^ Hi è fuggito ? 
Cor.Aji Federi^). ' ' 

Bar.' { cedendo U Sergente qffetta lo stesso ca^ 
ratiere di Cornelio ) Sig, Sergente ( Sa/u- 



ìandolo ). 

Ser. Addio Signora Barbara. Ma come ? 

Cor, lo non so nulla. Soltanto so che stava ìa 
qadla stanca insieme col figlio. 

Bar, Stava dormendo , 

Ser, Ho capito Àìg. Cornelio ho capito* Avete 
fatto questa votta prevalere V amore del lau- 
guc a qoetló della giustiaia. 

Cor. Che dite ? 

Str, Voi P avete fatio fuggire. 

Biir. Noi I 

Scr. Noo può essere altrimenti. 

Cor. Noi n u iitr sappiamo nulla. Gredctcci pure. 

S$r. Va. che debbo credere? Il fatto é chiaro. 

Bur, Si^'. ì». rgeote. . . ( affettando di 90Ìt^ 
parlare e icptimcre il faanio ). 

Str. Tacrte Sigiiora Birbai'a. Voi siete uoa mo« 
glie amorosa'; io vi compatisco.' 

Bai\ ( con umiltà ) Io suoo la pih scellerata 
tra le doiftitr. 

Cor. (c.f./Ed to il più perverso fra- gli uomififé 
I Scr. Èasìa cosi buona ^cnte. In grazia della vo- 
stra stmpliCiti vi fi^oudonanoatteiriteutimea* 
ti , che con giustizia vi si potrebbero fare. In^ 
t^ìito permettetemi cbo esegua delie dfligoize 

, in vostra casa. 

Cor. ( Oimè ! ) Servitevi Sig. Sergente j servi- 
tevi pure. Le cose n.ostré sou troppo chiarfi e.. . 

Scr. Ob , non per voi sapete . . • Sarebbe te 
«tesso che cercar macchie nel cristallo* 

Bgr, t che cristallo è mio Zio I ( Mi trema&o 
le gambe ). * . • » '^ 

Str. ( A^Moldati ) A voi. ' E^ftitc la fovista. 
( Parte de* SoLiaii entrano .ndljt duJ^tMaitae' 
ìf onde n* escono poco dopo $en£ aréH rmA 
nnuto nulla. Un atira porzione p# ricercane 
do varj luoghi ddla stanza^ infine la caasay 
dalia quale n* eztn^g^ono la valigia ) Gos' ^ 
tjuesta valigia f ' . 

^ar. Val.Ria ! " . - * ^ ' 

Le éfenee infnn* 3 



. Cor. Valigia / Oh 9 questa lì che mi è nuova 
affatto! lo non i*ho mai veduta in mia casa..* 
Oh , adesso capisco . . • Quei benedetto Fe- 
derico sapendo che noi noo i* apriamo mai 
questa cassa , prevalendosi di ciò" se n'è «er- 
Vito per riporci le cose rubbate. 

Str* Si apra. ( aprono Ul i^aiigia^ e trottano 
degli oègeiti di valore e dA denaro ) 

B<ir. ( Oh quanta robba abbiamo perduta ! ) 

S^r, Ecco il corpo del deiìUo. Son qtfesti gli Og- 
getti rubbati. Federico i il ladro; tutto è sco vrrtou 

£an ( con inanto eàmulaio ) Oh povcfo Fede» 
• rko ! Povero mio matite t 

Cor. Ecco ceco in che inciampt chi non siegva 
i dettami delia virtù ( Mi dispiace la perdi* 
ta di queste robbe , ma godo di passar trauco 
•olla. pelle ) 

Ser, Signora Barbara , Sig. Cornelio , mi dispia- 
ce il vostro dolore, ma non Im> che farvi. Que- 
sti oggetti qui ritrovati provano chiaramente che 
£edcrico sia l'assassina; perciò datevi pace /e 
consolatevi cc5Ua vostra virtù. 

iior. Ab Federico , Federico mio I 

•$efi. lo vado dal Governatore , gli etibiiò gli 

' 'Ogjgetti trovati « ed e^\ ordinerà cbe s'insegna 
Sttll' istante il reo per subire quella pena » ohe 
per 1 suoi mi<^fatti si è meritata. 

Bar. Ab che mi scoppia il evorel 

-«Ssr. Sig. Cornelio vi riveaisco. Signora Birba*- 
ra addio, {yiu) 

Cop., Sig. Sergente^ ( cen prefimdm riverenza ) 

Bar. Corpo del diafolo / Non mi .fido pia di 
fingere tanto tempo 'ddorc , lK>atà . 

^^if-i^Badbara , noi siamo a mal partito. 

BdP. fi^comef 

^^. JLa. Squadra va in cerca di Federico; 

B«r. B bene ? ^ 

Cor. Lo troverà senza dubbio poco da qui iouttoo. 

|lar. piinque? 

i^or. Miseri noi se egli è arrestato.. 
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Bar. E percht? 

Cor. Tanto farà , Unto dirà clrà dimosticrà la 

sua innoceoza. 
Bflr. E noi ? 

Cqi, e nor saremo credali gii assassini. 
Bar. Ob diavolo / E cerne si f a T 
Cor, Bi!>ogna trovar tutt* i mexzì per Don farlo 

arrestare. 
Bar. £ come , se la Squadra adesso V è andata 

B trovare f 
Cor, Speriamo cbe non lo rinvenga per ora ; an- 
zi facciamo una cosa. Egli ^ certo , che ^è 
. muore Fede ricoogni pericolò saia svanito per coir 
Bar^ Dunque ? 
Cor, And am^i nel bosco , dòv' egli facilmente 

It .trattiene. ► ... • 

Bar. A cbe fare ì 
Cor. A trucidarlo. 
Bar, E come.' 
Cor, Travestita 

Bar. E se incentriamo la ISquadra? 
Cor. Saprò battere una stradai che non Tincoi- 

trerrmo. 
B(ir. Ma saremo sicuri di trovarlo? 
Cor. Fartmo tulto il possibile : ami scriverò «ul 

momenio upa lettera a Rolanc'oycbe veli ga ad 

unirsi a noi per quest' oggetto. 
Bar. E per eh: mandargliela ? 
Cor. Pfir Pulcinella. 
Bar. Si ^ acciò quello sciocco con q[ualcbc allrA 

sua bestialità discopra il tutto. 
Cor. Non dubitare : Mateiò nella Ietterà unw 

cipe anche per. lui. 
Bar. JSS ^uaie ? , 
Cor. Che Rolando T uccida* 
Btn*. Benissimo. * 

Cor. Sarà distrutto Federico, 
fior. Si, distrutto. 

Cor. Sarò più fiero d'un icone. . 

Bar. Sarò una donna veramente infernale. 
Fino ddC Aito primo* 
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" ATTO 11. 

S C E N A I. 

Koiie ss Bosro s== Tempesta che incalza a nor- 
ma deUa scena. Federico abbattuto con Car- 
lino tra le braccia. 

Fed. TVrOn ne pono più . . . ( poggiando il 
li figlio su di un sasso ) Oh che dolor 
di Usta ! . . Che dcbotezza ! . • Dio , Do di 
giustiziai vi sono più tormenti per lo più sven- 
turato fra tutt' 1 mortali T . . Figlio mio , do- 
ve andremo / Chi ci accoglie ? Chi ci sostie* 
ne? Chi ci ricovera dall'orrore di questa not- 
te à" inferno / Almeno Sommo Autor del tjjtto, 
sca^lia sopra me solo i tremanti flagelli aeirira 
tua punitrice ; ma questo fighe innocente che 
tQale ha fatto ? in che ha mancato il purissi* 
mo suo cuore non mai cf^ntamiuato dalia col* 
pa T Ah moglie scetletata / Vedi » vedi in quaf 
orribile stato hai tu ridotto il sangue tuo. Ma 
intanto soli , oppressi , sfiniti , perseguilati do- 

^ ve andremo / dove diriggeremo il nostro cam- 
mino 7 Nessuna casa , nessun tugurio ... La 
notte h. nel suo cnlmo . . . Il freddo è. gelido 
e penetrante : un oniJo temporale già ci mi- 
naccia . . . Incerto . smarrito . . . Ìo stato 
dei figi u. . . Oim^* ! Neiriga t . . Stridooo i 
lupi. . . Sommo Dio soccorso, ììod a pe ma 
a questa innocente creatura . * . Figlio m'o t 
eccoci nel più deplorabile stato del moudo 
ecco la ma vita per te; dcssa è tua, i^bhrac* 
Clami ... Io SOI) V unico amico che tu hai 
nel mondo. Fuori di noi tutto è crudeltà, si- 
mulazione , ferocia scellcraggine , ^d orrore* 

Cnr. Padre mio , muojo dal freddo. 

If^cd, Oh.parol»ch<.' mi speziano il ciiorel Lo stato 
tuo. * ..Ma tu il soffri ancora o Cielo fJNo. 
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noi credo. . . Tu tei «fande , benefico pirtc 
so; non peiatuera. clw in q«e«u tifwi,ioBe 
d inferno spiri nn padre infelice, ed. on Belio 
ir^tAwaio. (Il temi^rnlé-turà cestaio, ed 
il chiaro dtUa luna farà bt» dUtiagu^t i. 
Kcna j 

SCENA II. 
Rolando con fucik in ossei trazione e etili. 

hi ( "pOrlBoa ti ringrazio. Alla voce ho co- 
A nosciuto r alborrifo mio nemico. La 
mia rendelta é assicurata. Ma prima di vibra- 
re li c6lpo voglio sentir cosa dxe ).» 

Fed. Oh Cielo 1 E perchè noa fai w ftodighf 

f(oL (Lo farò io il prodigio ). ^ ^^ 

Cflf. Padre , mi sento morire. 

Fei(. E^iianti tormenti per me ! Almeno entram- 
bi ti fulminasse in quésto puaio la motte / . , 
Ma «eh essa * sorda ... Io non posso pia/ 
U tiMmento della drsp< razione gili trabocca ; ed 

l'3t' 1^ '*;v^."''';* sensibile all'eccesKi 
00 teiessu di cnidelti d»v^ ^^mi».«t*^.. > .^' 



w con etùuiiasmo un pugnate ). 

p ; ( /^•'««'^^^ ) Oh li.o ! Che fate ? 

^erf; Che fo t Che risolvo ? . . Un coipo solo 
pritea al figlio , e poscia a mo .. Ma che ! .. 
r l '^ •»^«"''^M» l Parricida ! Di mio figlio! 
àV/ * ^^^'- ' »o«l>» noi ùiino^ ed io... 
•0 rn^i detestabile pensiere , e ti chiudi ip- 
» nel petto di chi è capace dì cpiKfpìrU. . e 
15. eterna tremenda Diviniti perdona i tra- 
Joni di «0 cuore air eccesso addolorato, . « 
Sr^tt* li feno fatale (ninfite ii ftègnaie). 
'ipairicidio non <ra che dettato dalia pietà 
'oal dolore. 0èh Nume pietoso (si prostra) 
padre degr infelici nelle tue braccia ^o mi na- 
scondo; e se pur hai deculato d ni'o estrrmi- 
^ } deh noi protrarre almeno , s. apu ia ter* 
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ra , ed un fi^^miiie del Cielo • • • ' 

ì^ol. { spara ) Ecco il fulmine, 

Fed. Oh Dio I ( cadt st^enuio ) 

Car, Padre , padi*e , . • 

Hoi. i esce in fretta , prende Carlino , # lo 
irasrina con se ) Son'pur eoo tento. 

Car. Ah ! . .- Padre , padre . . > 

77o/. Vieni, tua madre deciderà di te. (pia con 
Carlino ). 

Fed. ( alzandosi dopo poca pausa ) Io iriWo 
ancora! li fulmiue da me invocato non cadde 
che Ipg^icrmei.te sul mo brace o 1 .* Oiineì .. 
Povero figlio! . . Non ho cuore di mirafrfo.. 
Carlino 1 Figlio f ( credendolo ancora a lui 
micino ) Chef Egli era a me vicino. . • Car- 
lina?'.. Oh Dio /Che mi sia sfato involato I .- 
Sommo Nome del Cielo che nuovo inferno i 
questo per me / . . Dov' ^ Carlino ? Do-v' è 
mio figlio? . . Il figlio mio io cei^co .. . Car- 
lino? Dove SPI ? Oli Dio ! mi senio Tinfeioo 
nei icno . . .f Io assordirò queste selve. » . lo- 
io voglio f lo voglio , e non v'c forza umana 
che possa involarmelo. Per lui solo io esisteva 
nel mondo. . . Chi me lo rapisce^ Chi melo 
invola ? Leone furente , tigre sdegnala non han- 
no il furore che ad(S$o tutto m* invade e mi 
. consuma ... M*» che ! Io sto qui , spargo le 
mie querele a! vento , e Carlino. • . Oh Dio/ 
qùal funesta immagine mi si affaccia alla men- 
te! Qii sa le la micidiale mano di qualche as* 
sassino ora lo invola alla vita! . . Chi sa. . • 
Ah ferma spietato ... Egli è mio figlio. . . 
Carlino , Carlino , io. ti >ento. . . i tuoi pian- 
ti , i tuoi singhiozzi eoi feriscono T udito . . . 
Dove s.i ? Tu spiri ( colpo di fucile di den- 
tro ) Ob Dio I m o figlio è morto. . . As5a«* 
sini f il figlio , il figlio mio • • • ( córrendo 
per andare $* incofdra con ) 
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SCENA. III. 

Ilario , CArliué , e detto. . 

Car. 1 H jMidre . . • ( correndo inc^iAro ài 

xjL padre ) 
Fed, Ah figlio , figlio mio? ( si ahhracQÙH^O 1 
Ila. ( Ob dolci movimenti dell* natura ! ) 
Fci. Io y\yo ! Tu fra le mie bwccia ! 
Caf. Si mercè il coraggio di questo buon Splitano- 

Ftd» E come T « i j * ^ 

Tar. Egli uccìse Io scflleralo noìandop {^ 

Ftd. Rolando/ , . - . 

ila. Si . r iniquo te io aveva involate io intesi 
dal m tugurio poco da qui distatile io scop*> 
pio fatale dclP »rma , «i scossi alle gnd* del- 
l' infelice fanciullo che domandava pieià tà 
aita / e protetto dal Cielo , reso magf^or di 
me stesso , p ù veloce d' un lampo esco dal- 
l' abituro , fflt slancio addosso ali assassino , e 
prima che svincolato »i fosse per difenderai 
tenne la sua pistola in mo potere, e coatta 
colpo di quella lo stesi morto al suolo. 

Ftd. E questo fu il colpo che io ci^dei I ucci- 
sole di mio figlio. . o- . r * 

1/a. Eccolo dunque fra le tue braccia. Siete fe- 
lci, e frlici per sempre. 

Ftd. Si che lo sono ad onta di tutta la perver- 
stà del destino se di nuovo io stringo ira !• 
mie braccia T oggetto pù caro «^' "»**«, R^f* 
me sulla terra. Dsgia^ic , avversità , crudeltà 
degli uomini , io tutte vi sfido. No ^ ^^» e»' 
paci non sarete per iijaccarlo da me 11 solo U.o.. 

^^à. La D. vinili fel.cf vi vnde. blla vuol. pre- 
miata fiuajlmrntc ìa vostra vii tu. Da pocbi, 
confusi accenti profferiti dal labbro di quest in- 
nocente faiHJiullo , vhe ieii due esseri infelici, 
io rilevai. E bene , da questo muHiento io vi^ 
fo dono della ma amiciiia , e di tUlìoccid che 
pWggo^ Yoi siete st^anchi e sfiiniti j un V^toì 
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tugurio in queite sviìtarie campagne ioposseg 
go e servirà per riposarvi ; una mensa fruga 
te ristorerà le vostre' fòiìeej e se volete meco 
per sempre restare , il mio patrimonio sarà pìx* 

* re il vostro 9 ed in qneéta solitudine tipi stare* 
ino se vi piace sempre uniti: io vi amerò co* 
me figli; e Inngi dallo strepito del mondo. • • 
Fid. Ab ìì Padre , non potevate f^rmi più gra- 
ta e cara oifeita .' . . Oh vera non attesa fé— 
iiòUà f . • Sì , accetto le vostre.es bizioui \ e 

. p.ù che amico e protettore io vi amerò qual 
padre , e come l'unico sostegno delia mia v4ta. 

Jla. ( Oh Dio ! Qnai moti d* insolito affetto al 
suo parldre mi si destano iq seno! )• 

fed. (Io palpito a lai vicino , e non so perchè); 

Ha. Ma dimmi virtuoso giovine i per qual cagio- 
ne tu sei infelice? 

Fid. Oria moglie Signore, una moglie scellera- 
ta forma tutta la mia sciagura. 

ifa. |)na mogKe I Oh Sacre catene d* Imene » 
quanto siete voi pesanti per Tuomol 

Fkd? No Padre , desse son leggiere quando strel* 
te vengono dair amore , e dalla, viirlo» 

Vtf. -Ma questa, virtik .... 

F$d, E rara , ma non isconoscinta nel mondo. 
Essa Vl'iutfbrìava nel seno d* una donna . • • 
Ma questa donna più non estate » ed io mise* 
raflftent^r ho perduta. 

yfts. E come? 

i^^A Fu sacrificata d^lsuo Genitore alle ^bbor- 
rite uosze dcr pib scellerato fra gii uomini. 

Jla Chi era róstui ? - 

.^td. At>pnnto T indegno Rolando. 

à la* Che. sento I < 

Pid> Si , egli )a sposò , e poi per quanto si di- 
ce le tolse la vita. 

ììa. Scellerato !.. £ 'cosile poi li accoppiasti..; 

"lUt, Con una perfida 9 con una tigre volete di- 
re 7 Era questo o Padre il aiio destino. Nato 

per anare ^ e prive fatto ièlla dolee aoiìa Smé^ 



na , senz* amtci , tenta nD*|iDÌHia in cm de* 
porre me stesso , . il mondo non divenne per 
me dopo la perdita di Camilla, che tal era il 
m>me di^ colei che aveva perduta t clie una 
vasta solitodioe , che uno $terile scoglio nel quale 
nulla rinveniva il m»o cuore , che ailaccarmt 
potesse alia vita. Che far doveva^io infelice?.. 
Era povero , solo , abbandonato da tutti , pri- 
vo delia speranaa di più cons*'guir colei che 
amava. . . Presi T esempio de (la àtessa , t, «t 
I appigliai a questa perfida» che posi:ia divcii^ 
ne mia moglie. 

I/a. Ma non era ella allora una icellerat;<; 
hd. Ij era , ma noi semhiava, 
la. E come ? 

W. U ipocrisia Padre , 1* ipocris'a è la p^te 
più fatale per V umanità*, ifisa è un as.p:de che 
avvelena gli iiomini p ù accorti nascosto fra i 
gìgli e le rose. Chi poteva mai suppò/re che 
ella e suor Zio ne il* atto che sembravano da e 
prodigi di^ virtù fossero i più raffioatii ipocriti, 
i quali credendo anclie ipocrisia quel poca di- 
vi) lù che in me si conosceva i mi esibirlo 
r imeneo a solo fine di svelarsi poi meco ed 
ururvisi per ingannare il mondo col finto man- 
to della virtù , e seguire le abominevoli vie 
del delitto ? 

^k. Oh quaqto è rara la vera virtù nel mondo! 
^crf. Di fatti , appena sposati , accortisi quei per» 
idi della mia delicatezza , e disperati di |io^. 
<nmi rimuovere , proponei|Josi il mio ester-> 
minio , principiarono a guardarmi come U9 ior 
iieraico , e c<^»me . un ostacelo ^loro perversi 
d'segni s per cui malttatl; menti , dispetti ,odio^ 
«ita, violazione della Te conjugale, » tutto fu 
xontro me tentato dal perfido ìor cuore, ^ e da*. 
tasi r indegna in jcrim*nota corrispondenza co» 
Belando ... 

h. Oh. Dio ! Che orrore !.. Ma tu perckè 
non ricorrere ? ^ 



Fedi licdrrcfet Ed a clii ì Al Governatore for- 
se ? Era questi il mio più crudele pcrspcutore , 
si p^^rchè di loro abiico sedotto dall' ipocrisia , 
si percliè padre di colei che io prima amava 
e ohe ^gii' a n^ tcAhe credendomi un cattfvo : 
soggetto ed accordò a Rolando , il quale 
poscia r uccise. 
Ila. Ma nessun amico, nessuno : * . - | 

Fed- Nefsun difensore per me. Tutti gli uomioi 
mi erano nemici y o mi guardavano eoo 7a- 
éifferenia. 
Ila. E perchè? . I 

Fed. Perchè iHlti anatro la virtù apparente , e^ 

fugf;ono la reale. ' 
Jla. Dunque? 
Ftd. La perfida unita allo Zio , con concerto 

A' Ytoferm) liii tfamsva la morte. 
JHa. Ma perthè arrivare a questi estremi t ^ &0Q 

lassarli f rima ? 
Fed. Io r avrei' fatto o Padre , ma ateva un fi- 
glio *, questi era bàknfbino y io non sapeva stac» 
'carmi da lui , e solo , senta denari percbè da 
"èni ricevevi rtlimeoto> senz^ajuto , senta im- 
'piego , dove eOndurio ? La miseria e la dispe- 
tai^ione con i più fieri (Motori mi si dipinge va** 
^fvo allo sgnaroo; ed ànaicchè provvedere al 
mio ben essere » era deciso di tutto perdere ,*€ 
srcrifitare h vita p<sr questo cafro mio figlio. 
Jla, Qursta notte poi . . • 
Ftd, Questa notte coperta da nera caligine di 
mòrte p4;r me • • . la questa notte ho scoper- 
ta Uh rnfame frama che coutro me si ordiva » 
e per evttarla son fuggitb col figlio. 
Jlti» Oh qnatito ti compiango ! Anch' io fù\ do- 
lente geuifore , e sallo il Cislo quante Jagri me 
io sparsi per un figlio. 
Ted. Dn figlio ! Ed Ohi ? 
Jia, Ed ora . . . Ma che serve ritoccare una 
piaga n die stilla tuttofa in me vivido tangue, 
e die né la ragione , né la Solitudine , né la 



separazione daf mondo han potota rimargiuaic? 
\Ted, ( Oh Dio? (ju^J Uoereziia m' ifpirtno ìm 
lue parole I ) 

Ha. ( Quai moti vivameole a toi m' iMiitcooo t) 

ftd. Signore * , . 

/b. Chiamami padre. 

Ftd» Il mio cuore to desidera* 

ila II mo lo anela. 

f'ed. Si . . . Pa«irc • • . . 

Ik» Oh Do I £ perchè non . sci tu veramente 

BUO figlio ì , . 

Fed. V aves(« danqiie un figlio ? 

Ila. Si , I' fhhi ti àiisì , ma ne ignoro il destitif»*, 

ft^. E come ? 

Jla, Laugo sarebbe il narrai tene T istoria. 

Fcd, Ma puf^ . . , 

Ita. Deb , noa obbligarmi , . . 

•^£d. Si scema il dot^rf xf^ando nel setto d* un 
«aipo si vers^, 

Ila. E bene, ascolta Vqdi<p)VQ rimasto d*un ado« 
nl»ite coniarle. y. perscf,MÌt^to, d^ u» baibirop^if 
knl^tfui spoglialo- di ^W^}M b^ui la son^ jfct 
cordj|li mii aveva. In $) t«^ta^ ^ifc^ostai^a i (e- 
Aeri vagiti di un figlio , cho ia. metà di un 
lustro non per ancofivea aompita alla Qt^M 
ni 'richijiaGirono quel funesto apparato di mi« 
serie ^ che a torrenti, si. y^rsa .soora ^qu^l, mise- 
ro y «he viene abbaiidQp^to dalla (ortai^a. . Io 
considei-ai la pov«rtjl coo^é V estieiÌBfó de' mali, 
che avrebbf;p0 o|»pr( sso mio figlio y e per im* 
pedioie ilgii già pnliolantf progresso ^c.fotBi- 
K>lvo .dijasciaj» la.pairia>iraccomaodaodo(yi€l* 
i^ innocente cr^ati^fa all'amore sperimentalo di 
lo m.io amico. In men di un mese mando ad 
tteeuauone it progetto 9 mi divido non leaxa 
V191? <Iat teiieró oggetto del paterno amor 
ttQ } ed augurandomi dal Cielo prospera suc- 
cesso a^ miei negozi m' imbarco per le Indie 
Orietiiati , iiffin^e di procurarmi col comnaercio 
A (|ttclla' rcoiota regione una «yialche soddisfa- 
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cciitc fortuna. Piera burasca dòpo non molti 
giorni assale il naviglio ; e vani riuscendo 
più podermi sforzi de' navigami , fui forza d 
cedere ^ ed- abb<iìidoaarsi al furore delie onde. 
Fed. io treas). £> qua! fu la vostra sorte? 
Ha* Lt onde lese sterminati cavatloiii ci urtano 
dovunque, e' infrangono, ci abbattono; ed oc 
apmi^lo voragini 'mni*nse neironnido abisso 
defluiti, or loccd^ido i<* stelle coil Atlantica mo- 
- le ilei lo sm^^urato tor dorso , quando ali* imo 
ci abbaiìbaiio , e t[uando rapidamente e' innal- 
•/.ino il Cielo, 
Fej; Oh Do/ ' 

Jla. Tutto era scompìglio \ campeggiava da per 
ogni dov«- la morte ; e la luce fetale de' non 
iutei tolti baleni accompagnala'dai cuntnuo roi 
more,.>gidr del tuono , Jallo sct^sc^o de\venti ,| 
e dai i' incessante bisbiglio della procella . proi- 
slina ci fan vedere in queir istante faUle i* ^- 
, strema nostra sciagura. 
Tedi Gir Dìo/ che terribile momento/ 
Jta. Urta di fatti TaSraiito legno m uno scoglio, 
e in men che noi dico,' sommersi tQttiS restammo 
pretta dtiirt onde. 
'Fedi Oh *disg^*azia I B tutti periste ? 
(la. Pt'rdei V uso de'sensr'per non poter avirerti- 
're'cio'ché di m^'ailor succedesse / e sob pos« 
* to dilati ». che harvmi) da un mortai deliquio 
pi-o>tf^ Al hovai^e iolo sirir arenoso lido di 
éiìm a me ignota tf^ra. ; Ma oh Dio!' Qiiaì 
miserabili oggetti > li' present;«no allora ^agii at* 
terr>ti laiei sguardi l Lo acheb-tit) del Vascello 
in aito mare da per ogni fato rotto ed infraa* 
lo i a me d* appresto dove sparsi sul lido ^ e 
' dove galircgiantì sulle acque gli annegali ca* 
daveri de'rcmpagiu ; i frantumi del uavi^lio 
}n fn.llf parti abbandonati e dispersi , e gli- og- 
|>etti pri-aiosi di urstra cessante fortuna res 
scbeitio del n^re , rifiutQ e ludibrio dcirontle 
Fr</. lufelicc! irl'ora che faceste? 
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Ila- Volgo atlouito lo sgaardoalla terra che ac- 
colto mi avea , t veggo io essa nuovo argo- 
mento di dolore , e novello pericolo di morte. 

Fed. E comr ? 

Ila, Era- quella no isola deserta , che rssendo 
priva affatto di oomini , era solo da fiere e da 
selvalic) an.mali abitata. 

Feci. Oh Do ! .,^ 

Ila. ÌS uragano intanto sempreppiù infuriava , i 
Cavalloni arrivavano alle stelle , ed una diro ^ 
fijsima pioggia acccmpagnata da fnlmini i nen.*- 
h , è gragnuola pareva che annunziasse al mon- 
do già micino r estremo sconvolgimento della 
liatQra. Tre giorni e tre notti durò la tempe- 
sta j un iriac serena finaiitiente aJf alba del 
quarto venne ad annunziare la cairn» , ed c^na 
vela che ìti aito mare scoprii rincorò maggior* 
mente le mie speranze. 

ftà. Ecco come la Provvidenza dal seno stesso 
de' mali riconduce i beni all' uomo* 

Jla. No, quello non' era , che un novello col- 
po del destino che non sazio di tormentarmi, 
a più dolorose riprove metter voleva la mia 
costanza. 

fed. E come ? . 

Ila. Oh qual sorpresa fu la mia , quando in ve» 
C9 di trovare in quel naviglio la desiderata sal- 
vezza . intimato pii vidi dal Comiandante ca- 
lato a terra che avessi esibito a' duri ceppi il 
piede ! 

Fed. Oh Dio ! E chi era egli ? 

Ila, Un corsaro d* Algeri. 

ìtd. E voi ? 

lìa. Ed io dovetti ubbidire ; e lagrimapte , oppr^- 
fco, avvilito, fui condótto schiavo in Barbarla 

hi Oh Dio! . ., ., 

ila. Non molto però volle protrarre il Cielo A 

dolore della mia ^schiavitù, 
fed, E come ? , 

Jla. Dopo pochi mesi iiiQontrata favorevole oc 
Ln d^nna infefn. 4 
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castone m' involai alle catene» e con procura - 
tc^ naviglio mi restituii alla patria* 

IFed. Oh sorte! 

Jla. Qui mancami ia lena ; e non altro che il 
muto linguaggio delie iagrime è suscettibile a 
rappresentare quella sc^a di lutto , che pre- 
parata mi avea il mio perverso destino. 

Fed. Oh Dio! E come? 

lln. Il primo passo che diedi fu quello di dirig* 
germi al luogo dove lasciato avea mio^fìglio. 
Oh Dio! quale fii la mia disperazione, quan- 
do estinto r amico, nessuna notizia potei ave-- 
re del figlio ! Mi portai piangente coir anima 
sulle labbra da' miei parenti per averne contez- 
za.,, e perchè interposta av vesserò le lor cure 
anqh' essi a^ mio favore. Ma qUei barbari ve- 
dendomi povero , mal ridotto , avvilito , cru- 
delmente mi scacciatono. Ricorsi agli amici... 
Ma dove sono più gii amici per chi è misera- 
bHe ? Infelice colui , che vittima dei bisogno 
vìeii ridotto a (doinandaf* soccorso agli nomini! 
Ognuno io fugge , -ognun loNletestat e come 
se un contagio letale il solo suo alito appor« 
iSkSse , y umanità ijntera gli fa guerra , e vien 
da ognuno discacciato , e proscritto. 

Fed. Ah che al vostra racconto non so frenar 
le lagrime. 

Jla, (^e non feci in quella dolorosa Muatione ! 
Che non dissi ! A quali eccessi . . . Genitori 
umani e sensbili ,' voi , soli se mai perdeste 
un figliò ^ voi voi soli , e noQ altri intender 
potete r atroce intensità tle) mio dolore. Io e- 
ra istupidito , furente , disperato. Ma la mia 
disperazione era presa a scherno dagli uomini; 
le Ugrime, gli afi'doni non commo vevano.il 
lor cuore brurale , ed io. . . il crederesti ? Fui * 
Irai tato da pazzo , e non ottenni che disprez^ 
zi ed insulti. 

J*ed, Ob efiorme crudeltà delF uomo ! 

i/a. Intanto litiscite vane tutte le ricerche , spar- 



. ' ~ 29 

se iodaroo al vento tante lagnine , tanti s ospi- 

ri : A che più vivere , dÌ5s*io a me stesso , in 

nczzo alle Sete della Società? Si ponga tra 

me ed il mondo nn eterna insormontabile bar* 

riera , e mi accolga per sempre h solitudine 

<}i nn bosco. 

Fei, Oh stato felice per chi sa guttarne i van- 
taggi! ^ 

Ila, Allora fa che mi sepelUt vivente in questa 
i solìlndine ; qoi dimoro da molti anni , qui mi 
trattiene h rimembranza dei figlio , il sollievo 
della virtù , e V odio implacabile per la sire- 
nata crudeltà dell' ui»mo. 

Fed, Oh qual somigliau^a con i casi miei / An« 
che mio-l^adre . . . 

^ifl. Si . , , . 

Fed. Anch' egli mi lasciò bambino . . . 

JJa.Epoir 

Fed. E p«i non ne ho avuto più notixia , taa- 
to]Mpiù che morto Basilio • • • . 

I/a, Qoal Basilio l 

F^» Di Collerosso mia patria* 

^^A> Oh Dio ! Che sento ! Il tuo' nome ? 
, Jed. Federico. 

^» Federico I ft cegnome ? 

Fed. Segni. 

^0. Ah viepi al mio seno* 

P«d.-Che! 

^- Il figlio mio fu sei. Io son Ilario tuo padre. 

fed, Ahr Padre ^ padre adorato / 

//a. Piglio 9 mio caro figlio. (• Si abbracciano^ 
e pausa ) ' 

^^r. ^ch' io ;vi abbraccio mio caro Nonno. 

% Si , anche tu vieni ai mìo seno . . . Ecco 
ìb un ponto dissipate le nostre.^ amareiae , e 
successa la calma a taiite reijpiicate tempeste. 

^^d. Padre , io nuoto uella gio^a. 

^ar. Ed io pure. 

'^ rfon ho più che bramare nel mondp. Andia* 
mo caro figifo , andlanio nel mio solltano'abi* 



turo ; là strettì ìiz i piti soavi vincoli di vl^* 
tura e di viftù staremo assieme jS no alla morte. 

Fe</« Si , t, compiangeremio la. follui di quegli 
upmini , che stoltamente preferiscono a questo 
stato di delizie il lusso , lo strepito , e \ cfi- 
mere attrattive di un mondo depravato e cor*' 
rotto. 

Ila. Andiamo. ( pef andare ) ' ■ 

S C E N A IV. 
Governatore con Soldati , e dettù 

Gap. 'inCco gì' iniqui. Arrestateli. ( a' Salda* 
. AJ ti cne li circondano ) 

Fed. Che/ 

Ila, big. Governatore, egli è mio figlio* 

Got^. Ah ipocrita t Anche t^ . : . 

CV?r. No , egli è mio Nonno. 

Gov. È un assassino ) e come iali sarete tatti 
puniti. 

Fccf. No , non è vero. Un uomo d' onore io «0- 
BO ; e se le disgrazie ... 

Giw. Taci scelleraio* 

Fed. Ma la causa ... 

Goi^. Assass ni voi, slete. La Giustizia ha tatto 
scoperto ; io stesso ho voluto ót persona veni* 
re ad .arrestarvi ^ e se 1* infame Rolando • • • 

//a. Egli è morto. 

Gov. Ù ho vedutQ. Una m^no amica dell'orna- 
nità che io ignoro , ma che non tarderò a sco- 
prire per premiarla è stata quella òhe ha reso 
quest' ititeresìante servizo alla Società. 

i/a. Fu (a mia questa mano', o Signore.. 

Got^. La tua! Che dici sciagurato impostore! 
Tu complice sei di qu(Sti due assassini; ed 
h> come Giudice V impongo a condurmi tosto 
n^y tuo abituro , dove senz' altro troverò de- 
gli oggetti , che p ù certo mi faraiino de'tuoi 
delitti. 
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Va. Andiamo pure, ms ti gliiro • . . • 
Gof» Uh , tfae a^ giurameoti di assassini io nor) 
credo. Presto, che indi dobbiitmo tornare io 
Città 9 dove sarete rinchiusi in una prigione , 
dalla quale non sortirete , che per espiare la 

I vostra mat?agiti sn d' un infame patibolo* 

^to. Oh Dio / 

fed. E quando , quando sarai stanco di tornea- 
tanai o- Cielo / 

,Car, Miseri noi!. . 

\Go9» Camminate. 

Ila» Proteggi o Cielo Toppressa innocenza^ (Wano) 
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*' ATTO III. 

SCENA I. 

Notte r= luQgo di Sepolcri in campagna con 
tonda in meuo con. lapide ^rovesciata per 
esterne sortita Camilla = Camilla sola p^^ 
stila di bruno ed. estenuata al maggior segnp. 

Caffi A Ure fefici de' Mortali y qaa^ro 9pn\ mi 
x\ sono affaticata per respirarvi , ed o- 
ra . • . Pa< re • . . Rolando • • . io muojo. 
( cade svenuta bocconi ^uUa tomba calla te- 
sta v^rsq la scena ). 

SCENA li. 

Pulcinella con lanterna smorzata $ e detta: 

Puh {cadendo nel sortire) TVTQcc de lo caol- 
io /. . . . Cliisto sarrà io Li iptciio de cbil- 
lo mariuolo , eh*" m' avarrà' fatto cade... Gota- 
in* era brutto ! Mamma mia , comm* era brut* 
to ! Chi sa chi 1' avarrà acciso . • . E mo la 
lettera a chi la dongo ? Qhellpch^èlo paggio, 

' che eoa non e* è nisciuno p^addimn^annarU 
quanno parte la posta pt casa de lo diavolo, 
se no ce la mpottarria , e jnme ne tornarria 
a la casa. Ma la lenterna s' è stutata , e i 
mme sperdo mmiezo a sti sgarrape . . • M 
mme sto cca fino a che schiara ìuorno. {v 
a tentoni^ e. tocca la tomba }• Chisto se no 
faccio arrore è lo luogo de le tombe. Mo m'as 
setto • . • Ma cca dinto diceno che se sento 
uo ti spire te. . • E se mme n* esceoo uà vcqi 
tina nnanse ì ..Oh povero Poleceoella arred 
dotto a essere strascenato vivo vivo a casa d, 
lo diavolo. {Siede al msso f^iàno a Cafnilla 

Cam. ( sospira ) Ah. 



PuL È suonno , o i visione? • • • Alme paK« 

che aggio sentuto oo sospiro. 
Cam. (e. J. ) ^h. 

Pul Misericordia! . . Da fca > mme pare che 
aggio ntiso. . . (tacca la /e«/a)- Mamma miai 
Na capa de maorto ! * 
Cam, ( languida ) Sposo. 
Pul. Otto e aoye. Squaglia spireto frabulfo 

JPe no trufolo e coonmto » 
Co «a gamma arroinata y 
Co na coiciji sdellummata. ^ 
Cam. Spòso • : • 

PuL Passa Ila 9 non ne saccio hreaie^ 
Cam. Ta'sei mio marito. 
Pul. Te tcongtaro , arrassosia* 
Cam. Io l'amo. 

Puh Mille f^-azìe , «on te piglia si* incomodò» 
Cam. Io soli morta. 

¥ul. Si morta , e vQÒ^ QC0)etè a me che sa tìt«. 
Cam, Dammi h mano. - •% 

M 1 chi / Fàcòio passo. 
CfliB. Soccorso. . ' 

PulVuò ire a Soecuraof iAje da essere a Pàorkce» 
Cam. Oh Numi / 
Pd. Oh Diavolo ! 

Cam. (coit forte sospiri) Ab ! (^lufe ^i^enula) 
-Prf. Air ossa tojc. 

Cam. l si scuote^ i^ fa remore )► '^ 
^«l. Misericordia I a jiito* ( ^r fuggire y 

SCERÀ HI. ' ^ 

1 
Gefiemaiore y Federico , ZZorio ^ Carline^ 
Saldati con 4ifii«rna 1 a i}e^(i. 

Gov, i^Hi ta li r ^ 

''^«i. Vi Pesce frHto ^ t baccalà. 

Cop. Perchè fuggi f 

f>il' Pe- la patwa Signò;. 

Gpo. Chi ti offese r 
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fui. GoerDÒ Signò , non e* è parte offcia. 

Gov. Che fu ?. Che ti avvenne ? 

JPid, Avveniie^ . • li spigete • • • vedite • . . 

Il diavob ». » * 
Coi'. Sciocco 9 che dici f 
Pul. Gnorsì li diavole • • : 
Golf. No , noD tì è più da temere in qiie$U laogjbi 

A che qiìk venisti ? \ 

JPul, Pe porta "sqiretameiile na lettera. 
Co^. Una leUera / A ciii ? 
Pili. A R naido. 
Gotf. Rinaldo! 

JPul. Gnorsi » ^aa vedite . /. • No chIUo Rinal- 
do che ghieva anrobbanno galline 9 ma chìl* 
Tanto Rinaldo. 
GoP. Che diavolo dici ! Latcia^ii veder questa 

lettera. 
Fkl Ecco cca. ( gUe la dà^) 
^ou, ( Uggt la soprascritta )» ^e Air^imica Ro- 
lando » . . Che ! Chi ti die qnesta lettera ì 
PuL Lo Patrone. Se ce la volite porta vuk..*, 
&0F« Ah soeUeratil (a Vederlo ed Ilario) .Nal- 
la VI giova il non essersi trovata cosa a vostra 
carico nel Romitaggio. Ecca scoverta la vostra 
«ormponàsnaa coU* amica testi truculato. 
Ila. Come I 
Gctf» Si , voi per Mietao di questa sciacco i&aQp 

daste if ues^a Icttara a Rolaado. . . 
Fed. Come l 

i/a. Dì 'y noi. ti abbiliió data faesla leHefa ? 
PuL Gnern&. 



Fed. ( B espiro ); 
Coy. E chi è il 1 



tno ))adraBe f Kon è questi ? 

Ì indicando ^derico ) 
. Gneraè ^ B lettera lane V b¥ data lo u 
Cornelio. « 

Gop. Cornelio I * 

Ted Cornelio/ . 

i/a.^ Cornelio I *•-• * 

Fui. Gonelia ! Cb^ paziate tri M coruatii w 
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ha vnfera. ... « «^ u» 

Gov. Questo mi «ciabra impossibile. Basta , icg- 

PeS"0h CictoT fa che trionfi l' oppr«a inno- 

Co""! caratteri «n di Cornelio , non e" i da 
dubiure. {Ùgge )"« Rolando ; Abbiamo^ coi- 
« so un gran pericolo , e per un P"-»» «»° 
« è ,toU «opirta dal Governatore la nosua 
H corriipondenza con te , mentre " ^^_<«"'*[* 
. venntTin nortra casa pochi "»P;f"»' ^^ 
« la toa partenza ha trovate le robbe del coii- 
« saputo dirnbbato nella ma cassa . ed «o te 
« ho^.tto credere che il,reo...a Fcdenco 1 
, Governatore egU stesso in qne»to P""^'^ " 
, nette alla 4esU delU detta Squadra per mse- 
; Sre lo »Uno. G«.j »-'«',«* ^'^^^^ 

» Federico ««»«'"<>« .«•'^A'^'Ì 'A?! e«ea- 
, mo .enx' altro scoperti. Quindi * <=»? 5»«° 

. dod or più che mai necessaria a/'"»*''; 
« ti scrivo U presente , accii^ colla maggior 

i'ttTvHà che'li fia po«'biW «'^''' °^'" ?;Jj 
« di trovar Federico, e lo *»*W- ^vi» 
, nncontro della Squadra, e « aH^»^"»"^* 
. te avanzata nel sotìto luogo d« Sepol*:» » 
« dove mi farò trovare con «"'«".f i: "J. 
, «nife ad ogni costo insieme conte la disUu 
; fione di Ffderico , e fuggire .ssieme sott al- 
; ircelo. Disbrigati del. Latore con ^^apu. 
« guatata. Cornelio » Che lessi •' 
Fed. Oh Dio! 

Ila. Io torno in vita. ' . . ' j, Ar-oà» 

Pul. Ne Signò , de chi dice eh* «i ha da sb. g»? 

Gop. Del Labore, . , *«^„« 9 

Pul. Lo .LaiTone/ E chi è sto Latronc? 

Goc. Sci tu. , , • ^ui- 9 

PuL E IO aveva d'ave la pignoUla? 

Goi^.. Una pugnalata ,.»i. . 

PuL Ah Fanone puorco , marmolo • • t 

Gw. Taci, 
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Ila. Vedete Sig. Goveròatore . . « 

Gotf. Si v'intendo . . . Soldati, scioglietelu. (/ 
soldati^ eseguiscono ) 

Fed, Ah Signore , quante grazie . . ; 

Ila. Quanta riconoscenza . . . 

Cop. Non ine dovete ringraziare , ma la vostra 
innocenza i e la ^ittstizta del Cielo che i' ha 
difesa. Voi siete liberi , rientrerete nei vostro 
primiero stato . . . Federico , troppo tardi la 
tua virtù mi si è fatta palese ... Ah se prir 
ma conosciuUf ti avessi ; una 6glia , una lene» 
ra figlia non piangerei da un barbaro 4ruie|p 
mente uccisa. «^ 

Fed. At Sienore ... 

Gou. Gl'indegni poi perchè rei de* pia atroci 
delitti , e doppiamente rei per averli comm^^ 
si sotto il ttanto della, virtù taraiino aevera- 
mente puniti ; e lo scellerato Gomelio.| rindop 
gna sua nipote . « . ^ 

Fed. Ah Signore $ elhi è mia moglie. 

Car. £ mta Madre. 

Gotf. Tacete. Tntt'i vincoli infrango dii la Na- 
tura r umanit)k ^ e la Rdigione calpesta. L'|i«« 
cisor di Bolandò ... 

Ila, L' uccisor di Rolando che son io 9 eome te- 
sté inutilmente nel mio tugurio vi dissime stato 
ricompensato abbastanza dal dolce contento di 
aver trovato un figlio^ d* averlo salvato 9 e 
riacquistata nel .tempo istesso la pace » la tran- 
quillità , e l'applauso del mondo. 
Co^. No , voi siete un povero Solitario. Tut* 
toccjò che possedete appena bastar potrebbe al 
sostentamento della vostra cresciuta faniiglia } e 
r acquisto di due mila ducati ... 

Fui, Le jarria dint^ air ossa pezteile. 
Goi^» U acquisto di due mila ducati di taglione, 
che a momenti farò sborsarvif pud consolidare 
^ ir vostro bene essere, e la vo^ra feliciti, 

¥ed. Oh cambiamento inaspettato t 
Jla» E htue, accetto il premio. 
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PuL Signò e io , che so. resfato sewa' patrone? 

Fed. Tu Pulcinella mi sei stato sempre fedele. 
Da te scopersi' i primi. indiEJ della scelleraggi* 
iie de' miei nemici , perciò. se vuoi restarTon 
noi • • • • 

Pul. E che aggio da fa ? 

Ila. Ti vuoi f^r Eremita ? 

PuL E facìmmoQe remilo. *, a Io manco sparagno 
no grano To Sabato pe Ja yarva. 

Fcd: ,Ma tu per altro avevi V innammorata. 

PuL La teneva, ma pò aggio fatto sparte casa* 
ticUo. «* 

Fed. E perche ? . * , 

Pnl Peicliè voglio morì Zetiello iommcmoret- 

te Fa tremo. . 
Gop. 0r bene, Sìg.. Ilario., andiamo di nuovo 
per poco lui vostro > abituro. Gì' assassini ver- 
ranno qui a nolt(; più ayvanzata , come dice 
(\tirSta lettera ^ noi li sorprenderemo ) e . . . 
Pai. Siglò, io pure vepgo.?' 
Go$f, fio 9 tu resta qui. ^ ' 

PuL Cca/ E perche/ , 

Goff. Per venirci ad avvisare quando essi giungono. 

PuL A me ! Io mmè mette a paura. 

Gqp* e di che ? 

Ptt /. Gea ce stanno li Spirele. 

Gop, Eh sciocco I • 

PuL l^ii)e che dicite ! Cca ce sta no spireto , 
che mo noaote.m'ha fatto spiretà de la paura: 

Gop, Eh via , balordo. ' 

Canu ( s^sfàra lànguidamente ) Ah. 

PuL Jl>o siente , lo. sieute. ^ 

Gop. Ob Dio f 

Fcd,. Un sospiro !. 

Oop. Qui , da questa parte . • • ( j» accosta ) 
Ma che vedo^ ' 

Ped. Una donna / 

gIp. j ^"* ^^»"* ^ 

^uL Na femmena ! . 
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GoiT, Oh Dio / ( si accosta pìà ) 
Fed. lo palpito. 

PuL Spireto de femmena/ Sfatte a redè che 

• cTiisto ha da essere !p spireto de Rosa )a Trac- 

s ciùosa , che mme venncUe no canzonette mtnie- 

zo a lo Urlo de lo Casìiilio ; mo mme vede, 

m' ha da fa chiammì nnanze a la corte pc 

\\ Usciere de casa de lo Diavolo. 
Fed, Ella e svenuta. 
Ila. Pulcinella , va a prendere un poco d^acqua 

nell' iibtUuò. 
Fui. E. jprn he serve ? 
//a. Per farla rinvenire. 

Flit. (Acqua de Cufenaturo) Mo re servo, (ma) 
Gov. Ella rinviene. • 
Fcd Chi mai sarà ? . 

Gof». Oh Dìo! Io palpito. . . Qua! tremore! .. 

Cicli . quai sembianze ! « . M^nganoo , opure..* 
Ved. Chi è ma» ? 

Gov. Oh Dio/ Non i queita . . . 
Vcd. Chi ? 
Go\f, Mia figlia. 
Ferf. Cam Ila ! . 
^ Ea. Che sento ! > 

Goif, Ah SI, eh* è dessa . . .Io la riconosco.. 

Oh prodigio I Oh sorpresa per il cuore d' ur 

padrej , . Figlia , figlia mia » . . 
Fcd. Oh Dio.' 
Ila. Zitto , ella si ripiglia. H suo svenimento sa- 

rà forse (fFetto delfimpressione fattale dall ari; 

nelJ' uscire da quella tomba , dovè probabilmea 

te sarà stata per molto tempo rinchiusa. 
Gq{>. Camilla , figlia . . • 
Cam, ( langftida ) Perfido sposo , vieni a daroD 

forse la *mòrte ? 
V€d, Ella delira. ' 

Gov, Figlia mia. 
Cam. ( Sie^ue nel delirio ) Padre , IO ]BOro.« 

La tua benedizione . • • 
Got^, Si , la invoco • . « 
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Cam. { alquanto rimessa ) E chì sei tu ? . > . 

Omèy . . Qnaufa gente / • . £ voi cbi siete? 

Gov, Tuo Pacare , oen mi ooDosci 1 

Cam. Clie ! M o Padre ! 

Gov. Si figlia. Vieni tra le mie braccia. 

Cam. Ah Padre aiio ! 

Cop. Rincoiati ^ o figlia. 

Cam, É Rolando , lo scellerato mio «poso ì 

Gov. Egli, è estinto. 

Cam. ìSkìnXn \ . . Gitistitia del Cielo » quanto 
»\ grande f ' 

CoV. Ah figlia , k) morta ti credeva . . , 

Cam. Qnattr'' »imi» o padre sono stata qui riabbia- 
sa lenza veder ia luce dd mondo.. 

Goif. Oh euor di tigre / 

ila. Batiaro 1 ^ 

Fed, Scellerato Rolando ! 

Cam. E tu chi set ? 

^td. E non rammenti . . « 
Cora. Che T Federico forse ? 

f ed. M. 

^a/t. Ahi . . Ben li «oDobki. « • Ma io'BaÀB« 
ftti per piangere , • le lagrime solo son mìo 
retasgio. 

Goy. Padre Iwrfaaro, padre crudele cke io f ikt > 
^ndoti in isposa ad mk mostro. ^' 

^001. Quanti tormenti ò Padre , ^ote angosce 
ho soffèrte ! « 

(^09. Deb non più straaiarmi il cuore. ImmeiH 
fo t iusopporlwik è stato il dolore cbc creden- 
doti edilità io soAm, ^ mu poi da liogna 

Cam. Ab' Padjrtl Unico mio bai|i,tief ipd^loi ' 
^ov. Tut ^iva / Tu di nuovo fra le mie brio* 

eia / Sfido latte le «forze del m^sk^ a dìflac-* 

carmeue. 
^/a. Buono che ci siàiho troiratt io tempo^ 
^am. ]^ù d' on anno bo sudalo aoAft q^dlt la^ 

pidr ; e questa |»otle finahaeiae mi i rir '^' 

4*i rìmuoverlt. 
Xe d^nna infirn» S 



Gou, Oh gbja inditibilé I %^ 

IPùd. Adorala CamiUd , (|ual giobilon^ vederti 

io provo / 
Cani, Ma tu sei sposo. k 

Fed, Oh Oddo per me fatale IV ^ 
//a. Oh se saputo T avessi I . . Quante nt\\» se- 
no stato su questa tomba «edutp a. leggere » ed 
a meditare. 
Fed. fiea coayreiK die una memaria resti «u que- 
sta tomba di un tanto avvenimento. ( Scrwe- 
m di un p€ZZQ di carta quattro ifer^i a es- 
raìferi minuti , e li o^gge aìla tornio) L'ho 
scritta ora sti la caita , per iodi f^^la domani 
a caratteri indelebfli incidere nel marmo* 
Cop: Vediamo ( leg^e tra se ) «Bravo. 

se EN 4 IV. 

PulcineUa con ùiéch'er ài ÙQ(\ìÀia lorda ^ 

e dèlti. , ' 

#*W. l^^Gco oca Fiic^o^i. 
Jk^' ' Jl^ Cosa I questa T^ \ 
FuL JL' acqua clic m* avite cercata- 
f?<*- Cosi torbida ? 
Pul. E cliesia.ce slevd. 
-//«• JDoii^e / ♦ -> 

PuL Ditit'a io Cofenaturo. 

4^0^ Sciocco f Io ti é^stì ticlP abitnro. * 

Pul. E io aggio ntiso ^ftnàUffo. ' ' 

iftptfé ^^ 001} fti^^n^^. cf&iita,ttr ìM ìlBMta; 

vieni per mcii i ristorarti, niSr ièik) jf BàVip. 
*Oik ^* Wfcitìi a rtortna did loro' kv^ijo poco 
: v]ai»$aòMo tardar a venire. Sm questa notte fata- 
. Je.4)6fr 4oms''€K vendeva per noi , ed utile fi- 
nalmente pet la virtù , per lo stato » e per Ja 

#<5d. S w\m t 

4im^ S^rpf^ndérii , e -putiìrK.' ' 

Ila, lù bene. Andiamo. 
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\pìU. ì^mmoncennt , ca nune veglio f) na (ioci^ 

i na d ore d^ sao'noo. * 

^Goi^'^o^ ta~ resta qui. 
PuL^csk ! E cine aggio di fa l' 
Gov, Devi espbrare. 
PuL Aggio da i^lare», iù .coniBe $fì\t te non 

aggio nasgiato cocozzìiIÌil? 
Goi^. Devi star i» oMervaziooe » vedere quando 
qiK^li assassNH vcm^oqo , < -p^i couer^ cawla* 
Qcute ad avvisaircù '^ :.,.... 

^ 7^. Vaie a dire , devi fare Qoa mézza sentint ila. 
Gop, Ape«alo. i\f^ >' 

Fcd, Andiamo.. ( pyan^ ) •..!•' 

PuU Aggio da fa m^za icntl^cUa. *Se fòcse seh> 
lineila iotiefa avarria da sia ac^nìpc acetato \ 
essenno meza aggio da sta QO poco scotano, é 
no poco dormenno» JVIo lame èorco , e accom • 
imtìù co la porzione da lo dormi , pò mnT<^ 
Kda^ nume loso^ e faccio T avuta meza sen- 
^ tMa. ( si corica a terra , e si addérnKHta ) 

I Fine dclt Aito ferzo. 
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ATTO IV 

S C E N A i. 

Pulcinella dormendo , come ndP atto precederla 
^1 * ,*"'^* ^^''^èlio e'< Barbarla da assassini 
iSarbara con i capelH discinti , tface in ma- 
iii9 sarte furibonda , prende Pulcinella per il 
collo , e strascinandolo per la scena dirà 

-^«'■- pHi ? Chi r ha u€ciso ? Parla Infame. 

p V Dove $ta ? Dote «'asconde? 

i'*'*. ( Non potendo parlare per lo sbcAofdl- 

meauo, eda sonno ) Uh • . Oh . , 
Bar i e. s. )E ancor non parli f 
PuL ics.) Uh uh ; . . 
V ; ' ^ ^''^i^'^olo ) Presto , parla , confesst. 
^"JlS .^"-ofinandosi glioecM, e nmétUndòsi ) 

Chi e ? ^ ^ . , ^ 

Bar. Sop ?o , e in me vedi una fùrit, un Demo- 
ne d abisso.» \ 

PuL (. freddamenfe ) Che volile f 

dT J?^?^*;^ ^^P*"**^ ^'^^ ^ li* «cc»«o Rolando? 
i'///. Lhi ha accise Rinaldo? 
Bar, Sì. 

J^«/. I begli occhi di Armida. 

Bar, Parla a dovere. 

Cor. Rispondi a tenore. ■" 

yPul. A tenore no , da contrailo ve pozzo seivi. 

Mar. ^ervo giudizio. 

"Cor. Rispondi adeguato. 

Pul' ( Chiste che mm a fora vonno da me ? ) 

Bar. Chi fas^ ucciso Rolando ? 

Pul. Non lo saccio. ' V 

n^r* i^^" '^ *^* ' ( ^^P^8f^ndo ima pistola ) 
"«/. Misericordia! 

^or. ( impugnandogli il fucile dalV altra ;?ar- 
ic ) JLo sai .^ 
* PuL Goorsi , lo saccio ( Dieimme comme von- 
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no Iloro ). - 

iar* E com 1 Non l' lui sbranato t ^ 

Puh Non teneva armafnra. , , 

Bar. £ mani « denli) unghie non ne aT^Ti? 
PuL E ch'era fatto scigna , o gatto m^imojic t 
Bar. Tn vedi questo fucile ì 
Puh Lo veco. . 

Bar. lo non 1* ndcido con questo. 
Puh V accedarraje co la pistola I 
Bar. Nemmeno, 
PuL Co io coltello T 
Bar. Neppure. 
Puh Co la maa^a » co, la varrà f co lo fieto de 

li craune. 
Bar ; No. 

Ptt{. K comqBe mn^lpra raccidef 
Bar. Colle unghie, 
Pttl. Benedica, t tiene ste cnccbiareil^ ^ non te fi 

itlpe pe qu^miia magne fasuie. 
Bar. lo I,' afferreiJ^ con queste mani . . . Senti 

iwf)#, io dbranfiiò colle unghie, ^li caveiò il 

cuore • . é . 
fuL lE te ne farraje no zoffiilto. ^ 
Bar. Eh ... ma io deliro ... ah inestìnguì-» 

bile sete di vendetta, i angusto il mio seno per 

contenerti ... lo Y ho veduto Bolaodo , rho 

^duto nef proprio sangue immerso^ e quel 

^^gij^e a m£ gradito tu^ il mio furore, ri* 

cniaroa. .. < 

Pvl. (Vi ftddj5 v> pcappato io poveropnmo! }« 
Bar. ^gli dove sta T 

PuL CU m^o 7 

Bar, Quegli cbe io cerco* 
PvL Sta addò se trwa. ^;, 

Bar, E dove ti trpva ? , 
Pnh Ch^ aaccii» • . .. a casa de lo (diajirolo. 
Bar, C^rri t vola » afferralo per i e^Ui e por- 
talo qui. 

PuL Add^ HSfP ài ìft\ I «nia de la,^ia;volof 
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ì ut, T. 9e Jo Dipiyolo m' afiTerra t € mine fa re^ 

Bar lyon mi preme^ 

Pùl. E mine prtroe a me «e non tè pteme a te. 
' ??/7r/ Prrsto. -, * , / 

^ or. SolUcita^ 

Pw/. ( LasR»»^;nim ire cb' è |»ìegìiò ) Mo vaco. 
Jìar, lo qui ti attcurfo. Di'» oro col ^ésìo la. veri- 
dvUa. Kgli^ a quell'ora esulla, giò's^Jc per la 
morie di Hólaiido ; fd io nel mo più c'ticJele 
esrctm>nio trovo il rdrigeiio della mia non mai 
r ù inlesa liisncrazioue. 
Tilt. ( K sfatte zilto , ca mo te sorvolo )• 
Cor, Coi ri. 
PuL Eccome cca. 

Bar. Va , e torna come uh limpo:. 
^ P'uì. Gnorsi ( Auto ciré laiitpo 5 te voglio porta 
no trigono cliif ha da essere tutto lo tujo). i^ia 
..B/r. Io ardo, brucio ^ acfelo di vendicarmi. 
*Cor. Barbara , modera tanto trasporta. 
'aBuì, Ma, e chi altri fuor che Federico ba pò* 

luto uccider R(vlando ? 
i.Coì, Si, F«deiico , egli fu srnz* altre. Perciò 

prud*tìza ..." 
Har, Che parli tii di piudcnza ? 
<^or. Ma chi «a che appiattai^ qui . . • 
Bar, Dove ? ' - 

■Cor. Fi a i cespugli , in questi sassi, é sentendo 
i tuoi cl;5»©ri potrebbe fuggire. 

Bar. Qui! , . Tra questi sassi W . E^ov'è 
Tin-quo? . .Perchè non sorle?'. . Una ImI- 
va io sonò , il f iù' feroce tra i tnostri d abis- 
so. , . Oh qua] furia", qual iraspoito m' mva- 

. 4W Morto Rolando!.. Quegli che ' doveva rsf ore 
mio sposo! . . Il terror di- queste conlrade ! .. 
Mo'ilo RoIaii*lo7. . E per mano di chi ? D'un 
V ile , il' un ro o • nemico !.. Ah l' Intendo , 
t'mtendo ombra inulta e. disperata . . . Io ti 
* vedo ... Tu Kvida agonizzante c*ci dal fe- 
uk so^gior^io di morte , e sanguinosa tmcc 
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sparuta intorno a «« ti ag«:ìr1 , t con voce do- 
lente »' chiedi yemfetia. Si , vendetti ti giu- 
ro', vendclla , e la più fiera e terjrii^ìle vendcl- 
ta .:. Ma . . t e nob ancoi^ Hio coi^pita/«. 
Odioso Federico, bersaglio del mto furore^ d^^ 
ve sci ? dovi li ascondi ^ Cb\ ) chi a me ti 
da? Io tufto mi beyerò ii tuo sangue } tanti 
tormenti y tanti strazj , tanti ... 

Cor, ìit calmati ti dissi. Ci vuol sangte freddo 
I per riuscire nelle^ vendette. !.. 

Bar. Che io m* calmi! Cb^ io mi calmi! • . E 
lo sampio ^di R landò. . . Oh scempia» fora- 
le, che tutiò nel petto mi desìi le luried'abis* 
%ol Se tutto Tint rno, anzi mille inferni con* 
cfuliati fossero in que>to seno , io non sentirei 
neppure In centesima parte di quella rabbia €ru« 
^ele cbi' m< divora, lo era lieta per la' certa 
i^Tanza della motte di Ftdeiico, e pir 1* ac- 
<\msi di Rolando. Un oggf tto abborriio mi ha 
dehiìi , svarr.i la mff speratila ; ^ór io soggetta 
aJ mere «coverta , oppr« ssa , avvilita* . i spi- 
raatf veleno. . ed io » . . Ma non aneora lo 
V(gf;o ? .. . . E '1 servo n'on toin^ l : ^ 

(^01. T» modera. E questa la tomba • , . 

I /? r. Lo so. Qtiì sta rinchiusa Camilla^ J abbor- 

fila sfiòsa d Rolando ,- 0^1a prima fia«>ma di 

Ftdcrco. Elia gioirebbe licI sentire lo acc/mpio 

fafalf , avrtlbe a giuoco <hi' mia'drsperdzione..» 

\ Site di \eikd(M prit/cipia ad esser soddisiatta. 
f si accosta alla tomba ) 

^of . E vuo^ ? . ' « 

^flr. Sacrificare \x\ lei la prima vittima a Rolando., 

^f^r. Ma la tomba è aperta. 

^^r. Ape rl> >..'■■ ^ 

^or, L' avr» ftise cos\ lasci- taRoIaiido nehpor* 
tarie i} soiito gioriift|{«ro alimcntov 
' -^fl'. ^iiai Rtfaj a tuifa- ru*iaiiit4 seclòno«fo»- 
*^ È inimitato il mio fui:ore . . tolto il mou- 
Jo se potessi vorrei in questo nomcnlo dislrog- 
e^re , . . Ma tempo di vendetta è questo -, e 
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dofoc mi i troppo li gurtarU $e«U prima yit 
tiioa io tcamio alla memDria dì BbuiDdo. 

Céì^Ma coti è qae$ta carta? j. 

J9ar. Una carta^L Ch« fia ! • • Qual iscrizione \ 
Qual^lo da capo » pii mi torprende / ( /a 
ffrende^ e legge ) \ 

n Fra questi orror dor^ ogni cor vacilla 
Il Sfogava un mostro il suo enidel talento: 
« Ma da pietosa man contuiUo e apfoto ; 
M Tornò, felice a respirar CamUfa* i 

Tornii kUc0. a respirar CaaiUa t • • (^^^fff grani 
enUif/atfmo ) Camilla e fuggita l Fuggita Cslì 
milla ! Fulmine sterminatore cbe mi colpisci! .. 
Fuggita Camilla / E dove / « « Come f . ^ Con 
chi/ • .Ah si» Federico, Federico è atato 
quei perfido . » « £ dove son essi ? Dove son 
Iti? Tremale iniqui ^ io vi raggiungo . • « vi 
strgwo ... Ma dove andare ? Per qua) parte 
iiieaipmiliaj'aii ? Chi mi guida ? Cibi mi diriga 
gf ? Sie io va<io da q^es^ parte y chi sa che 
e»si non saranno da que^taitra. Se per quest'ai-! 
tra m'incammino, fci-se ivi non sono. Parie d^ 
abisso , tenebre di questa notte infernale scua- 
trte ie vostre faci, diradate quest'ombre di 
morte , ed additate il sentiero di vci«r)efta al 
palpitante si ) ma risoiulo , e furibondo mio 
piede. 

Car. ScAti Barbara. 

jBitr, CUi , Chi ici ìnf Non ti conosco. Pa rit- 
mi col lingnjfggio ileU' inferno se vuoi che ti 
risponda, 

6V. ti tempo passa, si avvicina il giorno. Chi sa.* 

Mar, Eh che non sento consigli , non ascolto la- 
giorii . . . Io ti troverò t Antr>, caverne , prC' 
cipuj non saranno inaccessibili al mio (more. 
Tulto mi perseguiti , m' intimi guerra i'uDlvfr- 
se intero, chi di tatto 1* universo non psvrn 
• to il potere, ( irresòliUa e furiosa cùrrehdi 
p€t la scèna ) 
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1.5 C E N A II. - 

m 

PuUine^a , Goi^ernaiore ,. Soldati in 
- ^parte , e detti, 

/ 

*PuL roccoli Ha ^ Io mmc ne vaco, pò tornò. 

Goffa. Ij Si 3t va pure ,• e noi. cpii in disparte sta*' 
remò ad osservare cosa fanno* ( Sì ritirano ) 

Bar^ ( dopo uu poco di p^ÈiiSfi , <» calmata al" 
quanto ) Ed io vie ^ ihfingarda , >mb ciite mi 
fo vincere dal If mpo*? ed j miei n\iiiict tf ioti« 
fano ! {pausa pensando) Sorie ti liug^raz o. • • 
ho trovata la veudetta. 

CoT> E qoaJ* ? 

i^ar. Questa face destinata a diradare queste) te- 
Tubre di morte,, dessa saia lostrumenio ifiicace 
del mio furore. '. • i^ 

Cor. E come ? i ' 

■^ar. Distruggerò questo bosco; e se è riuscito 
^'perfidi d' involarsi da me ; uon li sarà faci- 
le egualmente dì sottrarsi alle fianime , ed alla 
morte. 

^^r. Ma così morremo anche noi. 

Bar. E che m' iinpoità? lo xkfo, vivo che per fa 
Tcadctb^ don^ voglio ^chip morte; noo^ ispiro^ 

• che sann^ue , distruzione , estcrminio - .- . Ap- 
pagala cliè sarò , nulla, nulla sarà più capa- 
ce d* avvilirmi. 

^or. Ma aspettiamo ancora ... 

Bfir. Ali vile ! . . Indegno di esser congiunto al 
sangue mio ì Tu tcm; ! Ecco come %j^ muore. 
( accende i»n cespuglio ) ^ 

Cov. Ferma sceller:sta. E, voi soldati estinguere 
il nasc<*nte incendip. ( i Soldati eseguisi oao) 

^«r. Che! , » * > 

^ot^. Cedete le armi vili assassini. 

W. Che io ceda ie armi ! . . Che io. ; . Ec-' 
co come le cedo. ( impugna le armi y ^ 

Cor. Si 9 non i più tèmpo di Ifiozione. Conosci* v 
mi.'^ Sono un assassino. 



Coi^. Soldati a ^!. 

Bar. Furie A' inferno , reggete la inii «nano {Sie- 
gue vivissimo attacco , in esito del éfuah Cor- 
nelio ròsta prigioniere , e Bai bara cadendo 
^ mortalmente ferita esclama ) Ah 1 

SCENA ULTIMA. 

Ilario f Federicq , Carlino . Candita ^ e detti, 

Car. O Madre .... 

Cam. Oh qual orrore ! . 

Gw, ( dopo poco pausa ) Credevate ipoeriti , 
assasftm di oon, doversi uà gìofiio scoprire U 
vostra pev&iia 1 

Cor, Òli me disperato / . 

har. Io moro. 

Car. Madre . : : 
V Gòv. Tacete. Non nenlta riguardi aia donna 
iofemaie. 

Bar. ( B morirò ii^vendicata I No W alqmanio 
rimessa con affetUUa pietà dice ) S^poao. • • 
k) more • . • F«i>tita sono de' miei delitti» • • 
Ch« spiri qaest* anima ft^ le tue Ivaccia* 

/W. Si . « . ti perdono y ti al>braccia • • {VM^ 
iraccm^ e Barbara cavando dal patio un 
pugnale gli vibra tm colpo > che egli Mcìman^ 
dolo , ne resta appena l'aceraio V abito ) 

fi'ir. Mori oa^getto deU* odio .mio. 

Fed. Oh Dio ! . 

Car. ( correndo ad abbracciarlo ) Ah PadceJ 

Jia, ( e. i! > Figlio .... 

Cam. F<'derico . • • 

Féd, Nulla , nulla^ Appena mi toccò V alrito il 
Ih ici diale acciaio* 

Cftm. Re>piro^ 

Bar, Son perdnta. 

ila. Mostro infcmale , au^he spirando t^ erutti 
Yclcno I 
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Fcdy^kh scellerata I QuaT orieoda perfidia I . • 

Go^.^Ii Cielo TUOI premiala , o Federico la tua 
virtà. Egli ti ha soltratto alle insidie di uo 
mostro, che riceve nella morte. pi& crudeje la 
soa punizione.^ E tu ipocrita infame ( a Cor* 
ìieHo ) cinto di caiene sarai or ora conSotto 
al patìbolo. 

Cor. Oh rakhia / • • Un ferro • • vn arma • • 
Sopravviver non posso a tante sciagure, (n 
ditntna eercmndo un arma per uccidersi ) 

Gof». Conducetelo nellr prìgiout. Esemplare deve 
essere il suo suppltsio. {Cornelio pia tra por-- 
zione de" soldati ) E tu scelleriita donna Ì»a 
avvcnlorata puoi chiaraditi se a] pablico eaem* 
pio una morte prematura ti ha sottratta. 

Bar, Oimè / . . Qaal momento è questo / . . Il 
mondo è sparito da^ti occhi miei . • . Qual 
caligine profonda/ .. Quai tenebre! • . tt'iu" 
temo si spalanca sotto di me . 4 . mi lascia 
il mondo .'- . • Un Do , nit Dio mi condan- 
na. .. L' ombra di Rolando. • • i timorsi. . • 
Che affanno 1 • . Che pene ! . • Federico. • , 
Carlino • • • io muojo. ( muore ) 

Fed. CMr «petlacolo tremendo I • 

Gm^. Read preda alle belve quest^oggetto di or« 
rore. E voi generosi seguaci delia virtà gode* 
te il premie alla vostra innocenza dovuto. Ila- 
rio , cessasti di piangere. Camilla , Federico , 
voi vi amaste \ e se sventurati voi foste per me» 
per me sareta felici. Un piU felice nodo • • • 

ila. Si, vi stringerà ; ma no» è ìnomento que^. 
sto di parlarne. 

Cam, Federico» 

hd, Can^illa. 

Ooif, Oh notte ! . 

^ìa. Qfa Divina , impeiacntlabile giostizia / 

FINE. 



V 



f » I 






I • 



( V 



1 . >• 



• 1 . - 



l. 



LO 




À M O ROSO 

• ."."..'■/•jn'K,' 



' CQN.»lfUfca8é]iLK 



vv 



6 O li D A T 



--:•' 



PER VENDICARSI DfilXk-^XrÀ WaÌI'OR'ATA 

COMMEDIA, NUOVISSIMA 
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napoli' i8a5. , 

J>k TORCHI BX RIFABLLO I^IRAN^A 

« * 

Si i.*e/ide pp^so Bartolomeo d'Ambra Strada 
Malo jium. 3» v e 5o.- CqsI questo come un 
€issorUitìeHt0 di coOim^die di btion gusto. 
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^ Ani, COffTE di Barcellona 
fm. TORIMÒNE 
iBoT, MEfiISSA:Ài^bte/aiJ 
Zoi, FERRINO ^^ ^ , ^ 
Sah. GI§MpNI)0 Pa4pf fJÀr 
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'Aj. Mad. LIJCII.LA ed 
:Paraci ISABELLi^ 
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Ca«. GIUNTO : j ' " 
MA». CAPITANO 

r . » 

Kos. SERGENTE 

Ajon.Figl.LAÌIBì1S««:o /li Doiimona 
PULCINELLA, servo di Dorimone 

Soldaù 

ha scena sijinge inJMluifdle , e me ^icmanze. 



. . y , l'i!.-' ; ■•■ :: >■ ■'• )'i'i; ■•■■■■ 

S C E N A I. 

" . . . • ^ « ^ * 

Campagna con veduta di Casina ékifun lal0 y 
Gismondo , Lucilla . ed UabtUa. ■ ' 

r-. 'i1|àyf"'- Zigoti -1*»J» *if9''-^' il ..-.,♦.:> '^ì- 

Gis. jyia lo i thè fKàmtne - Vi '))0 da fafre. 

Voi non fateciillro ^' ielie iroiftpermi ti Gap# . 

eoatinuamónèè ìaóix ^ut^sto niarito , tà io mi 

ritrovo per v oslra '.Ragione '. \ié' ^ • ' 
Tuuc. Assicuratavi Signor Padre , ch'Io setiza* 

FìUnto mori rò'.dir^^cliyl ore -^ 
Jsah. J&4 io pidva Qiles^^o fiitò cose da. disperata. 
Gis, Ed io con uo bastone tÌ' accòmaoderò 

le «palle a.tuUeiidue/.^ i. <; 
lue. '^la lo^ che sono la'inàggioreydoTrè tTe« 

re In preferenze;^ r>\ f^i.-i'; » .j ■ •> 
Isab. Coti rMmor^é ttoni'ci; irn<4e preleKHiza ^ ma 

rì Y'óole ]]..gei>ioi 'U. r? ^ . ! .i . .; 
Gis. E di«e benéliIsaheUa.. ' * : 
Liiic«..0ih^)«diiQè4'niaIe»f Voi aTele> preso alvo* 

Siro servizio questo igioviàe' per sejDoiaiar la 

discordia fra due sorelle. , ••, « .? i 

Gis. £. vqì percM fawéid falla Ja bestialità à'ìn^ 

oatnQr^rvi. tutterdue-tdi wiifolò.. e. 
Isah. Ciascuna 1^: Qredaté ^H'ohef ce lo «ii^e 

destinai^ per mariW. ' ,- 
Gis. A me>Qn mi è passato questo pensiero 

per la ,te$t^. Còsa s$kpevi>^ i-ehé per avera 

preso un garzone hray o.^r* lavoratore » ed.al- 

qtttiHlo! jbell^. aa(0ste ^rVttt^^Mf Aerini .arr^hUa- 



4». 

fé tutte due. 

Lue, Eh Si gpot! Padre il ;})uoif bfdce ' a tutti. 
Gis. E tene dividetelo pe^ xi>et|, e così sa- 
rete contenti .>: ' / 
Is^. Oh che sproposito! e che un marito si 

pnà lUi^iderer . ; » v , .' . , , 

G is. Ma io come, diaxolo iti bó da risponàere? 
L uc. In sommai a quel che vedo i voi mi vo- 
lete .dUpeir^tat . ; ^ ,\ , ,VM' . .) 
. Gis. Ma tu upn mi direste un giorno , che vo- 
levi per sposo il so^vo del nostro |>4trone > 
chiai3l9to^ Pulcinella che tafato ti pkceva ? • 
J^uc, Si ;é vero ^ ma dopo che ho veduto Fì- 
, Ifqto. non,,mi piace più Fidctàella.. .« !•• ♦; 
Isab. Ma tu.J^hai amalo? ... f ')iIm 

Xuc. mtcr^lo è vero. ,i : - ' . - /. \^ . 

Isab. Dunque lo devi ^sposare^ . m« *V' l 

('is, J^ tó« Wie. G^di FMinlo aélsabclbV 

.^ coti ti piacerà PulcitieUa. I . 

. itilo. Oh questo- non sarà mai. li mio ^póso 
. "àWifaf'ésser KlmtOi ' ^ . >.* : . .n" 
Isab. T'inganni. Filinto sari mio, '« »tu do- 
. . vraiii»4fie»dere'*ìla parola *a Puldaell^» ' 
Lue. Io non Tbo data alcuna pa^rola di' spo- 
sarlo , e poi se bastasse^ alte donne la sola 
' promesKa^og^^una d{ noiavi^ebbe cento^mariti. 
Gis. Figlìft mia^ tir- hai ragione a questo non 

ci avevo pensato. ! '^ " 
ba.^io^ nbnicdiibov^hé sèi <)^bligata a sposarlo; 
. ; ma neppur.dÒHdevc «esser cosltretta alenarmi 
con un iMuno -che^ é astato tuo amante.- 
Gis. Ed Isabella pure ha ragione, questa è 

Uba ^oteteztti 

Lue/ È'd IO/ morirò' dfiUa disp^anone* 

Gis. Ah no^^figlta^mitf:'-* 

Isab, Si «i 'soirir^t^ ' piA tosto di vedermi aa« 



grifieata. . •' ; * « , 

Gis. Non è vero.-iSa» **. i: . / . •>. i »... 

Lufc: Già : salò idr infelice. : . ' : ' 

Isab. JSfó.|.riafclic« .sarò iow - r : 
Gis. Ab per cai-ità^ figlie iiue datemi tèmpii 
a pensare che non morrete inessima. DoTet* 
pinma nBMjovcf / ch0i Pulcinella' è un sèrvo 
Cavfo'ilotdal. nostro. Padrone, il qndle secom» 
dp «ifdtcè' deve' arrivare questa «attina x<hi 

lui vl^i**^^'-"^'^ 'lo-^'^l'Of disgustate , altri^ 

a»€CdÌKsates>ifno rovinali. 
LiwPvjGiaK'<;bè^ v.^i non aivete saputo irisolvere-J 

pl*eia4t«ltàJl Biio. partito. «-^ Gis. E quale 2 
Lua<»Xd(««fire(e/ fra pòco..» (per parure ) 
^ .taM.^hi; !&^CE N'A IL* , . ; 

.1: <%''PuiciiM^ \e detti y pei^ J^rrino. 
P\JLi]Doviél)n:iia.dlJeUaBte Cefarotta ? 
Luei" Lo i5afìr^<ie ancor, .voi; ( p:à } > 



» » 




Per. Dimmi. PùlcÌDelH sei: «olot? {j Guardando 
PuU^ inorai' i)ìi'iiafitio.fias5aio su]o.ir. k ; timido.^^ 
Per. E venuto. ili iìiostjfo Pad&*o]lei{ . ^ 
Pub |9^iikÀrl)enutoun<ni.\nie vidct:?!! '> . . 
Per. Lo vedo, lo ti .«ifOoaYido del Padrone; 
per jQÉaltb asilc^ifa'Vlclièi^ib 4fl>èmò'Xome tiugi 
foglia. E venuto, sta sopirà* ;itfiA idi vanite S- 
f«»|aratttMÌ^r>lfifl|aite; Jjry iliTliBc|sm ; . a 

Pul^fiuaollAihiiitot 4ell«(ida^9renl>^niDii(»io tiQH 

sacwOs' Au1^iii|^<ynigqr%:. o^ìo-jii ^^^'^^'^[' ^ 
PestttijMaiis^fitwàiTtdiicgoB/ ^ìvenuiò^idi gela ' 

pev%M..^raore. 
Puì«jdBki^e[>àrudfìSch9Ì;p|/:|iy{nbni{SpjeGloW^m^ ' 

suceiesso ? ùjimi) .lw*i -— . : . 

T^er. S^, tanMpilsi .:^|fdbe^1im'rt accade 1" iòrse 
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Jiàngeresti eoa me. 
. Leva mane , ca si ti podio. 

Per. Tu già sai , che iòfaìno IMklisia figlia del 
nostro Padrone e ài nofeoslO' del Padre^ .^ 

P«l. Ed io là %gKa- de sito «éiassaroi co la 
consenso i de lo Pad^. ;i : - = : 

Per* Ieri maltinà , nelP àtto^ che io* stava nella 
, camera. del}o 'studio il barbaro a se mi chia^ 
ma. I e tutto aftroigliato 'mi distè Ferrine /io 
deve andaj^e per un xoese alla mia* villa ìtu 
non avere Tardìrè di|)òftarti coU| ehenonao^ 
lo sarai dd tnio servizio licenziato , ina pu« 
nitò severaniente. Andate. .E voltandoini le 
spalle mi lascia in un abbi^so d'affimni; Cer«> 
co di veder Melissa» ^Ma lio Dio 1 aH* istante 
sopra^iunge uh domestico > e severaisiènte mi 
Scaccia , e ^chiude r uscio. Confoso>dfspei^to(, 
risolvo di qui portarmi , sperand4E^ per tm> - 
Éiezzo di .rivedere T adorabile mia Melissa 
dalla quale dipende questa miserò *?& » * .- 
Oh • Dio ! Egli viene; Ecpò Melissa • '^* « Ab 
che^ fé ! D«>vè ^i celo ? : . i 

Ph{. Hif canea r-oEi viene eoa.- Ofe si GinMffMN^ 
- SfGvE.JS A'. III.: « ..^ '/ H; ' 

Gistnonao y e d^tti\miUiJ]^imaMe'i JUiii^ék ^' 

Gis. Che, vuoi ?.^ P41.: Te f Pipale flbi8to« 
G&. Cosar, hU /detto?'; ' ■- i\ ^u '-- . ' 
Per. Cel»tqnu.'per ubaftoótento/nclla^^viotttwcf sa. 
Pili. Uh^cke,n<;é a4 ,|ibu#lfaal iépmtlév'tiMkeì' 
che fussiate accise ^' ^i^ #pntei)4Èià Kjmmm*. 
Pttl. E t^askéca^p» yfùsmMT^fjÈtHgtiiièKmVue 

Dot. EocqIo' qui al.poise^;!»! imUbtmo éUa -sua 
bella. •— Pul. Gnernò/ " >'->«>) 

is. Non Ài posso Acicaiuioe. i Wipmii . k^ 
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Puf» £ stHté «ilio /f8«lii&v<'Jo pfadron^ \ noti 

b] ^ eh* é.beixiito»^. >> '^n, ( j - j . i 

Gis. Oh l)eir ^€«§0 il àustro Padróne. Nott 

vi afTCvo veduto perdonate. . ' • 

Dot* Cos'è? àaco». fu in'^eee Sdì lavorare Jtai i 

L ciarlando i.coiir queifp.eciooco. 

Gis. OVlbò. Costui poc' iiftói' per forca »• é « . iD 

Pu). Cbe forza e ^rzé. Ha.'ditèa a primo , cbe 

I me deva no fioco 'di^dl^te ) mo comme, te ' , 

se fatto ctóatreife'?-)*-. • ■ •• :• - / [ -m J 

Dor» Ce Dm pi^iàeiia. é^ ; ^ 

Gis. Non si parla di jqtieslovi Ha vedutici p4r 

forza. •— ' Pul. Lo Ketio! sevnce ntettno.'! .TI) 
Gfs. Cbe letto. fjdia^ettoJf' ( •. i . . > l 

pul. ;Ji*o^-iéBÌileii V E senza lietto dormimmo 

terra ? >-m Gis.] CHb&i Hai tilt voluitb ^ / . - ^ 
Pai* Na caudara , due tripete , e no. cÀocla Cina» I 
Gì9. Afa qtidi vtoimw. ?»'> \ t «*. '^ * ! m- ... \ 
Pul. Lo Patrone i HìrirMjeqpa v^agliatevemab 

noopj^ ca lo sék cadenti (8liÉt«i> zitta. ca«i 

mo'icruìnate seiparje»')' < > *> * 
Gis. ( E'la^avessi«d«lto:»Wa fwina. ) ». ,;| 
Pul. Si'^'patrli nM; p^balfci tftOv CrisrsoV Ca fT^ 

seenne lo catarro. — Dofw f JftilMa fli»4iwi9% « 
Mìl,»^Awdia»<J^i».* . . . rf '«^ikb ■*- j 'i'. '» '• -'^ .'•••. s\ .«.^ 
Dor. Cos\é tu sospiri ? NewBfKo P Alit d^}à 

Compagnia ti solleva. .. • i / ^ ■* 

Mil.: AfttttOé Ob se' in àmpagna lei |Mte . « . 
lau. ( Sfatte zitto. ) Signora mia S€oni|«|4fe. 

£» «Mftpffjlfna f ilìelU aiia)e^te akiirt^ 

cnreare lo core, .«ii.^ja iJit, \ 

Dar; lt^lÉWl?en*»OA''»i'.^« ^^M .«-vj o^/t^I ..>:| 
Pidi'^OirféHtò ntJtà dice chealòr'ioru. (»j.. q . '^ 
Dot» Non* occorre ^ • 'ehft>déii»ÉiiHi»> ileoptwH in 
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Jmé fon (Jualcl1e<l£:^9lto'f Pen^iiro è-*CòYl<f per 
te ,- e se avrà T ardire solo> ^4H eterni f(a*i'irmfi 
«valiti ^ lo fafò niifogiai^ dai 'miei ■' ekiii quel- 
traditore. .) ■ ^ - ^ , i -a . wi i/ 

Piil'.' '( Manco raale eh Y a^iò stipato). Si Glsra^ 
cbisto « chillo che' I' ft^ggioti&tlo'iìaacbiliferef 
Gis. Oh. povei^ gfoviWW^ ) . :;t ) «^1,;» . 

Lue. Padre Padre accorrete 'dÉttftqfttri 

Pul. U^ canchero ! Si pàirò'f v^if ii»)ninié> s^^*- 

tjìs. £ai]^f'la' m»na .al< PatJrGRiè. .' • ^ •- - p> rT 
Lue. Perdonate non i^e n^^eWiayvedtiSa. if/^erl/ 

funi ii:n-..f) r,;;-,;f .. , ...-, l'Itaci^^i. ,/« inobo.?) *! 

Dor. Non Odciormi Sèi^chelèdsivg^iti^ ? r « f 

Fui. Quannd^ tbme vede fa scraper cbesiOi^^aa^ . : 

"Id'é'lMfa pare mi; sperMatà. ><>' ' . t 
Gim* vV«) »' UivovàWapirestoi * ilmc aj i M« 4|fifUai 
Gis. O quello, o quello •%! iti^dìssiiTS via... 
Por. Ma ^os'é «ifi lolite ItoCti ifikfttbrilitìPUno. 

PiJt. JE Mon ve r aggio dALa ?.AQiiQiei pec^inife; , 

L^c A me queste? -r/; 

Dor. Scm>^ ibfastiéilo; Mitisse Ltaira «adibniO.: : 

igilJ'^iknM. Mft^pwnei.un fòrin^mf^ 9k 
r^ria ajerta. . if >> ol i/i. no 

0or« Sopra vi è h 8tef$4t«Tià..A4pydi^^l|(^J^||r«^ ì'V 

Lue. Io »to eoa. Mo stfgliauM^f'G^ft^^^lO*''^^'^^ 
Isa., presto acconr«4»v(r«he ^ qiMp^ <VIM^Iit9«tftr 
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Puk tA- lo cioccio . ^de- Io Padre^ Da jere sera 
licfa^ se< ne <6es«te pooo boond; • .> 

Dor. Che asino làn asino' sei (u , clie ibi ^ai 
ail * iMebdei«« tante fanlonie. Capisco^ Che 
qualche Arcano si sta. celiente a me.-. Voglio 
eatrare^^n^tna ic»9Sk (^ perso la-CapuBìta )• > 
GiiJAk 1^* Padrone.' ( iè* trattiene ). ' * *>^ 
Isa/tSèianda^ fiooeoi^rilelo. • '- 

PaUv'( ÌLaMte«<«ibar]ft 'cia difitò dee PemBO>}« 
Lau. ( Piano a ^MìUvsa) 4stUB. •^t^evvà no mo- 
to. Friesso n^^^iihp^ca <(* oh '.povera padro- 
na ! si patrò sorcori*i^« ha cliQssa mOióiore.]f 
moiOdóéhaa'Auj^' accisa V-: > '^ > --' 

Dor. ^bel4wefiiife?v «i i m > . .^*» 

Lau. E die le* Viio V^ni. tChesta rao Be spira 
'ttottiènO!^( {SlM^clhr Tvocchie', phe-le ^eikgi 
ni^ canee r^'). tii » u -»•.•..»• , 
Dor. Porfiamola sopra. , ' 51^; 

hiu\ ASetmiì^im «patnò^v «^^fi'j^y i>oo mie fida. ' 
Dor. ilnàilnào; Miltssa.«'ASìIf8sa. { Do^im^ne e^ 

Laurm Jfii<ipònaiìa'k€l uoàsiftto ). . > 

Lau. Auto che melissa nce tooo sta* sctm». 
Pul. E biva ilLannu Ha reparato^ a tiempb M(> 

delluvio. .' . i» 
Dor. Da dentro .) PnWìfielltt» prèsto «sopnà. . 
Pul. IMoveso neuollo {'ma di fretìay. / * 
Gis. Maledetto scÌEe«oo. «Vaéete in >che impai 
razzo mi ha puoslo. 'Senza sapere il pérclièi.' 
Lue. Ma chi 'tè «|o'el"ìgic^an<s\ che atete^^pi^rJ 
tato in casa senza sa|ier chi sia ? ' . k » 

Isa. Poverino 1 fa compassione! Suda treptad^ 
li- he prese fiitf anco uno svenimento; ' ' \ 
Gis. L'arvete. làsisiata'ielo? • * ^ * .' '^• 
Isa. Poco hi mancalo , e svenivo ancora'ìo^ 
Lue. Ma chi é Si può'*sapere?- '* 
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Gis, Ma se non lo sé pur id. Sa me AneMii* 

co del |pQclrané.^MÌate^faLelosortir qàa filò* 
ri, e che pavWii'Subit»fi|ibit0>. prima ,»t€be 
'. qiiel ^iic .del FadroM cala ! aJi^bassQ. - 
Imo. Neoiico ^ del Paikooje ? Vadft léuhil^^ a ÌMC- 

Isa. A«f«^ia «Cacciamolo prima xì$lt^nt^4^iPia )* 
Gis. Oh che ìi^pwtàoì PQvarfcltì o^t li^il Pa- 
drone Vavesse visto f hò,ÌBimo:i die.d«t«4rQf>^ 
pOMtegQfttaoen <|ii«na beatta jMOgpa tlreìaaK^efé^ 
' ' S .C- E\N. A. vV;' i ..ì:^^ V' ^ I 
. Fiiinto f e déUa» ^» ^ 
FiU Oh signor. Padrone^ * ? 1 - i 

Gis. Oh. signor Garzone , andafe aubilo* ftcila 
Capanna a prender le TOsIre' robbe 9 6 par-^ 
1 U^ dalia mia casa. ' . < < .< t 
F^l« Come perché? qoal mancMiia hafidta* 
Gis, Per cagione , che ho una coaliana ' gaer- 
^ ra in casa. . * •' 

Ftl. Io partirò ma almeiu} ai isapfMa.! ' " <^ 
Gis. Io Mon voglio &rvi saper nieiMi Io sono 
un uomo 9 .e iVòglio^aolo fa^ixysaikeret^ iche 
sono Utt uomo; i :' . i r • .. • < :r ' 

Fil. «Loccedo ma queaCà parlanaa.) . •- '! 
Gis.. £1 necesseria come il pane.' ^ 
Fil. Jda liUcieUa ed isabella . ^ .^ 
- Gis. Okì laseiatàmt stare It$ mie figlie. 
Fai. EsAe-non approveranaa. 
Gis. Valétei partire ai. :t> mù-.x', i . .< { 

Fil., forse. veÌ!serauiio delle; lagriniel • 
Gis. Diavolo falla parlile.' . - 
Fik II loro dolore forse... li' 

Gis. Ah per oarità , andate , non potao pfiù , e 
gia(tchè non volete |ftyM*tir. voi% partirò io 
partirà IQi p^i'tirò io ( tna- i&'Stiiiàio )* . 
FU. Ma sentitemi. Ascoltatepi^t Oh oorpo del-* 
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ìet lù scommetto , che si,^è ficcartp.» 1^^ le 
joe figlie ni T^^ìppo . sppsare ,tutt(^ 4ue%I4a 
c^ colpafiè la i;ua se ;mi apuano. ^/i|ic«iiida . 
cà io S0p^ ftstti pi|^ iiiU>r/G^jatq 4i,hii. ,Ma 
ìbcco le mie %eUe , che escoxp ,ufiitc;.,;Mìi(i. * 
lil^. Àsp^^|lP^j^ V dbe.p^fita ijfia ac^j^i^, idiie 
possa i&rlar eop l' altra.. ; , ,., ^ ,., i - ^ , , 

.V ,,I : /$ .CE W.A.'VI. •.:.... i .,rJL 

tuciUa , Isabella P errino , c.d€^tfo,^i^^d^^r(e. 
LiiQ^. ^on ci jè n^suno^ Potete pafi\tirp,sjcuistH . 
}sa. Anelate , e. se^ vi occorre altrp^j.^4Mflo f 

ohe^riete>8€rrTÌ^. .-' , ^ •[ /.-i. .?: .r-T 
Per. Vi fiogra»i<^ dcir^apior^ef, fliQ ni|i .i>3re|e 

^mostrato.' ' ,,-.. ^ ,. ., . M ,,0* 

^'- f <>:Y5.,PJRf i?t»trQvaf^ iiostiv) .,p^4pft?,-- 
-V*^ *5> JlR^^i "^ '^^^?! !^«*9( qfw ,iaTtra*ori. 

Per. y ^d.9 ^a Iji^^^Vji ringrazio nuoy9n>^x^e(c^'a). 

pi Braf^,^|e^pfe4j'^^ 
fanno a vicetida per otteo^rmj pei]^n^axito , 
adesSiO intendo la premu,i^£| dl^^yoa^rp jPadre^ 
.die mi het li|seiu/|itP. dfT, sup se^-yizifl4{ a?frte 
ragiooe.*I! fGj^nùtuoip^ò di. Ckti f| preferito 
sempre "a ^iiel da cainpagna/. I . ;. .1 ! !' ^ 

Pil. Diavolo! e me lo domaordate, ? Ctó >ci'a 
quel ,Giovi^r||e,rjcfie con tant^ gentile*^ ay^ 
te accompagnato 'qui fiioi-ì ? j . ,^ ; ^1 
Lue. 'Afe ali! oh bèlla da vero ! ( r/c?e/i^q )► 
Isa. E MjT aufsto siejke iiir collera ?,* , ^ ^ ., \ 
Lue. 'Ón che jpa^zo ! ah! ah!'( ritÌe/^p\, \\r 
Pil. uiavòlp'!^ son pazzo appresso. 
liUc. Vja non andate sulle furie , poiché cptel 
I giovine, ch\e^^ortjto djl* casa ce i ha ^orUf 
to liostró padrQ« 



PilV Vòstro Padre rVostto IPàdVe, '(jMirrÌ^/o) 
iski' Si egli stesso. '^ ^ * ' .'"^ - '»^* 

I^ÌK Bene, eda qual fine ? \ \^ '^ ■'^* 
iìic. Oh questo poi lion 'Ip ^apptàiiio'..'** '' 
Fil;»Nan lo sapete*? ^ Noi W^éa^élfe? '* ^"- 
IsArNò/'In verità '^'' ^7\ '' '' ".^ 
♦fcl. 'Adesso lo' stfprò.ió tr^edéiirttò (\pirpàh^re\ 
Isa. Fermatevi ( tò ttaÌìièHé^y^'^'\ ^' M 
Loc. Lasciatelo' anuare poveretto! La gelosia 
-^ ^r hà^^dato^ ili tefta.' ' ^ ^ ^ \ \v A ^ ^^ ^ * * 
FB; La gelosìa * 1 . SI la 'gelosia . V;. ^^iìi Io 
- -^Vedrete. ^ '. • '"^ '• •* 

Isa. No caro Fillodo calmàtì/Iò' ti sbèb' fedele. 
vfi8c. Si si fedele. Ah ah ah /la fedeltà di mia 

Sorella è più sicura. , •'' ' '^ ; 

Fil. Ah che l*inàifferenka\df'costéPmr Donè b 

gran sospetto.* CrùBélè!*lU'^iÙ'nòu>^^ aiii!. 
liUiì'E* chte Wsognfi 'av^tfc*'d<9fr;aHiO<'' ròo , 

quarfdo'vi è mia Sor^U chfe^ Vrè' feaele ? 
FJl: iHtì ^almeno ditemi i^dtie? tjèttiniòmo , chi 

àmà di voi due? • -^^t --- »' i ' ^^ 

Isa,' A toe ifòcerto.' ' i '' * *:; *' \ 
Fir;; Dunque sarà tuo aiAantfeT' '['■ ' ' 
Luci E lo volete iWi-è ideìsò? ' 

FU. E quando!' '.,..'/" '"' ^ ,-|-'^'/ 
Lue. ^Quando pori*ele ia '(!hiérò ^x dr^oidue 

sarà la vostra spòsa. / ;" 
ni. Ed lo velò dirò V.quàtì*dò'mi' avrete (det- 
to chi sarà la sj)òs4 di qyier che è sortite di 
vosti'a casa. 
Lue. Oiestò sarà difeclTe/'— Fif. JD^fcìle ! ^ 
Isa. Difficile cértameutè , perché liou ia^fappia" 
mo peppur noi. 
U. Dunque, 
'fati 'Dunque andate da'nbslrò Padre i demanda* 
te a lui I perchè egU ce TUa portato in casa, 
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Fil. E'bbene io anelerò da Tostro Padre « e quan- 

do averà svelato il tutto , idlora vi farò nifti» 
zìifesta , quella , che io amo , e cbi sar^ la 
mia diletta sposina ( questa per. me è la stra- 
da più agevole di farmi risolvere chi doyrò 
'sposare , mentre^ io T amo tutte due eguaL- 
mente. ( Wa )• ., 

Ijììc, Brava l avete fatto npa gran Lelia pensa- 
ta a mandar Filìnto da postrd Padre. 
Isa. Io Thò fatto per disingannarlo. 
Lue. Anzi bisognava tenerlo in dubbio per farlo 
maggiormente accendere di aipQr^. r 

Isa. Od , io penso diversamente j perchè V amò 

più di VOI. 
Lue; Voi r amate , ed: io Io spo/serò. 
Isa. Si vedrà. 

Lruc. Si vedrà. SigQOi*a sposa la. riverisco (yia)* 
Isa. Domani non^ parlerete- cosi. ( i^ja )« ' 

S C E N A VII. 
Dqrit^one t Pulcinella. 
' lioT. Tu sei un pane perduto. 
iPul. Tutto I9 contrario. Io 1q pape ipe Io ma** 
I gno , e non lo perdo inaje. 
Dor. Mi rubbi le mesat^. 
^'jÌ. Gu<n*hò le mesate,-,n;e le.^daie vuje | noa 

me levate la ripittazione.. ' .^ , ,, . x 
Dor. Ti mandai^ fin da jen f{iii,«^:ciò.tvfS0i 
posto tutto a registro. Hai tju iiitto qi^aòdo 
ordinai t^ . 
ul. Tulio. , 
\ior. Tutto! Gli co^ro^jbi »' della mia colom- 
ba )a , perchè 00^ me li mandasti, 
ul Ve ne o^afii^a.i otto ;tppaf|i te raa^cuole » é 
I femmene., ^ V . « 
^or. Me le mandasti ? ob.j»ovei>^t(^9 ine % me 
li mandasti ? ed io noni le bò ricevuta. 
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Pul. Non può essere , Ip non le tlicctle auto. 

Dor» A chi Io dicesti? 

Pul. A li Falumme. lette 10 mperàoua «fa • 

eia alat piccjoàara aprette pulitissh^a mentala 

feoestra ;' e poi co' na mazza li dìcèlte scicj 

' cà ve vo lo patrone , tre bote e non so beniile, 

Dor. 0!i rovina , ho precipizio d* ila mia casa, 

mi hai fatto perdere quattro paja di colombiij 

ma «tu me li paglìi dal tuo salaria. 
Pul. Ora vi , chi ve sente sti*ellare pare cVi' ag 

gio sgarrato, quaijno ir* ajjgio fatto spaia 

gnà ì9i portatura. 
Por. Io non yoglio perdere le liiié colombi ma 

le dovrai pagare asino bestJaccìa. 
Pul. Non strillate^ Di mape me n2oro , e ve ! 

faccio scovi da rfioglieremià giiattro pa^ra d^ 

pijcciune. 
Por. Meno ciarle : Io vado da'miei ìa\or^to\ 

Ti 5 la' fanto rassetta' l^, cucina ^ ' a'cComnio ì^ 

le camere ^ noi^ voglio iede; ré gente in ozìoj 

Io pago bene, e yogliò ét^évè servUU) ma! 

giio.; hai tu capito? ( fia ^1 / \. 

pul. K hèL\^ malore iftissi accfsè io caHp tea 

pò , e tu che nòe 'àtaje , Oo .meco' . . . Olii 

carrioe Ip rqese, , é tavola senza pane , 
'"éfentà Vino , pagfe Mne, Isko in' ha (]iUo d" aJ 

reseddeà 1^ cammèfré , è io voglio' pio prc^ 
*• jkrW'fcKàj(ii'à'»LnciÌla;chMla;c^^^^^ àuid 

^*rìicAi,'^ai^l^icétto;"ba n'^òi^V bhé'.jion U ve 
- fio 9 ni' é parao np minatolo. Mo'vtdo, eh 

ampre ^ e appettitp , so dne.fr«itlB cài^nale, 

• '-LìiéUla^ e àèttor ^ 
J^t. E 'vafahéf-iliaidvòlo' phiffiH'*fcaI(>aA(o no 
la vincerai. Sarà sposo mio £^ tpo dL^pelto 
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ìa soiri'Stii luce degP occhi. ^lU di que- 

sto cor. ' - ." • " 

ne. A chi T^*» ' VOI. .... 

V\}\. lì* { '!d,'(rbe hò'tiel'èor soave , e 'Bèlla 
Uiiiia d'amor cb* anco uè i morti , ^'"^jSa. 
Luci; ;T«-4eth4. ^ ] «■ '•*="" 
Pul.' DeUro^ sospjvfiHla noUe e il~dl. ' 

Quando* (a* vtfdò 1^ d^co cosi' 
E lUrirtcliPete ntriàthete ntrincaete nra. 
Ulr caro qiiel viso , che accender mi fsi: 
Lue. Ta the dici ! ■ 

Pul. Che questa htàuo è mia , tioa rae la ^uoi 

negar ( la prende per mano. 
Ltic, Lasciamo qual coMfìdienz.T . 
Pvi\. Che confideh«a ! avinanao da essere qucfllcT, 

cìie avimnio da essere/ " ' ^ . 
iuo\ Che c0:5a abbiamo da eèsere ? * 

Pul. Marito e mogliere.' Vi corhrae ^aje sto- 
nata. Lucilla mia. Luce degl' pcchi miei,, 
avi^e pigliato prèfceta pe pfezzucllo^^ Ca ib 
scbifte a te voglio bette Tauta nott^ aVem- 
me Viiontìato sulo ca t^avive fatto tantiUo 
male a lo pedo, e pò mòrta de subeto mine^* 
diatamèute arrassosia , ,m' afferraje ria sira- 
^ ]ìrrs accessi ' ndia volate ,' cne m'' avettcro à 
rifivenì co napczra de cfAso veccbip e pàa^. 
Lue. 'Oh Ih riverisco. ( pìiól patttre ). ^ 
Pul. Aspe addò vaje?'. ' ' '; *' ' ' ; ''\ 
lìic, V<kIo in casa , Irò che^fare.( icom e ^ó^m), 
i'nl. Aspe •tu non staje niente justa.' Luci , 
parli^uji u faccia.. Vi ca \o sò unico di casa 
I miaV e quatìuo mbro so muorto ^..salute nC 
ag-ybiongnc. Tu coscienza' he' tie^ié nfaccia ? 
Doppo , cìie ìu aje arravòglWtò'cobitóe,|ti'UÌitc- 
uiuiu X addifriddc de sta m'adféra. %. io vDÒXte 
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co posarne , e p^je $e irie vò tradi tradi- 
sceme. Abbasla y che sia nauf ommo p>m- 
me song^ io , non me ne curo. 
Lue. Poveretto me fa pietà. Seoti Filiato Io 
sai? Coaosci tu mia sorella ti fidaresti di 
sposarla* 
Pul. Gnòrsi. Ma io voglio pure a te pe mogliere. 
Lue. Aibò Fìlinto ... io ... tu .. , maa so- 
rella ... perchè anche n\io Padre. 
Pul. No pateto , non me fido de me Io sposare. 
Xiuc. Non diro questo. Mia sorella ha pregato 
mio Padre , che ti vuole per marito assolu- 
tanteuie ond* io no la voglia disgustare , ti 
redo a lei. >► . 

Pul. Va Lene e tu ? Lue. Ed io avrò pacienza. 
Pul. Perchè . poverella aje da restare a spasso 
quanno io ni' ahreco de sposare a tutte' doje. 
Xuc. Oibd, questo non si può fare. 
Pul. Perchè nò ?. Sjammo ^campagna è leci- 
; to tutto. 
Xuc. E poi io non restecei a spasso , quando 
^v tu ti** si spQsato con mia sorella^ Io mi pren- 
do Filinto eh' è bello assai più di te. 
Pul. E comme nce pp esse a lo munno un om- 
/ mo chiù bello di me? 
Xuc. Sicuramente Filinto è quello. 
Pul. Felinlo? mo non nce vorrie no raorze- 
co a' lo na?o,, Filinto ne.^mo si addavero me 
so pigliato collera , me se sagliuto lo sangv) 
. air upcqhie ! Maroroè ! non bedo la casa l 
Addò s4à Soreta me so resoluto. 
/ S C-E N A IX. 
Isabella « e detio^ 
Jsa^. Lucilla , il .nostro Padre. 
Xiiiq. Eccola apputito. 
?H^A ? «?à jtp io. 



^uì. A m\\e va, ' ^ .-•>-.♦♦ r. ..•, .• « 

Sii. Che cosa. • ' 

i\\l Va rioa à}« dìWro à S creta , fca me vopè 

marito ?" . " * '^ * ^ ~ 

Isa. Ho detto , che tu* e tntij sorella , mia so- 

reìhk é tìi si^te qiiatti'o' Bestie i la TÌverisco. 

( via frettalo sa V ' ' • ' 

! ■ • ^ PctfHttó , e' detto. 

Per. Pnlci nella caro son qua io. 

P^V.E rea* stònth' it) fo cielo àte m' avcTsi 
(icslìnaìo pe mogli^-e, 

Prr. Le^a V siìKhrzVl 'sappi , che ne! mentre 
slava (llscorrcniJo con quel buon vecchio si 
h vcd Ilio J)birmcne vi n^ distanza , lui accor- 
sosi del l^adròùe n/ì ha fatto traviar la stra- 
ti/ per noti esser veduto onde giacché il elen- 
io uii ti ha fatto qui ritrovare dimmi sai do-* 
ve si/i andato ? - 

l'vil. E juto a trova li zappature. 

ler. E a che ora 'su'ole finr^rsi? 

I^nl. A tnezzo jornd «se no' ^é io magnano li lupe.' 

Per. ,Alj caro Pulcinella conducimi sopra> vo- 
glibVivedèré on altra vòlta là mia cara Milissa. 

4^ul. 'perrì puW è tero ca m'aje da fe essere 
acciso co tiittò ca non ne' tengo ntenzione. 

Per. ftèh ndn mi negai* questa finezzfa , abbii 
pietà d' uno sventurato, non vedi, che io ar- 
do- Lrf}^i^>,*<pV)n bado., a ;péricoli .azzardo lat 
propria vita , ^pn "mi 'abiatici dnàre non bò 
di chi fidarmi, ti prego mHróAticjmi nelle suo 
sla'tize*^ bramo i)anarn le **debÌo' '^parlar im 
erande Arcano., non; dubitare sarà breve la 
una CI ira ora. , 

Tul. Ora >i co clJè clocè'affià mi strasblaa ad i^s 



sere ucciso. Oca.maje caqi^WQsi appriesso a 
me ca ti voglio contare , ca io purf passo 
quase co la n nani orata ìnia. 

^er. Andiamo , che la dimora mi crucia.' 

!rul. Vien'e cammina H^ggio appriesso a me 
ca sì vene lo patre non nce manca na var- 
rata ntra capo, e noce de cuollo a tutte 
due (pwt). .. 

SCENA XI. 
Camera con Jrmadìx) in fondo Milissa ^ 
e Laura , indi Ferrino , e Pulcinella^ 

Lau. Ma slateve anegramenle c^ non è perxo 
lo munno. , 

MU. Mi dicerte | cbe il mio Perrino ara tini 
venuto. 

Lau. Accusai m'ha ditto Pulcinella. 

Mil. E perchè non si èfallo vedere? Bell'amore? 

Lau. E pare a vuje , che se faceva y^àert pf 
esser acci o da lo gnoré vtiosto. 

MiJ. Mio Padre 1* ha sempre veduto alla casa 
e tion r ha mai ucciso. , 
, Lau. E mò r è Lenuto ncapo de non re lo fa 
vedere chiù , e credo ca pf cheslo V ha por- 
lata nrampàgna. 
, Mil. Barbaro! Volermi infelica , e perché ? Se 
io amo Perrino , e Perrino mi ama ^nal ma- 
le riceve egli dal nostro amore ? 

Lau. E ca cnisto è lo fatto . • «Uh marame 
chi frase. 

Mil. Oh Dio! Perrino! Ah caro) . ,• * . 

Per. Ah mia cara Milissa . /«^**«c««o) 

Pai. Chiano chiano, addò stammo? 

Lau. E lasciabié fa , che T abbraccio fosse na 

scopettata. ^ . ^ 

MU. Lasciami Laura abbracciare il mio caro 

Perrino. Perché egli| mi vaola ]>eAe vsai. 



Pul. E qaanno è chesto^^ lassanie abbaaccia a 
me pure. 

Mil. Ma lu non sei Perrino? 

Pùl. Ma tè Toglio bene chiù d' isso. 

Per. Ab caro Pulciaella conpisci V opra. Va feSi 
se Tiene il Padrone, e daccene subito avviso*. 

Pul. E tu che ntenzione tiene ? 

Per. Dille quattro sole parole. Svelarle uà ar- 
cano , e partir subito. 

Lau. Si va PuicineUa mio , peli' amore i^ù lo 
cielo , "ca trenimo comma un canna. 

Pul. Ora vi la tentazione . • . 

Mil. Andate andate , e se viene (}^^^Ii cbe noà 
entri , percltè Vi sta Ferri mo* 

Lau. Va ca me Ip sento ncoppa a noce à» Ìq 
Guollo a chiilp facezia di mpiso. 

Pul. Ch* aggio, da fareP.Jamme a fa sta &4Qtt- 

' nella morta. (^ i^ia )> 

Per. Alle corte , cara Milis a y pria di tatto do- 
gete sapere, che Dorimone non yì è Padre* 

Lau« Ufi marame vuje pure V avite saputo ? 

Mil. Oh bella ! 

Per. .Si < voi non li siete ^glia.Voi sindaprì-, 
mi anni rimanesti qrfàpfi dei rostri Genatò* 
ri. JDorimone per un atto* che fu creduto al- 
Jora di pietà, vi accolse presso di se, e ?i 
bà educata , ma , ma ora questa pieti , si Ta 
Jma^ oberando ^e chiaramente si é dichiaralo 
mio rivale , noi cara Milissa , slama divenm- 
ti per lui oggetto di orrore , egli vuol sa* 
grificarvi alle sue barbarie egli ci dlv^dt.'} ^ 
ci dà la morte. 

I^au» Mei chi y'hà ditto tatto cbesto. 

* a * 

Per. Quel buon yeccbi« , che mi celò poc »«- 
' zi nt^Ila sua capanna. 
v:^,*. i't (iuje , sapenxie tutto cìieslO|.TÌ wtc 



•; ' 



v(]niò de VeV»ì dt^? ' ^ ' 

E come polca farne a meno? poteva, io 
rtire senza .veaere' Mi 1 issa: 
Mo.capesco .jietrliè la tene -gelosa. Ej)pu* 
e 'l)ero Io vecrhio paizo ne sarà unnmo- 

iuAno- de palla. 

Questo ,è più che sicuro. Mi vièta fio an- 
di* a [Tace l'ai- mi' alla fiiiertra: Hi? prtura dia 
n mi mangiano le iiìOsVIfe.' '^ ^ • 
()h Dio! Laura, senipr^ pUi s' «IVA'^ra , 
) r indegno la vnolu' per sm' q;o.<a. 
Se sentiste qn?i.n'dd*'mi 'p^ii^fa' tì\VinAi*e; uA 
e cose, che fhi farebherq hérdei*e \H testa. 
I)* amore! E^H diincjiiei vi .prtrl.l' fr'ainore? 
Tante Vdltò'tó ha pvoh\es*só' Inaile* Ix He 
je . tanti deri'ai*1 se j^o^lia àìiiarl(>"; ma io 

1 mi sento, palpitare' il core vicii*6 a In?, 
ne^jni palpila adesso vidho a voi. 
poverella è Vòcca , ma fa V ammore sa- 
menfe. , > 

Ah Mìlissa V éara 'Milissa , e potreste vói 
a rio ? , . . . i j '.' 

AiiiaHò io? Égli è. t^nlo 'iSrhtlo : SF* foi- 
Vello come vpil Ma 'gih'èchè égHnbnèttienle 

''mìo', perchè nóh riii làsòià padróna *d{ 
* stèssa , peVcfiél jii^eteude' che id P ubbi- 
c;a non essendo|[H' figlia* * 

>èrc<iè oh Dio ! : "' 

la vuie v6 peraite'. a sosperare e not^ 
^ a dò teqe. • *' ' . v^ 

E' còsa vóFrèste i'iU'^Vv idópl'àsié eia- due ^ . 
nturati ? .• ? ; r ; ) 

Io me thttferta n VniiJtacbe ^ é' ce !a cer- - 
ria^pe riiloglierà giS'noii T^è figUa ^ e es-t 
vi vo bene. ''*" * '• ^' ' 

)ice L'eae Làuta , bi^o^aa parlar chiavo. A- 



I 



» .ai 

mai voi siete tanto timido; 

Per. Eb cara Milissa , il tnìo timore è figlio 
della mia povertà e del mio amore. Crede* 
te voi , che se io tì chiedo a lui mi ^i con- 
cederà per sposa ? Un uomo barbaro , noa 
ammette liqaiti al suo furore , rovescerebbe . 
tutta la sua collera sopra di voi , , e diver- 
ressicno vittima della sua crudeltà l 

Lau, E buje ftn'tevenne « e. accossi «vi portar- 
rite sarva dalle branche de sto dragone. 

Per. Ma oh Dio ! e con quai fondi potrei so- 
stenere il, peso di una si cara compagna. 

Lau. Ora lo t\empp pass», e eoa. non ce auto 
rimedio ch^ fui re ina; cbello cbe sa da fa , 
prie)>ta,> e ,trìMo ^, aoemo , e core. Ve voglio 
tanto bene , c4 spngo lesta a fuirmennt io 
pure 5-pe d«iwre,;aon avite a paura , ca ten- 
go tanto pe poterete campa nù che non vt 
situate. ,. .. ' 

Mil. Si caro Perrioò , non mi lasciate nelle 
mani di questo barbalo. 

Xau. Via niò che cosa fredda? ccà non ce Mempo 
da pei (fere, io so le. sia , eia si Melissa pure. 

Per. Ah care Amiche ,. e quale abbisso è quer 
sto, cbe mi avete sbalancalo , amore , gelo- 
sia , dovere , timore , determinatevi una vol- 
ta. Io son perduto per sempre. 
SCENA XIJ. 
Pulcinella frettoloso , poi .Dorimcme 

con vlllanni , t detti > , 

Pul. Priesto , priesto y ca mo sagle; Pagro 
Delimone. 

Lau. Ah scasate nuje. 

Mil. Presto ; presto , ii^cite^ 

Pul. E se jesce lo trova ntiempo xnmocca » 
la porta. 
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Lau. Metllteve ditilo a sto stipo. ( ì^opo qual- 
che confila* me. ' • 

"Mil. Ma per carità non parlato. > 

Pef. Giulo ajutarrii. { Si fjonn nolh arniddvò ). 

Puf. E io mò' addò 'me mpizzi ? •' ; • ' '' ' 

Lau. Vuje st<it(M'é luairtf^oa, co»\m^*'ft^>i fiis- 

"so fal(o vuoito. f i I ♦' . 

Pul. E ip7 che facfei« fi'fnirwmo '' « *l;<Mià 
la càmmare . (, fin^' rf' ctUatc le sedie e 

ne tfcr^n- .^jne glie /ve stantia una sopra) 

Dor. Che fai tu qua? Perl. Metto a i^gistro U casa^. 

Dot. Tu sempre ir affaticW ^in^ido lo tdi'no 
alla casa pier darmela dd hiteirdere; Bilobo 

r ti voglio aggiustai io. •• 

Pul. Sr Signofre (Vi cóittrae tò essere acctsìo.) 

'Dor. Ti aggiusterò non dubitare ti aggiusterò^ 

Pul. Ne si patrò , che sto gti«ittato. • ^ 

l)or. Va via, o ti spacco la testa. 

Vul. Mo nqe yorria rfo paccaro, e BOft- ce lo 
d'ò'^è n'abbwscà io . , ; . * 

Dor. .Cosa brondoli? \' * 

ì^il. tUii' broridola? addò Sé mbrondolà, coinè 

• se mbrondcrla ( via). " ' i, ' 

D^r. E tu òosa fai? ; ' • 

JLàu. Ststinmo arreseddéànno. 

Dòr.' Già già tutti si -aflatigana per me , e 
tutti mi assassinano. ' '- ' • ^ ' 

Lau. Né Signcy , cornme parJate ? 

Dor. E' che avresti- il coraggio di risponder- 
mi ? Farti" suSito . 

XaU.* Signori ^''jamoricehne. '. 

Dor. No tu parti , e rjnella resta. 

Lau. Uh povera figliola! bisogna sta a bedè 
che le succede. Via 

Dor. Partite aófcòr* voi. • ( Ai i^illàiii che par- 
tono ) 



ti 

Mil (Oh povero Ferrino ! Sta H'oi^co II flenlro.! 

Yiov.. {^prandi una sedia e sedeptes^t AIlé'ssa\Ah 
Melissa alle Corte io ho indugiato finora a 
svalarti la mia inleuzione perche eVa^aiuo in 
Cina ," ma orar che siamo nei miei poteri 
ti dico prima di tutto che tu non mr'si^i 
figlia '.A ' 

MA» E come ! Se non vi son fi£;lià , lasciatemi 
are a trovar mio padre. 

Dor. I tuoi e genitori sono morti, '.ed io 'ti ho 
educata a mie 'spese. ^ • 5 * <t *. 

Mil. Rifigraiio la vostra Lootà : ma se t(ot/.,^ 
son figlia , lasciatemi andare. ' - m 

Dor. Questa risposta già me' la spettava «^ ma 
qualche roercedd devi tu darmi a tanti Iie* 
neficii che ti ho fal^tì. 
Mll. Ebbene cosa volete ? 

Dor. Voglio che tu pii- ami. * -''. 

Mil^ Si signore vi amo. Volete altro ? 

Dor. Non mi basta )! espressione del tuo 1^- 
brp: voglio il tuo cuore. ^ 

ili}. Oh il cuore poi non ve lo posso dare 9 
compatite peixbè ,rho dato a Ferrino. 

Dor. Scellarata' ! E tu' ai^disci di nominarmi 
un Uomo, che io oou, posso vedere? 

Mil. Ed io so perchè nX)n lo potete vedere. 

Dor. Perchè? parla? * 

Mil, Pèrche egli é gìd\ane;é voi siete Vecchio^ 

Dot: E^li è un birbàtìte. 

Mil. Un birbante siete Voi. * , ' 

Dor^ Ah temeraria! qiial lìugnaggiò é^ ìiiai 
questo. Chi ti ha lu'segnato a rispòudet*è cosi ? 

Mif. Amore. " .u • ^ . 

Dor.' Tu '"inique 'sei' fnnammoralà! .d? thif- 
Mii; Di ;>rrii^o. ' , • ' ' 

Dor. f ilarato !' tii n'oBf lo vedrii ritai più. 
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Prima di sera manderò due miei servi ad 

occid«rlo , e cosi* resterà mio quel core , 

cbe mi "^ ^usurpalo. 
Mil. Oh si mandate ^lla Città per uccide i:lo , 

che stale fresco. 
Dor. Milissa non cimentarmi. 
;MiL A me che importa, che ti cimentate. 

Già non mi siete padi*e ed jo non dipendo 

più da jv^ì ., , . ». 

Dori Non dipendi più da me'^ Ah scellerata ! 
: YÌppi.meco ( la Drende) ^; ' , . 
ISil. Lasciatemi . che ini tate male. 
Dor. Vieni , ò. ti* uccido.. '( //i (jutsÈo dallo 

stipo ) . , i\ 

Per. Assassinò lascia (juesjta giotine. 

Dòr. Tu qui traditore, .serfi accorrete legatelo. 
Pulcinella , Laura, Tlliani con. bastoni, quésti 
si avventano per pMiàire Perrioo', il qna- 
Je scarica una pistola e fugge luse^ui- 

to da Villani, r 
Fine deir atlq primo. 

A T T O It . 

Campagna come prima. 

Dorimone^, Gì s mondo ^ fsabellut eÌMcilla. 
otr. Non ascolto ragi.oijji, voglio l-i^conti^ ^ 
partite subito dal mio servìzio. . " 

Gli. Gbl^en^ sarete sodisfatto^ Partire «av^.clv 
^i Vfijst^ri cónti, ma non credete ,c he. io si ai 
reo dtrila fuga di quello il qunU. nop sap^ 
piaiyio neppure chi sia , xncfntre. dovete ^SAf- 
pere, che al vostro arrivo questa néiattipa^ 
Pulcinella per Jorza la volle nasconder^ 
»«lla mia casa. Io noa volevo, cLa le nìic 



figlie erano inquiete. Cinedo '^ ehi wit àéiso 
ve ne sarete atcòrto dàlia' )oro confa^d^/ 
Lue* Vi ricordate ^ che npn'J^I toller'Jit,tìA- 
lare iì xòstro éérvò f : ^ * ' /* ' 

Isa, Cr romp^à* !è jìÀrdé* iVlJoiJoài; * ' ^ 
Dor. Si è vero me lo ricordo. Quel ini1[»obe. 
ha 'tenuto Wàiib a ^ù^el ^racHiorie; «H 'ora ^r 
H>TVÌeike , ma perchè nod'tj&i^ ^ò aVVisà^? 
Lue. Se non ci VoBe far pill'Uféi. ^ ^ 

Isa. Ci ficea restar s^mpré^'coa. ^eiki barbisi 

in bocca, ' ; ,*''•; -^ M -' 

Bor. E poi dóve ajpdò\ , ' V 
Gis. Appena, che toÌ ' entracte ' nel' ffàla^O^^ 
fitó[gi subito^ ' ., ' . '^ '* , 

Uc. Ma che vi.1ia fa&ò.l / '\ -'' : ' 

Dot, Ha colto il tempa J eh» 19 ' ftobr i!i^ ^ m 
caia introdotto credT io da. Md "Bìrhantél^i ^ 
Po/cinella , e mi ha rapita' mlUéà, j ^ > 

Lue. La vostra figlia? ?' 'V 

Isa. Meno male , se la sposerà, e éi2^ finito tkltl4S» 
Dot. Che sposare ! mia Èglìa non ha dk' 5'pO- 
lare un vHé, un morto dì fan^è, V^t 

Gis. Perché non andate a' darn^ jiarte uXtìi* 

lastizia ? ; * 

[Dot. Xa giustìzia /me !< Ìa:|^&J 10 c^^'letil* 
i mani , saprò troi^arli à^cne nel centro del- 
la terra. rT.Gis, Volete i. coùti? , ^ ■ ^ ^ 
Dor. No, perchè ti conosco innocente |i«r a- 
desso ma dovete trepiare sapete chi son io. 
( Intan^f^ *^aeir indegna marcierà a ' pane^ ed 
acqua nel sotterraneo ; in} è gi^vaip di dalr^ 
ad Jigitendère a costoro ,' c^e sia i^gjU i^^^) 
5is. Cht uomq/harharó r'còW lo spflV^ Ìl 
Cielo * E voi poco avete mancato di ùxtìà , 

perderà il ^ane*. - , ^ . .„ 

Ittc. Ma ero taiita^ ConfiiM eoa «na d^aUnAk 



Ai 

< ^4 ^?r»WPf f7^ * f **?. l"^*^ ^W^i dirlo.. 
*?«(. J- . m W?f £»^»f»? fii <?';^.;V«»am?n^<5 stato 

Gis. E dopo ne ha lUggiU ^ifissa j^ E aràu«l 

ebe ho mt^i^o.SAr^, ^^SSf^^ wcbe Pgl^i^ella 

90^ .leu -.^ ;.,,;. • i ./', ^./ , : . . 

i^Q.,.(Ji ^rei |>^<i;e^/?.< Ip tal jg^uisa n^e r.ayrei 

. Ipy^to d' iMofùo, , V . .j * 

Isa. Sicuro. Cpi$|i:ttspoaer.M Filinto '. . 
Xpc. JB cbe.Cf^ iìu]bbip? , , • 

Gis. Oh! lioii iacominciate a seccarmi di nuo- 
TO eòa Filiatp. to giàV hp Hcep^iato, o.pet^- 
flNato di acppn^odar.n tradì yvoì/'o noiìniet- 
'ter^ pi&'pieae nella mia' casa. ~Luc. ma.Toi^. 
Gis. Ma Ì0| r ho heUa Accoi^imodiatf . Se non 
jj^a jEii^ìlK^^^oi Ja jSttirò"io. Apdate ^^ l'avo rare 
;^de^$j{. p-^Isa^ R^a Fuìnto. ' t . . . 

0is. vi dissi Alleate '4 lavqrarp , e Fihnlo.riori 
r avrete ne T una iiè l! alti a. Aqdate aiidale 

Luc4 Cosi adderei l>ène^ (' Wa 5 
Isa. 'Per yoì ma uon per me. ( ritf ) 
Gi|j BisoffùaV trovarci qualche ripar(^', ^ttri- 
ni enti qéieste ' due * sorelle nil Taraano * am^L- 
Blattire • . •■ oh wpunto Filinto. 

'■'^ ''''"'":'. FUinté e detta. . ^ 

F9. .Padrone *• VeniVo giusto, tn^ràccia di voi. 
GiSrf Ed io ^giusti ti stavo a^sp^tando , tu hai 

W^sso una guerra jìrà le povere inie ^gjie*, 

iesi* tì^aojaho al pari , sono tutto 41 'giorno 
''4a còotrti'stò per le. 'Or 10 la Voiilio ^ veder 

terminata^ tu quale delle djnp vuoi* s^Ò"aMi? 

je auaV<è quella ch^ più ti piace? . 
'FH. rfoii'ld sò'Aémfiieno 10; póiccbè non ri- 

/?»w attenzi^ng dairuni, che all' altr^noa. 



• 1 .. 

tet^ff aìl rettàn to , se * ' talpira* *pii.l risb} vo*^ p«r 
tsa|ìeÌ1à, all'fsUnte mi vedo obbligato ài 
amìkré Xiucilfa , .e .confuso ti*à * cfiie' oggetti 
cosi caffi) mi trovo nella necessità' di ''non 
saper che risolvere. ^ ^ ^ 

GU. 11 tua discot-so mi. placò , ina nonmipera- 

■ suadé ' iiién té atfattd ! ^ ' F^il ', ' E percfcè ? 
'Gii. Possibile , cbe u»'t5oI core possi amare 
oggetti COSI egualmeij te senta ' cne ^ uiid cala 
nha draSnmà dairaltra-, j ; • 

Fil. Ho intrapreso tante volle a faré'una per-« 
fetta risoluzione e sempre sono rimasto itf 
deciso. 

Gis. Facciamo* così, * Va dulie m?e fii^lic / é cfi- 
spònile entrambé'^àd uuct' prpva ai ' a'niói*e. 
Dille che sarai sp030 di quella , ch^ .più li 
anta. Ciò*" f^tto' vieni à rifrovaì^mi , che io 
d condertèrò il modo come ti dovrai por**-, 
tare per uscire da questo imbarazzo. ' 

Fil. Io fatò' quanto avete detto, ma mi^^re 
impossibile H/rip^cirne felice. /^ '' 

Gis. Pa guanto il' di5^i , e non pensar^ ad ai- 
tilo. Chi lo' créderebbe? duèìSglieV innànìd- 
r^iìo dì un splo^ ed il padre ha da pensare 
al rtìodò 'dMiiquielarlé' ( via) — ^ 

Fil. Oh 11} qìial imparazzo mi trovo non vo- 
lendo . Basta farò qyàndó'ìni bà dcttd i\ 
Padrone'; ma tiErmb , chela facenda n<^ilvft» 
di a terminare a bastonate: ( i^ia 1 ' 

s c fi N A m: - :, 

, Alirà campagna. ' * * ^ ^ 

Pehtno , e Fafciitéllà pentiti ad Soldati 
Per. Via non ii affligerc Pulcinella mici cKe * 
fatto é fattt^. •' /' '. - - ^ 

Pul. Gnòrsi, cfhVggiò jfatto dbello ; che nott 
era fatto, tnà Yu non m* aje dittò p^cfc' 



.^er. per la disperazione, per timore ài J[ucl 
Jjajfbari ^ f infine per placare if mio fiero 
destinò. ^ ^ 

Fui. Te dico la Teriti: 10 me so dito sarda- 
to pc doie cose. Seconnarfamenté voglio pas- 
cili pé nuante a Io Padroae e si scnitto^me 
lenemente s^uorto le voglio mena ii^ can- 

! hi^tfi dint' a n nocchio , e si me strilla ce ne 
menco nauta mmocca e Io lasso l^upno stra- 
vesato., e me oe fujo. 

J'eT. Tulio questo! 

Puì. Sicuramente, e pò accussi' Lestnio, me 

.^ yoglle fa a I>ede a Xacilla la nnaiaQrala 
mia « le (accie le si^rcizié a Ajoco B'n^n^^e a 

' la pppta de la casa soja . pp bello facciona 
scorreca genei:ale , vatte ìa. ritirati^ , e mar- 
cio pe V accampam^fto , me ritiro a quar- 
tiero, e Wo ncarabozYoI^; . . 

P^. CoQ quali 5oI(]dti f^i, ^u^^l^' esefrcUii > 

^-^questa scarica, p^ Vul, SmU. v 

fe^., ^^^uando,?— . Pi^l, $Ììk a sta pedata. ^' 

j>^r. Bisogna vedere se ^u^Isargetìte .ci da li- 
cenza* • ., I i ' 

Pul. È de sW a )sso ? E tu clie nteMione 




uccida". j 

Pul. A la gaépi» pe, e^? acciso 1 Coram' è pos-j 
•'•• * tftovà.j^X .fw«jL<l<ì? Cb| Ti passa 




Per. E perché credi , cbe ti Ta.«« f la guerra? 
.Pul. P« maapà,.* be;v^r9, « «tà allegramente. 



« \ 



Qua} delle ^tfp ^Nilvttti ^fWref : • 

Pul. Ke r uno ne V auto , perchè si songo aew 
CI90 bioro 9 SI ' aeeìdo- 8Ò npiso^ e pure, mo^ 
ro, , e de sta «nfanera m^ aUooca a^iftOii senpei, 

Per. A Pulcinella la sba^i;^ 

Pul. 'B cbe sbagliv e sbaglio, lo sargeatenoa 
m'ka firtto sto: patta acUò s'è Lisia ca «no 
se fa ^sardato )pe ghi ^ coimnafttere. Orsi ^ 
sXM^ l>uoiio ca io voglio^}' a troTà LàciUa» 

Per. Fermati '«èco rfl largente t ( 9Uol partire) 

SCENA IV, ' 

; Saigente- e detti* 

Sar. Doversi va ? ' 

Pul. Sarge a fa' li Atti ttuopfe. 

S«r^ 'Voi mr av«t# chiesa licwixa, ai avete 
detto , che fino a sera Tole?i?o . ^9te ptir 
ì colatomi. Io te Vìhé nernMiso.' Otà '^ 



questi 

redO) che cercale di» aiUiitinMnrTÌIro|i^a;\ 
Per. Non dubitate siamo galsMt* ùt)Oipi , * »« 

«e ce lo pernèHe ipon^essioia anditti fllno al 

casino di Dorimone •- 
Ssr. Q^ mi pare adesso ^ che vi Volete slungar 

Ivi^ppo , ed ia^iioit ve lo posso pertftettere.i« 
Piid« £'^ pesile Bce picrde de eepitauia?. 
Sanri Ma' tu' voti /Sai qiial dàfferetts» passn dat 

Sergente. al Soldato?'^ l'I — *' ^ 
Pel. Che difieretii»'pasBM*< ' 4> f t»^) - '^ 

Sar. Che il Sergente ^ pud dare un fiacco di 

legnate al Soldato» /ed il Seld^o PIui da 

Pi»k Et 1u* saje te» > cliesta è nonlurajde la Coa« 
tev'4 iMté dn «JAi tocdè'. ''•"« . /irn^t- '•-. . 

Sar. Mi fai ridere* • /iiil«'i>l,c> ì/ ■ ■'' ■ 

Per.;rCh»fRtilleielv\jioti nìAtke |.jcW:.p^ida.x;i0^. 
si per semplicità. -i .' 

Sar. Ale iie socio s4iortò f* im dileali >, p^* 



qual cftti$a TOTtKMeì Mi^Kc ^d^ casino^ £ Do- 
P-cfli. Ko l«SQ«to alettne ooie al «no fiittose> 

tiere. — Ser. E tu? 
Yttl. lof pure «gd« lattato miÓMio a irto fatto- 
« r€ la iglia, che Ki^aYera da «saam naOgUa* 
» ra, la piglio4i« naa kijpaflo. <. 
Sair. Aìt cpiarliorej?' .> >. «i'. 

Pai. Oàbò m& la porto « la(easa.itr 
Sar. E perchè mi al ^HieraSh. 
pul. E perche si . porlo >]Daagkiacenia allo, quar* 

tiere se reVota tutto lo baltaglioae. - 
Sar. Ma tu 'non* tei sposato aococa?* 
Fui. Gaserai Ma lo malirinnamo emiaaco fiit^ 

tp p9méifi. 
&ari Goaaaim^zo. fitta? 

Vnh ,& laitéasa ini voteséa sasrfia aai»o «r Bau 
mfezo lo matrimonio.. •*.: . • .• t .. or*. 

Sar. Brafo! Uùaaf»» iLaaio difaatiidti4»< 

P.eri:;Diiai{ap .at jpemaeliete .quanta tì pr^igal. 
Il liìogondqao aiida^ voglianto ittiii.;iJuiigf. 
r. f^h qndaAo'f' JnÉa Ipapna ^ di «era fì0kala»ai 
Picclietib. -^ Per. Noa } dubitata. .}«. ■ *' 

Sarr E tu quat^ aara^ q fallo IV altro meaao 
matrrmooio ttOd* li! i^Qrdare^ di jioii^iscn Ina 
moglie ai QiHlrtìéra. ( $tM,y -' . 

per. Presto Pulcinella bisogna ìaffinst^aa il < 

r ifara ^ iwàfi0 






suba»^ :^ÌMniìa6i inéseer )V4^ >fara ^1^ (wàfi0 césL 

strapagante I che ab dlaabanrb IkmKmtifijue 

l'esteta sbalordito^ .^vim- ìi iii h 

si. Jaii|m«l<:^ >^^mi ifa «bUali ^a^oglièreaift 

p§ la paura. '; . 

'f. CiaU' benigno ik g4ida ì p«s«i mìei. (Wa) 



S/C vìi H ^v^ 

Campagna con torre chi si rompCy, 

Conte , e C^pitànq da Caieciatori.i 

Coa,.:Cap»U|iia.t cedesti. coipe a jinio .dispetto 

quel Cignale e scappato dalle nui^. mani. 
Gap. Aa(<fa']o «ooa ^r'^^^^^^i^dHo , e'pure ir 

mmoi M b^BQO fatta passar^ sotta i! fucile;. 
Con. Giurerei ch^, si . ^ intai'nato, ^i quel i)0* 

schiUo. Ditemi ^ap^te ,yoi.a,cbi.sì appasciieii^? 
Gap. A un certo Doi^rof^De mttcante ^icco , 

per quel che si dice ma forse jj sùddito pia 

empio f. che possa afer|K Ypsir' altezza, ■•■ t * 
Con. Como»? > : ^ 

C«p. Col frequentarf queete^ campagne ho pm 

volte intèso i lamenti di qoloro » cbe nuui- 

giano il »^o paf^e , • TJv^inp .^Uo. il m/ù. 

Con. E perchè non fi Dupìsce i' é come voi 
dite, oen «ape^^. jplie J'^uijiep mìo pensìi^ro, 
e la |M»hi<I^A traoquUliti , e jcj^e io hq bn^fin^ 
sto a voi d\iavi§pV^)?t sopra quelle cos^,^he 
la ]xi^litudii4J& ^egl' 9!^9kvi a me V^^pediace 
di:|ar^e.. ,-,t f ^ ,.^ ^ ,. ^ ', , ,.;,,. ^ 

Gap- ,Wf a iTÌ^ ^e, S9i;ip .ppiai 4«t^ caricc^.^^p^r- 
«b^, 4©»- ho.i^vi^o^ pyi), M rici^io., ,fprq)ato » 
mn,A? j^r; jfeuit,}^, sjjparla 4^a ^^|i n^al^v^ti. 

Coù.. Dunque p^eaji^teffe, ujn info'finiei^esaittpy, e 
giusto. Io non sòiT^iró mai , p|iej;,vi fiaofto 4e \ 
prepotenti sotto, dei, ^^0 . : 4omimo djQ^e io. 
SQiti|Ogo^l«L v^ci di\^i:ea. , ,. .V ,, .. 

€ap. Vedete quei due solda^.po^. ^ a^fgif»^ 

^p c^nlì^i pejj,qpi^U;,45qoir^g'.|'' ìì^. • '• .>.o ^ 
Con. Qual sarà il ntòtiip;)^ jc^lfjlojjqcpoafusujiiifì,? 
Cap. .Waa aap^^ iió4Q«aai:lp. ; , . . . :» './f 
Cpn. Hitiriàmoci , e si ascolti . iu<ìi&partr {e di ' 

loro.a\ve4jture ( t^ti n ritimno Jnd ciro ) 



P errino FÌilfìkctìa e dcit^ tnffhtanfe. 
Poi. Pètri <e cWiinit* si pauiaso f C iiesU e mon- 
« tura de Rég»Wcnio oone co iinjè non c<? 

potino bbtte. 
Per. Ma per quel che io pemos lifeogtia aa- 

àttr più cauti, poiché. se wamo scoterlf •fii - 

àrà k -vnòt^ji' mìo cUsegno. 
Bui. Ma io non ce pbzxo sU , lu de^^ne, e 

ioWacO a pttlà a di riti ora. * ' 

Pet. llotnfc a atre r 
Pul. Ca me ne yoglio J sulo da cbilio calie 

assassino. '^ » -» * 

Pei% No," per amor del Cielo. Egli ti fcrà 

• mangiai^ vda cam. 
Pd. Li cane I ànnb da pensi ca chesU e tnot» - 

„Ujra (le Rpgii.tento^ . 
Coé. ( Cosà dicood' > '\ ! * ' 
<.Vt>> '( 'Nói» bòiiJe'^nitWV tihfVkre % 
1-V' F^cci^mo ctjrf. Jtóditàmi la .stratfà ; che 
cohdrrce afCàshio rid Va atéiiti , srcorgi be- 
' n^ so ft OTdioiic e (bori di casa. .Domai^a 
della mia stentivaU MilifSa , e »e ti riesce 
diived^ki dSttfe, <*e fra poco-', [ah dir 




CoA. Dt]^t0 'si fi ? 

pet. h\tQtta, étcafaì a YOStH pfedi. 

J»uL Mamma mia ! kftUo chd fcheita e monta 

Con. Alzati. Pfete'còsi^^t^^i?* »itetó ^tfti 
'..«fe.'^'^Pèiil-Otté'MirfJSliqf: '•/•;- '•• -: •- 
PjI. Gnernò {o so intiAftiita ' dtì m^rhhik\o/ 
ro«. lufelrcè'hé^i^rclrc ? * ^ 
Vai*. Per sfugire^la crudèhà dì uà liarbaro e 



p«r. Sftl^arf» la %ìU ci «ìamo^ ia cpesto mo- 
ndato ÌBgagi^ti, ^'^iui ^ 

Coo. Vi piace forse di oBrire (I iKjilr^ Iirac* 
ciò fk servizio del Copte di Barcellona ? / 

Per. Anzi- p^r suo vantaggio farci, co^lent^ di 
spargere tutto il niio^sangue. 

Pul. Pìcf isso , ina io non dico cheslo.^ 

Cou. E tù.clie dici? ; . 

Pili* Pi<QO- pbe , non. fu non sarri^ <» non è 
Bìfkip «t^ie nel mio pensiero de; me. fa nza« 
goi pa Aisciuao. 

Con. É p^rfhè ti facesti soldato ì ^ ■ , - 

PqJ. Per porU ncuolio la montym de Regi* 

meulPr ^ 

Con.. Mi sembra pii| uno sciocco. Dite diin- 
qye^^qnal fo 1^ causa che vi siete arroUali. 

Per^ La causa che e' ind^isse a .vestir i|nesla 
divisa e* tmppp crudele e. se avete la bon- 
làr.di ascollarla v^ ne farò un fedele racconto. 

Con. E bene parla. 

Pul* $if^uta:a issp,^ ca pò te conto lo mio. 

Con. Cbivaei?, - . . j- 

^tXm. Sig|ioi;f|/io j^gkO y agente di negozio a* 
ui> perfido l^ercante chiamato Dorimóne , 
cbe adesso, dimora in auesta. sua casa di 
c^mtt^gfì^ i «If. che ha il suo . .foodaiso hi 
Citti, Non vi dirò la barbar^ maniera con 
cui >f gli tratta f hi lo, serye Ij^ grida della 
natura rìscUtaano condro di luj^ d^I fondo 
^ìie ^is^fie ^sii|a|;^i^no , i ll^inenti di tante 
parsone ,, ^he c()n .J^ sua; iogord*. uvarizia 
riduce; al|a ^}$pfsr9aÀoaQ,, . ., .^ .. . 

Con. Che barbaro ! . ^ 

Per. Sappiate» cVegli ha in siia casa una in* 
npcente fanciulla Orfana di. genitori» ^ da 
lui severamente custoditsu Ko^.^i innamora- 



/ ... 

tao reriprocaiiK'nle , mn ce/Il' onesto fi »« del 
]i|atrimonio^ Accorsosi di queste ^flanitìaBe il 
crudele ralloridanft dagrotcWi mfei' la coir- 
dussè in questo casino , e nu proibì ai seguir- 
la. Ma dov* è queir amante, ch« ubtyidir|ios- 
sa a si crudeli divieti. Io tehni fdf^y'aiiieQ- 
te t ritrotarla , tat in quel punto 1' ifrde- 
'£no abLusar voleva della sfua inUoceiiza Ah! 
chi potè in queir istante tratleneni, Dsellcla 
uà nrmkdio , dove mi ero nascosta ,'tÀi op- 
posi e salvai la fanciulla. Sottrae poi mi ^o- 
yei con questo suo serro alle ' furie de' suoi 
scellerati sicari! , che cercavano di uccidel*ci, 
é vestii per mìa sicurezza quest^ uniforme. 

' Ecco Signore il mio delitto ecco U sorgen- 
te del pianto amaro che io verso a* vostri 
piedi degnatevi Signore di versare a prò 
d'un infelice oppresso le vostre beneficenza?. 

Con. Oh Dio! Che sento/Coine ti chiami tu? 

Per. Pettino. — * Con. E tu. 

Piil. E io Puldndla Citirulo, figlio d'incerto 
Padre de professione creato. Otto carrìne 
4l'tócse era la mìa me8ftattr./>Ma lid Cielo! 
chi ne vidde mai un callo ? Pignate ^ tìane, 
e tieste rotte alla fine del mese me conve- 
niva pagare tentale-^più volte dì rubbarlo so- 
-pfa la opera ^ mi lui di me pfn ladro noa 

. se le facea ficcare intanto confuso, dispera- 
lo , tentai' di pigliar moglie ; m* Tnejipur 

. quella Sipore mi volle per marìlo. ttttànto 
questo' ttéoè lo' pòrto in caia , faccio la 
spia, se ne accof*^ « fi-abtttto. Uob fnìe , 

;^rauto scappa, voi venite e mi domandale 
Il successo , il ver vi scdpvò. Se voi come 
il serhbianfe avete il Cuore ricuperate il mio 
perduto- onoh;. " 



Con. B«pe , <dte pr^\di adU^o,? ;; * , 

Pul DpjjB grazie. _ . ^ \ ^' 

Con. E gi;^aH.soDo? . i 

Ipul. Primo de luUo. Tu ai ve/ainf^U !o Conte? 
' CoQ. Qual. domanda. . 

tuf. E donc% si si ver^O^epteJs^o lassami' j da 
chillo gnillo a Leder» si ave J' ardire de ne 
\aUai^ cp}ì^ montura da Begimeoio. 

Con. E poi? * ^. 

Pul. E pò me voglio mettere nzepti;9£lla iman-, 
te a la porta jde la nnampr^ta 'Sf^iày easa 
esce me vede accossi Lello vestutp, neon- 
scienzia ip paro nauto. tanto , e. essa a gf^ì^ 
a gcilip me spoisa ^ e io V affi^rro pe ptelto « 
telii portp nnànz^,e ^. da«$sere pesorotiijo 
d« me la fa sposa pe %z^, . ., ^., ^] 

Con. E vorresti iph^.io ti^ Ki.cfsiL ilmeapnrò ?, 

Fui, 6|ie^si<^ A^ io pò bp sapari^ia le^à L'oLVi 

)Iigaw9ne, ^ u • ; r . . .. 

Con. Te r accordo. Vi. .# 

Pu].RÌDgrazio la bontà vostai, .. ^ 

Cpn. M^,;avvefti jH^h ti^ far^ ^iistai|»'rV, ^/ . 
Pul. ^op dM]#ila,,9)^i mi jipo ;irat^r|;^ ^'.^ke 

tengo ncuollo *la montura de. ^g^pci^nU>(na^ 
Coa,,^ W^JlOoSW^9^<^. costui/ |J)ippfii ^^.fiTJui 
^ mi] hai jtu 4'^ccóulal^ la .variti 1 , :» \ ^. 

Per. La mia t^stà sia garante alla sinceriti 4^ 

miei deUi. • • « j 

Con. £ Lene Sargente , appunto .vieni; AbLi^ 

SUQ cenilo. ;. ;\ ; \ ': , ^, ' .* V 
Ser. "ULLjldiKO. .. ^ •»-,., ^ > 

Con.. Va ryp9sa.»<ppr«.ai me^. . .^ 
Per. XTbbìdis^ó C9|^ eaHe^f^ar OL aYVffwlfir* 

per me teTicissii^a J[ uimò j^ .»..,, ^ ...., 
Coi\,. Udirti o pfjpUapp? ,:, .,. ,. .. . 



Cap. Su di un tale /.a <•»*?' cfosi{*pensàU ? 
Con. Penso • . . Sieguemi .. . hia\ piano ; qual 
rumore, dal fondo di. quella tori^ par che 
rovini un muro / cfae mai sarà. 
(Cadono delle pietre dal fondo della torre si 
apre un Luco ed ésee Milissa. i 
S C B N A VII. 
9titissa 9 e detti in dts/mrie. 
X\\. Misera me! Che timen-^,! e còme mai mi 
' ritrovo in queste campagne ! trefaso tutta ! 
Sia maledetto quando mai lio Spinto quelle 

ffetre*. Avessi almeno qid ritH>vato il mio 
errino. Ah \ chi s\ , che ^uel cane non 
r ahkii uccido. Ah si ; F avrli ucciso senz'al- 
tro. Vo^iò ahdarmf ad tanegìu^ per là di- 



Iptravion^. {per i^ndatt). 
Con. Fermatevi Lélla^glOvine. ^ 
iniJJS ìier<;hè mi ho da fetmàie ? S"^ morto 



il mio Ferrino , voglio morire «ncV ios 

Con. Fermatevi ^li vive. 

Mil. Vive e dov'è? 

Con. hi ti 'assicuro ; che vite; e die k> ve- 
^ dtéte fre ppcò. Ma diteìni ,» c;bi siete Ì 

Ma: lason lililissa. 

Con.* I^r a tootne solo non ti'poiso còndscerc. 

Mil. £ se non mi conoscete perché me io do- 
mindeee f^ * 

Con, «Che Bella semplicitii! ditemi fieU figliit 

* di Dortmone? ' ' * , 

MtK ìù chfdéVa di-^esserh figliaV Aia non è ^e- 
ro « poiché questa mattina voleva a fòrza 
condurmi in una camera , e pérdié il mio 
Ferrino mi ha difesa, lui mi *ha fatto tbiude- 

* re in q^ieì sbtterhineo , dote vo^va farmi 
morire di fame, e di sete; 

^M. ( Si Tedt) che il soldati ha detto i! teto.) 



Ditenu. Come * vf^^iete 9aWata dai sotterrait^o? 
Mil» Girando a]!' óscoro y ho [intesa certi Sasi«« 
si, .che si movevano io ibp ^minpia[to spin- 
gere forte 9 e sono caduti.,, qoisaf ^vete -ve- 

dutO. w '..j I ■■ ... .- . , l r 

Con. Povera rjicjizza ; Voi. .siete , cosi c^ppressa 
d^ . questo imaLvaggi^,^ p^V^ . xiQniÀfoi^ele ' 
dal ^ost|;o Cgnt^ diiE^r^ellopa?. ,. 
MU, £.0 SjO ahcòr ^q^;.che se an^^si,. 4^1 no* 
Siro Conte avrei giustizia. Mi haunp fletto, 
rh* è taèto buono ,^^^abile;, g^^^erosp .» <ibs 
ascolta tujttì,, sq^corre tutti ^ ho ifi}:^.ftnp 
detto. /tant€^lÌ)elJe^/;o/e di luì., son sicura, 
che se mi ascK^tasse , piangerebbe con ^xae 
Jep ^ì^t tenciresisa. Ma, pgli j>qn .fta . le ,p^i> 
disgrazie. ...,., . , . , . ^ 
Con^ (^ph JJioIj q{ù<^jnnpof,enjtf .eipgio «mi ha 
trapassalo iitAUOKf.o)^ Cpn^9Ja|evi gf^r^ta . 
g/ovviett,a. ypi sitj$e« pi<ijJfG>rlu53ta tii^'cpip^ 
cbe.-.vijcre^et^, Q^jfis^lqyi .nelle, r;y)iei>br«^ccia. 
Io scino il Coujo^.di 3^i^<?elloii^. f ,, ,,i 
Mll. Voi, . . yoi... . non. pupi, cf^'ercj^i , 
Con. È per.ijbè ? . . ,,j t o;-../ . .mu,?m|u:\ 
Mil. Perchè voi ;siete lin uoqio CQme gV altri. 
A me q^ifaapuo j^ljto,, chq il Conte fi^^s» 
somiglia ad. un jDUfi^., e (tìeat^.f^^prf d'p- 
tornò s^uardijey. ed uffiTtali. • • i 
Con. Qh bella semplicità! Qlà y^iaite^ ffVf^^^i* 

[ Escono soldati ^^ediUffijUaJLi\^\, 
Mil. Oh Dipo! e d'esso A ;$fgnprj^j perdonatemi , 

se non vi avevo conosciuto, (y m^mpccAm ,) 

Coti. Afeateyi., Mi è gr^a la scbfetlezza d^l • 

vostro Ji^brp. Jo sppo . ij. Conte Jp^tc, voi 

giuy;tizta f', ^^ . ^^,, , ^^ .^ 

'ili Si gii\?tizia vi chiedo. IVfa prima ai tut* 

lo restituitemi il mio Ferrino. . 

4 ■ ' 



Cor. Mk'taii^o feìié^ » Srofétó ? > * v 

Rhl. Be ;li -^gitó beile ? Noti sapete, cliè' li 
ho aóntììo il ,^1» tuofe } é'iiìoA voglio,^ che 
più irtte ItìT' risUtuiscà' ^ '^ 

Con. Ma Ferrino si è fatto soldato , é d^ve 
anatre àtla ^ueri^.' ■ > 

MìK Bfebèàé aaAérÒ! aoPéoi?4à;ttUà'igdè|^ràW 
lui^ anch-'ib kptft lÀòriréHcAn'Mii; Quando 
soxiè^ air àiiò fiatico non ho^ paùi^ dt cetito 
^caniiótif.'' •*-' ' ' •'• '. "' \ ' "' 

Con.'Ma^toi fe ritco? ' i * * 

Mfl.'iEfeW è povtìrò ^Signofe ^Aki^' j^ Sjlrttto- 
so. Sa^pèle Tor cosa Voglia Ait^ un tìdino 
\irtuósof . « ^ 

Coti. Si la vii«ù è^, un giran bette ; te 
chezze non sono da^disprezzarsi. 

Mil.' Ma hi vitlù è iitè gran tesorb^ ed io Io 

* "l^iiMio con 'lire questo tesolo; '^ 

Coti, flù non- tesistd pih\ > Ali sarei fwt fé- 
licfé , ' 86 «(ueste ' aniraé ^ifanodenti non fotóero 
si rare. ) Consolatevi ho parlato finora pei 
scherzò. Fra pttctf aVrete il vostro Ferrino. 
/Capitano , voglio di persona portarmi alla 
ca'à 5ii quel/irtiquo; e;'voi tutfi^i?guite i 
ipiifl b^ssfir RÌili^à <;oìi colatevi ,. che sV kv\'i' 
cìok fa ,<^trft véiidett^ V. fe voitra groja e 
la vostra felintà.'AndJàmd (•'Wisi) 

MÌ *b Sr^^ài' Capitanò,' tei :rattb 
quanto^ mi ha promésso ? ' \ 

Cap.'^pèViiié ttìlto ii'al ^sùt>' éuorte riragnanJnao, 
e ^eòé>òsò[/ (Ova ) \ ' 

Mil. Ah Cielo ti tìr.^Wfifo se poRsò .'cedere 
il nitò P«ri*Jno ' souo' là' rf(rtuia fliù * fòrtu- 
nata. 4^1 mondo, ^(^la ) . 

'■|l . li;. .. ).:■•■:•■• !■ ' •* 
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' ■■:• ,:.:>. G E, N A. Visi. \ •. ^J^^ ■ 

Fil. Lucilla ^.balicklia ascoltate < loi duI ritrovo 
non Volendo ^^il; icolptiv^e .dQ|l2(!;^^o«tlrlt io?? 
qmetflUMi. Non si può t negatò chirvOìlSIessel 
a«ete fàl)ticata la mia. Amore ha .^. noi 
fatta>q\}è»to schermo «ed iio' dì()9dO) uicirne' 
dalla rete. , • i.. . .' ' 

hi, E pmSkè /[ueata dìffideoia/ Il non voler- 
vi determinare !pèc;.«lcuha>C(»2o»sl«sso che 
deluderci entrao»];^ Benc)iè amaoi^i cono- 
sciamo Im Tmgìo^e.H : . e . sappiamo «i ' che uaa * 
sola ^uè' essere vJSMrtrà 6pos,a. < i . i ^ 

Fil. Condotto %toqùe ia Jq\^e»|o-; p*$«o. per 
^ificire dà' queir impegno .>ra cHi .mi trovo 
ptliscioglier^ui^a isposa :>ti*à^ voi k- ziìi 
torta. ad .alcuua ,; sceglisrò ,<ju^lla ^ vi^^' :,>i » 
flJi ama,- . }»!■•{' ' : • , 

'^«. Eula e^inòscrteii tv'a noi cjUA^t^ Tostnt 



«mante? ;/!• y )l y > .^ 



Fil. Novenni non ^sara^diflfcile* a^ ,. 

^»c. che.1niiend«te fare ?^:\ ' s »;•..' 
Fil. Mettervi ad una pruova, -che. * decida del. 
amoil Vostrq , è sposare sùbito subtèo quel- 
la, che mi^amerà.; -b - . 1' - . 
^uc. Ma sa^à difficile la. voistra decisione; , 
Fi), miesta dipeoide dalhi pr«ov»*.»v « : 
^c. JE^ben^' io,. mf' contento . di^ espaVM»;a 

guesta pnioiva. ; w . s . ,. .. fi i-^^ • - 
Fil. Ed boUt^Uja ^; che^dj^^e? r' ,i ì i *< ; 
«a. le vedrei diìt>& di si, ma il midcniore ri- 
pugna. Ma pacche. Aon volete., sonr eofitei^ 
ancilr'io. ,> .. o. e • ' " 

fil. Dunque io va^o aJLJawro:, cbe'per qoe* 
sta ' cagioiiie . ho 4rascju t^o , • . A^dio : mìÉ ; ca^ 
ci rivedremo , e prhnS di sera sarà decisa 



, ! 



1^ ii0trà litei S^ viene vostro padre , diteli? 
che si prepari alfe nofiae, e «tbe* compisca 
con ramOF suo h» nostra ftlicità^ ( i^ia ) 

Lue. OÌivegli parte molto allegiH>. 

Isa. Chi sA'^ ^ che ;j nel /'Si|o«^ cuore noft'abbii 
deciso. ' * ^ •/.« ,.fJ y « . ^.- *♦ ■ 

Lue. Io credo^ di^si :^ «ìentre si savi^ accorto, 
che io r amo più'di voi. '^ [, 

Isa. .Oh più ili .me è uifposiiììjlet^y «^'^'gl' ^ 
vero conosoJtove de^ Cuori' io ^sopo *««1 certo 
la sua sposa. . •' : 

Lue. Andiamo a Vasa , che poi si ^iddrà. 

Isa. Si andiamo ; . . Oh poveretta me !v|ùa]i« . 
ti soldati !* quanti caccÌG|lori vengano aque* 
sta volta. Andiamo' andiamci sorella (^véa ) 

Lue. Aspetta. Maledetta! quaftdo vede u^j- 
ni' subito fìiggl» ed io andrei volentieri a ; 
frainischiarmi tra quelli per essere a parte 
ancor io delle delizie della Città ( tfia ) 

S C E N A IX. * 
Campagna coté èasÌMy , e capanna.^ » 
Pulci nel la iridi léùciila ^0d Isabella. • 

Pul. Uh hleniff mio, non me vedo'saeio d'es- 
sere sordato, chi te' lev^a lo cappiello da 
cca ; chi me saluta da st' anta* paiate Tav/^a- 
se fatto "cei^f aune arreto sta risolutone. 
Ora mo memett^ ntianze^là^ pòrta de seti- 
{ teoella t* e non-facda asciIa'nna«norata mia 
se non m% sposa, e si vene' Io* Padre» nce 
faccio no ^'acco de'ilegnate e Konni/ e s| 
nae strilla le dò ua bacchetta à m'orté'e si 
• {M>.me vatte , tib! matisso , Msserà pe T ar- 
mi accussi ausammo nuifute miuutaure. Uh 
- b^ne iliio-9 chegQstOa { passeggia ) * 

Isav Uh povérk9Ìte> dbi'i^ ufa ' soldato avanti 
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la ii<^l9^^ p^ta ? ' ... . I 
Lqp. Gip vocT^. dir.. questo |o tremo. 
PqK Uh f^aiuJif ro ! ''é f^histp pedo «o asciato? 
Lue. Àadatq, ^ dopiai^daloAi. chi vuole. « 
Isa. la pi.ya4p y ma, ho linMNre. » , <• 
Puk (^Mepare; che glji troma* ) ., : 

Isa» Signore . . . ('aYVÌ€Joaiidosi> c^ timore >)^ 
¥ì]l. AQdat^.}4^f^p{e.;tar,titfole itatatafii^. (' par-p' 

I^nào c^t^l^ /oi^a M0lfa$a. ^ . ! j V 
Isa. Sorella Sorella y oh XMo t che apfyenlo. 
Lue. Che ti ha detto ?} — ' 
Isa. E .^hi.:r ba. capilo-? * y . elle 'S4^ ha detto ' 

inùÀe tars^ufit^ <^ fjìimmr ho bene capito. 
Lacr Ci ¥pri^..a»dk^.4ot.. . .ma bo^ (itnof^.v. 

Tsia ci avole cora^^io' Sig^pte «- .^i.- >« 
Pul. EM! &^dif9»e?.;Prendete qiiaradCa Re^. 

gftnenti , mettel^Uf i^ un^ camidnei e >9parate.^ ' 
Lue. Qui ci vuo]j^ coffiggia^ ^à io alla fine 

una doni^^, «she^.mailM p»*' fare u«.«oldalo? 

Bili nnip^ .SjfgQ^pe:^ sivpaò^ . sapere che fate 

avanti la' portW delfa- nostra casa ì . ''..." 
Fai. Slate Scinte seiil$ii#^llai -a una» Va^»a dU 1 

sertore, che diserta. to<^ r*.. ' 

Lac, JJojBk ragaaica dJfeiÉt0roiobe(;si ^é disertata ! > * 

£ ipf^];è' pq^sìhS^ 3,W<dQnaìs inoa* si* posso^ 

. Sisigpore pìg^toCe iicagiaineiiOQ^. epat ^«Ur 
Isa, ET I» volete dalla Do^lvof^eaì^^s^ ■" < l i 

Pul C»pilano(CÌ}f?^qf-^itó^.Cl»B*dKw¥Pta* ' 



r 
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parlale sempre alla porta d^m tìOstf à éasa? 

Pul. Indietro, ù àAÌé ^sàOf^étìa\^( si senìe da 
dentro un colpo di fucile. Mamma mia ! 

Isa. «Ah! .*— Luc.>Vbi iavété'lipaldr ' 

Pul. "CheSto cb© cancai*ò è^?' sparo co la nten- 
ziope/ ( si polla) ? ^ > ? •' 

Isa.* Vm qui*? e soldato ! \ ' ■ 

Log.; E perehè far questa inuiazlónè!^ ■[ 
Pul. Pe r amiire '^luòjo , caiia^ io rèa' *bàrl>àra 

iuc. Come per amor mio f ? » ' -' 

Pui'. Siculi ti:^ mi hai licen^^iato y e io dt Gotta 
me so futd 'a fa so¥li|to.> Oniie o. me spuse 
o passo p^'l' afme a tey ^ sorefà ^ pacete e 
tutta la -razza tcp.*" . -> ''^^^ • " 
Isa. Chi avrà 'tirata quella ióòpéttkta. -''''' 
I^c. Saranno alati Gaeciatolri*^ - . 

!. .-; S€ E -N.A -.-'i^.^ ■ • ; 

Gismondoi, e detti indi Fi Unto falciato, 
Gis". Oh taso stravagante } Oh precipizio ! Oh 



rovinai , . t i 
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LujC* Caro Padre N&bé'ftt?'»' 

Isa. Che avvenne? .-»'' 

Gis.. Mentre il po<fer«:F8itito /«lava lavoran- 
do ,un' Cacciatore* »crW io ', "peir tirare a 
qualche uccello ha colpito FiKnto , è io ^^ 
tutto sfigurato^? •• .; • -i -^ 

Iga. Oh povero mio Filinto. 

Xuc. Io resto, di'' aaisó! ^ - i. » ^ . >/ i - 

Fui. e; ch« matovatveva siirdól Pigfiii ^n' oÀtmo 

Jje auciello. * v^ > • • ^ 

_ . AppoggiMùlfm due FUlaììl. ) 0Smé 'son 

rovinato per ^mpre. 
Gis. Àdaggiatelo duii Presto; and^& alla Città 

per un mcilico* ( piltani $^iaM^). • . ' 
liar^A (^roFiUntoioii £QoCfa« fl imo còom I^€- 



• • . ■ ■ I 

' "^ ' • I 

* * 

Ta preTCDula questa disgi^azTa; »- ; ^ = 
Lue. (Nori hb cuori? di Vederlo. Chi ilavh^ 

loi vuole adesso -si trasformato,) .'*''. 
Ptìl. :^ov«r(lhimò ha' restato ^éiiza ^nayo,'e hU 

de a ,m^ che bellpnaso, chfe tengo*. ' i. 
FiK Ah cara" Isabella tttto , e^'finitoi jW tèe)' 

Vitìàjo'hA li*Q»«ate tétte' le nffe felfciy: • 
Isa. E c^e ì^l^prte del'^vi^. H cjore vòstro é. 

il ìtifAmmO'^e'àntè't t^tessa in tin<Ì ^tatoff^ 

più fiiQÌteto di questo. - « , ' - *♦ 

il. NcT^ nd^' sarà Vero , che soffra di vede-' 



:^e^à gtòvirtfe 'sagrjfifcata'tjon un niQftti'p. 
PnI. E die* b^ionò. Còmme tnmalora è brnk- ^ 

to. Ipd ino io so tbfa bello d* isso ? 
liuc. f cèrto , • 'cbe^^ adesso' sèi più pésiàbìlò 

di lai.- , \ - . ^ ~ 

U ledila ;" Isabella ,-' èrèdo ; che"" questo fi^ 

nest# acctclatite vi daM' quella pace; cbè 

per Laura mia era smarrita fra voi ^ oh Dio! 

Writfk, voi por^ete spo^rfreTultìnèllàt,\cjte 

per causa mia l'avéviva di già rfóusato. 

LncTUa c<ytr^ s'^gU è soldato. ' 

M. Uè tiitf og^, -«a dimane a lo m^icol^' 
CoiiW tbfe fa* ihaggiote. ^ v^ ' 

Gls. Liicilla , che rispondi ? , ^ 

lue. è certó caro padre , cbe égli é un^ graà * 
passaggib'da qaal età Filirito a Pulcìdella 
che perciò mi cotilMito , e con piacere jpre* 
senfó la maHo al i|tio abbaitdonato Pulcinella: 

Pttl. £ se^ajpfeva ca na scopettata "me fiicev^ ^ 




w. ^ — ^ , , , 

ta setoli miritó* ) * \ 

fìlv B voi' Isabèlla siete costante? nella -Vttetrii 

f isotottìotne ? , ^offKrele Wl vostro ' fianco il»* 



44. 

quei mascberoxie t ) . . .. , ^ 

non bji pi^rdi)t9 usi ▼ollo', .;.,,. 
Fil^ Ob, s«;i&i 4i u« W<we t^ppo; j^alj^^l ac-^ 
cosftaAfVÌ, .:?pi Sfete li| ^Ìj| sippsa Je^o^o^;^- 

muùjo dal piacere. ., { , . ;, -. y.., 

JjVì,q. J^ v.ìva mia .^elL» ! blsagnaxch^ Uf^ dtii*' 
jÀrSk^ì «i^ ili.P<*ttp«r^P«riFswviatrJqj|OQ^^^^^ 
Più. Che ptìi<*^>^gl>• P^ ftCGoacià ^cVlIf taccia 

"nce vor.u« Qop^ia: no^.- , ,, . .^^^.^ 
ba« Carp;,P^re.si ¥4d%,y^Ia (Cittf p^r.l^flcbUt 

rurgo, .. '. ;|;| 

Fil. Ch^. c^iti^'go I 1a j 9»ana ^* Isabeflf','^^ ]^a . 
per&tta^ept^. , g^ari^v/ Pili^tp q /jl,a^e;?sp 
"per cM .aiQA.dii cuwe., è di yerso- perchè 
rabb^tt^Qua \n4.\^, disgraw ( ^K ^t'ff j*^ 
/aceiqfs, ujiostra il $^olt^ dti.pfima. y^ / 
Isa. Cbe redo! . ,. . ^ «,\ ,^j ^' [ 

Pul. E cbella faccia .a4^ éBa»a<}fe t^m 

schiaffato. ;;, .., , ,1, - I 

Luc^.Mti Jtradifl^ento mi. ft^ete, iflga^j^^^l* ' 
Filv Voi stessa yì sìée h^^o,ay^i, ,^ SS^^ 
h yroya , che ìo^ vi cl^i, jn^^mjir^; Ajjó- 
l^M TÌ^*o.y ed Isabella ^e; ^^ft.pqii^? li 
•^ ' ""^.^n- i«a. AbA:ifh- ch«;;fiJÌ©»L, .♦ '■ 



FtiL Ire, e bidè cbe i^^ìÌ^/ ^tqtjpalQ.i^^ 
Gis. E viva lo sb^aiagemma^! Q}i c)ié ^ijl^^ 
llrtj <ib§ Jilbi^ che ^g§^Mfm^ ^. ,. vnrì. i- 



Pul. Pop è berg. Moglierema terte le doglie 

la vego troppo stornellar. • 
Gis. Faremo^unn festa , un allegria. 
Lue. nooikV^ è festa«Tiph iQé allegria ^rai amma^ 

zeret da mè^ftessa. *' • •* 

Poi. Ne*nif>glieró , rbmmé te pare sta passista. 
Lue, E andate al .d?é*vólo ii^on stale a seccar- 

mi e ti dà Un urtati a' y * * 
Pu/, Ma the hìogHeré' piok*é' ne me. ' 
Fil V - • '^' ' . • ' .. 

T ' < Ah ah ali. 

f. { Q*C S|)aSSO«. '\ : . 

Lue. AmmariBàrei TiÀa'ìoV<éllil. / * ' 

Pul. Mògli#tèfnb. ìeì ccé! na'utò'.parb d' óre fr- 
olla sicurdmeiite. . .^ • * 

Fil.. StgnOVa Lucilla « ou consolo con v6i i e 
TI fo ìimfHssiiha' riverènza (>ià ). * 

if/c. E vivh irdoitàré:" 

Pul. Moglie ? — Lue. Nèn mi seccate. 

L«a. Sorella mi rallegro ideila Vostra foriana , 
amate il Tbstro s{>oso , clielo nlerita , ch« 
io vado intanto a prépiarar la mediciitaper* 
mia ihaf rio. ' (>iVi y ' ; 

Luc^ E^ìva li s^a j^ìa J^- «^ 

Pul. Ne mo^ie I* — Lue» . Noi/ mi seccale. 

6is. Credo adesso di avervi coutentate' ogna-^ 
iraf a .^ècòisda del vostro gé^io.' Addio Lucilla. ' 

Lue. Non posso più ctó mi ajuW ! che foco ! 
che rabbia ! Che bile ! che dolore 1 ohe doloi^! 

Pai. 0}e móglie, vi ea lidoliirecresceiiòvà(^0' 
a ehiàtnà la vammat^a. . . ' ' 

Lue* Andate a chiamare il <Kavolo , che vi porli. 

Pul. Oh che 'mòglieré ^è^tàehi^ àggan^iMta l_ 
Fin^ delt atto secondo . 
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se E N A» t v * 

•Porimone e Gìsmondp' , . * 
D(^^ Scinti Gismoo^Q , veH,i^se io son crtemen- 
^t^ y e ijrou già fm, Ì)i^rk%ro come voi mi ap- 
pellate. Io assolvo Pulcinella dal tr^dimea- 
to che mi l^a usato , , e lo « fo perché; é suo 
genere, ma egli mi dovrà dire dove Peni- 
no si ritrova. 
Gis. Vedete egli mi lia detto , che iPerrino 
unilo a lui, si s^o.faU^ sqldati. 

avrei levato davanti gP oc^bi up. 'lamico , 

Gi5. Perdonale Pa4^on«« s^ mi avanzo fi tan- 
♦ to." Perrino è un galfiu^^o^^io^: I4tv>. c]^ fit-' 
ne lutti, i vostt'i inyt<f?e.ssi n^Ile m^mi^/Q^V'^ 
di^c^llA avete ^;n,o^^d^rl| pei? spofk JVMis-i 

S4 ! Mh i^oiii è..g^ \<)4ra 4gÌ^/? li • 

UonXo3pc.<;i4(l<j^^.i ,,, ' ,,i • ^,u..j .. 

Gis. Questa è voce cómijii^ ^ttl, jo. 4^^"®* 

J)0T\ Ah si Gismoodo t epcioi./lt motivq P^^' 

cuif Q^i. è\dii|emQtq Parino iain^icoV^ ^^** 

Gis^ Rivale ! 9 che Sparse la voyr€«fe spji^i^rc ywr 
Por- Spqsj^rla ! fprft^. cl^i sA ? . ,, , <■ '[ 

1^1?^^ Aw>«Ua ^90! è .'"già» jMIUs^a %gi|^ ^0? 

Perrino come li ho *4elÌo quella piattina ; 

ma; r.ha chiuf^ in.^^cl sotterran^ep: al (où- 
r 49:iAfU^ toFj^^.cpjrri^pond^i^t^. .»l,fiuiftq. / 
Gis. f Crudeìj^l . ). ,^ . ^^ t 
Dor. E la dello , che quella sarà la sua se- 

poltura»' Onde ti devi portar da lei , € dir- 
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le c|i0 si ais^ptigV^^a a'M'aVmiv d (3ieniiOìi- 
rà dalla ^aAé\^ e' della 'séte , questa è4a 
cBiaye delW ie^fe^ cbe al sóttéri^^néo con- 
duce. A te fiòti tìi»nchérà n^odb dt'sèdurìkv 
e con preghiere, o tàt tiàn)icce; BaslA lo 
ini fi4o di t^ sai molto K'ené , chlé' tì fùikb 
Beneficare , fe; jfóssf tóèiébiemìéhté 'fSrti dM 
. inàlé, non voglio i^etìlìche Gifertionab ài te 
nu ncio. . . . j , 

Gis. Io non ho difl5<;òltìi^ dì fai^e ^ i^bàtito mi 
avete coipahàatò/.toà iói mi dovete 'fare 
un altra grazia. ' 

Dot. Domanda ciò , 'iéhe' Brami.' 

Gis. Dovete non solo ^$so1vere PutótiQlfe% toa 
dovrà esser vostra cura di i^iscAttàno di 
sedato e ripreridtfi-lo ' al Wrò két-viiio.» ^ 

Dot,. Tutto, farò, purché tu rxdiici affamòi- 
mio quell ostinata, 

Gw. Ed io rado suhitòsuLHo a' VdMtil ^ 

Dor/ ted io in questo' tìiomerlto , ttando_ a 
€liìamAre Pulcini la. Dove egli sta rtjf^feSente? 

>s, In mia casa* i ^ > 

Dor. Vi ìa quanto iV dÙsiV ^vnì>«^ ^dtj|ita1re.^ 
Gis. Va^ò sifbiibVWWrIà. (>^a ) '^ ' ^ 



Dor. ftoye >ei tu? ( a<i un i^iltqho' chéfjidrti) 
Va'aHa^ cakà'aVfó'sio'vdo-, .'e fa' iT mé'^enlrè^ 




gn ^ ^ . . 

to alla serva temevano uastostp nfeir armano 
il mio^neni^M^ di'occidermi, 

Dia guai a lui r se' rio»/ si'è fatto saldaito. 

.. Lucilla ^^ e dmo im Pulcinella/*' 
Lue. Signor l^aài'òne , asete mandalo a cBi** 
' ma^e mio marito. ' . ._ ^h< 
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Pul Aje^Mb InrftaBte éà Hm^'iof 
' JPìl. Eccolo, fé non^fmi 4:redele» : .- ' , 

Doi^'QùI <^Ì'YÙO^ «»*>8l>OWs '- 

'> PuL Ca liélw U^coda de:pfteli«, 

S CE N JlT^V. . 

*' G<Mi. Siete Toi U Padrone di caia? 

Dot. Si, Signore ìq tono » ..^.ma qqat oiMh 
^ '■> ->rè é «naft-qaetti^f *!,.:■. . i .' 
Coa.lfon ▼: iacomAi^ata iii}CopipliimMJ« la- 
sciale ,'dM io sieda« , . .,. • 
'^' Doi^« Ak:a>mpdalen ie avete Infogno di rialoBo. 
Con* Mi ristaresè a' si]^ tempo , rispondetemi 
Toi siete Dortnoafi moicante ? 
^/^ttoty^Sonc'ua pè?f»ro merqanle cbe > • «; 

Con«' So. sé IttUo; rDilemi i Mele voi ,iuu £glia 
i ^\ ^ 'rilassi cUlaaia: Milissa I . 
^7 Dori; 'Cioè* tio» : n è fifflia. . ]^ . r hp «dacataà 

* Coir.tiDo¥^ è ? doglio veoeria. , . 
.^'"Soir^/ .'Signore dirò • .. .ella è un pò iooom* 
j'- e «lodaia , sta sul Jetto« 

Con. Sul letto y andrò a ^ib^oiiark,^ 
Don- (^r€Hi posero aftoJ ) fermateTi , ella k im 
1*. **t upocOìVergognpsaw . . . . - 

Coà. Io Dim la darò suffiezione. 
^ ' >tÌM»i^ Jubeitate.*. » ; Carenerò di farla scendéfirs. 
* /v^( Oh che óitiiasiooe è mai questa ( yia^ 
Con. Anima R^a ! Gli si vede il delitto sul 

irol4p;^rDjfeàii j siete suoi servi ? 
Fil. .Sisigttore f isoj siamo suoi schiavi. EgV 
per un, toulD di pane ci fa* lavorare coqm 
v ^MBlie, ^aeJion secto^iamo i suoi delitt 

tà fa divorare da' suoi cani* 
fia, IX un hariccone Signore , ,ò un birbante^ 
Lue. £ pet* causa s^a mio miirito %\ . è< fatti 



'* '^ k^, 



il 

soldato;^"' ••' *• '■' '• -• ' * '• •• J"-*^' 
Con- Clii èJHO nwrfto? • 
Pul. Io so p» «cirire V^ra |^ranwia. ^ 
Con. B €dmè W «»ogli« « ti «ei fatto solr 

dato? e pcrcliè*? • « • " ' i •» 

PuL; P«^ 4* t«clfi*e ogne noW wite •' lo He» 

flremetito.' ~ - '^ , , 

Con- E perchè fitioi*4nim «fctc fatto ricorso 
' n mer Siete merite^oH di tutto la ma m- 

dignazioae. Per ora pagkerà egli solo U fio 

di tutte le ««e sceUeragfoi. Si faccia vefti?« 

quel soldato a tue. 

S c EK A VI. 

Dùrìmone , £«iint , Petriw , tolàati , « «iewfc 

Dor. ( LatHM mi raiscomando <a tè non toX 
pneeibìtare. ) ^ 

Lau. ( ifon ire dobiute ) accos^ te poteste 
ivpennere co le mane meje. 

Con, Chi siete toì ? • • 

Dor. Signore questa è Milissa^ ^x . 

Lau. Kon è lo fero Signor lo so Laura )a 
camraarera flb}a , e st^ cane ma ..teoM^P at- 
taccalo n£i -a mo a lu mulino , e ^mo ve 
dice cà io so Melissa; Signoro ib^llo niio 
castigatelo mpennitelo ca re' Taae li >pje-' 
de. -^ Dor. ( Ah acni perduto! ) 

Con. Iljfalvaggio , e come osi ancora innari^i 
a me di asserire mensogne ?< 

Dor. Si|pK>re eceomi a irostri piedi» PefiUM:»a- 
te alla confusione io< cai. nu trovo., :$ap-^ 

Eiate che da miHe ingrati iou. son/ tiri (l'io, 
n uomo: perfido, un tal Perriuo , aggcnlé 
dei mio negcHao ^ questa nM^tina : appunto ^ 
mi lìa rapita Miiissa!, e con essa dieci. miJa 
scudi"^ del vÀo sgrigno. Fatemii-ginltiAèk va], 
trimenti. ion rOTÌnalowt . .^.^, . ^ - 



0>q. Penrino qaestò ò un mio floldalo^ . Be-r 
colo appunto. AY«nti soelkratoj t« tmplo* 
nre lvtm$^fiM% àUora> chtcrrrw 4i ^ 
«ftOrmi atleftUti ! to^ankoffi^ di.'tlo&^le^^ 
tu assasdiDp del tuo VadrontJ, . 

Pft, AU Signore ,.^eli parpielà:, ^fomot^éAe- 
' *® •fi* ingaiini di un barbaro, che cef«a.fC05Ì 
cflrtidelnientè rotescÌ4M*«^ 4ultf t , tirai delitti 
sopaa di uao'sV0Dtuaato,p«r Tandicarsidel- 
l^aeiop mio. Uccidetetmi se lt> v«lele, ma 
iDOu fate cbe io resti colla uiacchia d^iofame, 
e dÌ38onorat0. Io ladro ? Io rapitoifa <U una 
innocente ragaafea. Ab ! per epietà parlino 
peu me i suoi domestici e8si^ aisiio Ix taHit- 
]a<iuf della mia. oaluDoi^U liUnoo^nAn, 

Con. Elbbene parlate voi francamaf^Ci ti*. ^ 
mu il «io. compagno^ la aaixosa.dkti?. 

Ijm, ^0 sj ^ p« m^ li, di«o. cajo^padro»eiM»-- 
rato é stillo sempe no galantommo*» ama* 
bilo'affetiuosOfcr avite da Gonsìderai^é sola- 
mtute ca pe V amore: siiiQ}or noe sìa^ino fatr 
to au»di<te:>tuUe« dujcf, £i anana mav obiiitft è 
tosa de- nioikle ca iion p^t a 'hìàcìiioo* ca 
Sie- anica Icr saaga* de lì &ticatoi*e)% ca è ina- 
riuolo Ae* naUira ^ ca mUva fa ii»pft*i. dei^fam - 
me, e de sete Miflia^a' riajtoa Wtoraa., {iejc- 
> cbò dìelia/ m^w lo voleva < pe maviloi >ouii£ 
aggia te ne co inpais^i^ae • . :. bi peoni telo 4 ;^ ^ si 
nce 'mancai iiy bo|a(<,' oca:..nce> sloncii^ io .pa 
loaen^^ctf tuUo:k> oore^. ' ! * ' 

Goa. B VOI aitai néfii pariate^: 

Gis. lo SigMta' altro jion, posao^ìrwt ^ ch^ fi- 
gli st^s o mt \m poo' ai|ai deità., cJì« a»eva 
riaakhNfa Milisa» nel fóttda di?ll4 toira*e ^ e 
«lì lié^ liaigosCi», ijcbe. V' %ye%u »MU««itata.' al- 
l' amor suo. Sono an^ìn ma 'non. ««a.Ìi ho 



GoB« lUiedtB^fliomd^IKx^dp^ ed iiiiqu^.^ Voi 
osate ài aggningei^p,. delitti aid^fiUi. Voi, mi- 
nute tutta^cja inMi ^l|pra, ej,n^. pro^rcjlfjj. 

C«n. Eccola Signore- , . ! . r 

PuiV Me vene a liempo' Tacqna de Me)i^$ai»e^ 
to fevuatsi tu svtipfCà. -^ . 

S €B N.A U L T IMA- ^ 

ISlv Ab aio cMt ]^errmo !; 
Ct iK Ferm#léirHiCl»^4»*'f f jran^f -^4* U» ^ó.^le 
diBèiiieUéMi. > i , 7 > 

ipertftra*Ìlni{.lfpl#i|i.» ed iijpoe^ntv S|MBt- 

facolo più àoimà» W "«/ |PW ^gflf^W? U mio 
C4iore. E tu Uomo loflessibile , che di tra- 

"^dir cercaste cosi bellos Innocenae , mira per 
miai via a tuo dispetto li ha ricongiunti H 
Cielo. JLe gi4«ki« d^la. iuHuv«.V da te ollragw 
gtatt sofio giunto alfine al mio orecchio, ed 
ha eccifaia la mia giustìzia per punirti. Quei 
nodi che cercaste di distruggere si uniscono 
in questo- momento sotto gì' occhi tuoi , • la 
tira prima pena ^ sta di veder congiunte 
guaste due beli* alme. 

Per. Ah mto Signore ! mio mime. 

MiK Ah mio Padre, — Fui. Madre mia. 

Con. Ferrino avrà da me mille doppie di re-t 
galo^ Mtlissa porterà in dote tutti i Kefù 
di Dorimene tutti i suoi stabili , e tutti ! 
suoi denari , chi sa come acquistati. . £ tu 
uomo crudele finirai il resto de'tuoi giorni 
uel fondo di una torre , e servirà di eaeiii- 



pio il tuo gfliliigo^ i^r altH M^HénfU 9 cfie 
sql delitto i e sulT tngaiiiio «taMliieoito k 
loro fortuita , ed oltraggiond l^lNMÉaiMta 
r unànitl t « 1' innot^t>3Ui; ^ *■ 

pili, fi io .i)è'sigiiò| iresto lutdilo» ' - 

Con. No tiene meco mi aerVtnii da AAce* 

Bui. £ darò buffi a tuttje ^ 

Dot. Ah 'Signore pietà ; * 

Con. lYon la meriti tradilore. Tft al f«o de* 
ttino. Voi coppia felice ' congiunti lasieme 
ti?ete pure contenti. E in PiBrrino non iu- 
' superbirti della tua fórfnìià. L* esempio di 
^questo perfido fuggi, ed «bbopriaei|ir{sp«|«^ 
ta 1^ umanità , ama i Ittoi iianU s #. solleta 
gli oppressi. Le anime sensiUli y grate 9 ed 
an^dro^e sono dai nunti dilese , ed 4>ltengo- 
no da) Cielo 9 è ^•g^* Utondai Ce—patimen» 
to', ncónoscensa e perdono* 

. I ' ' ' FiM€ detta CpmmMi^ 
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PCLCIINELLÀ 

POLTRONE VALOROSO , BERSAGLIO DI 
i USA PAZZA, SAVIA, E SPAVENTATO 
DAL MOSTRO PUU(CÀN£. . 
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N«x.i.A. TiPOGRAra ottu Souita. 
A penA, ifa Bartolomeo, e Giuseppe ^^^bM 
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ERMINIOKlE patH'e'di'' * • 
BKUSIANA amante di 

UGOLINO fratello di Erminìone 

MACABKtJNO 

AMALIA Daml^gcUa.dl Pnaioa 

PULCINELLA. 
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ATTO UNICO 

Sala negli appartamenti Reali con molte por- 
te , ed una grande nel nietzO) da aprirsi 
con violenza dì- fuori. Neil' alzarsi il sipa- 
rio saono di tromba in distanza. 

SCENA r. 

Ugolino , e Priisfana. 

Vgo, Jr rincipcssa , nipote, ncm Odi come Io 
strepitoso suono 'degli orìéatcht- \h nel gra^n 
ciix*o il numeroso stuolo degli Atleti per 
r acquisto della tua mane a SingOlar tefi^ 
zone rappellai* ' ' ' 

Dru. saspira. ... 

, r^^. Glie ! Tu «osplri 1 Porse . . . ittono 
di trontbc in nuiggior diatunza; 

Vvu. Ecco , ecou il luatio c!ic lutté lo 'Ib- 
ir. e mi scuote. 



'Jliltr 



lira, M.eiìtre nuuicroso stuolo di Principi tì\;l 
gran torneo disputa col Maligne la ihano del- 
ia Principessa di Erminia , non sapete mìo 
ero Zro , élie ' barbarlo ' é feroce fin dulie 
più remòte contrade dì fiuldras vie^ Luca- 
feriH> a portar -qni stragge , desolazione e 
naoHe ? . 

l'go. Ma mi empio Saraceno . . . 

I>ru. Quest'empit) Saraceno , quest'uomo di fc 
diversa spedi degli Ambasciatori a mio pa- 
dre , onde a luì in preferenza dogli altnUi 
dia \.\ mia mano. 

^ S^o. Che frema ]jure , che si adiri quel ^a- 
ne: uoi s'iarmo bene armati onde' vinco irlo 
e eoiiibatterlo, E poi più di. sessanta Cava- 
lii-ri qui venuti per conquistarli nan fan ^ 
causi4 cumuoe contro di lai a tua difesa? "^ 



Dru. Si , ma mio padre. « • . 
Vgo. Tuo padre ehe \h oyythht pbtuto fa- 
re per te e non hn fatto ? A'^on conosci 
dal suo impegno i'-iimore inamcnso. clic 
ti porta? Per fatti sposa di un «iroe ba pro- 
claiiMJto il torneo, cUe \\\ <|u<f(ita punto nel 
gran cir^o A compie» Ei^li fiadalU tua |vik 
tonerà fanciullezza non ti iMh prove dcf p ù 
eviscerato aixiore ? Noq ti^ha costituita in 
dote la metà del suo regno ? Non ti dona 
immense ricchezze? £ in che non li ha 
egli compiaciuta? Qual tuo desiderio fece 
rimaner mai inesai^dito ? Non gli cercasti 
tu in dono il m|»$tro Pulicane metà uomo 
e metà cane^ ed egli aubito tei concesse, cs- 
sepdo ora in tuo potere ik in quella stanza 
rinchiuso, di cui ho io I» chiave per so- 
^aintendere alla sua conservazione? Non 
ti ha donato la schiavo Agostino? . « * 
Dru* Ah . . . con sospiro represso*. 
Ugo. Perchè sospiri ? 
Dru, Nulla . . . Proseguite* 
Ugo, Non ti ha donato lo schiavo Agostino 

che egli ama quanto se stesso ? 
Dru* (Dio! E perchè dehho tacere?) , 
Ugo. Questo giovioe . infelice comprato da 
mio fratello , tuo j^dre dalie mani di sor- 
didi Mercadanti y e reso per le egregie sue^ 
virtù il più favorito de'suoi Corteg\ani> noi» 
te Io ha donato ad una semplice tua in- 
chiesta onde servirti da scalco a mensa? 
Dru. ( Dono fatale che mi ha tolta la pacer^t 
Ugo. Qnal dono maggiore far egli ti poteva? 
£gli il più fido de' servi » .giovine dà età ^ 
hello di persona, adorabile di costumi y af- 
fabile con chi gli è spggetto ^ umile coi^ 
chi lo comanda, amoroso, fedele^ onesto con 
tutti , possedea già.. la metà del suo cuore y 
ma. poi tutto il ooo^iiuistà dietra le frav& 
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di destrezza, ed' uh non ^ih' inteso ào- 
r*gg*to. 

ZVtt. ( S.)ffiì , resìsti mìo cuore a non pel- 
lesa rti ). 
Vgo. ilondclto , il più belio , ma il più fe- 
roce di tfitt' i destrieri dei mondo , chiu- 
so da 5cf^c e: lini , ed incdtctiato nelle stalle 
Reali , olii mai ebbe il coniggio di awi- 
einarslgii solo, non che ponergli il morso, 
ferrarlo , e cavalcarlo ? Fu Agostino que- 
sto eroe. AiJtpc^na il vide avvicinarsegli Tar- 
illto animale , si scuote, s* impenna e di- 
latando dallo spesso soprafliato il petto, sfa- 
villa cogli occhi , ditata le narici, digri- 
gna i denti , e tramandando candida bava 
dalle labbra , ricalcitrando a jpià e piU ri- 
frese il suolò ; di urli non pia intesi e di 
nitriti {% echeggiar le Tolte non solo del* 
Tampia stalla, ma quelle tutte di questa Reg- 
gia. Intrepido il giovine audace lo affronta; 
ed imperterrito a tinta ferocia Io vìncìd. Io 
fa mansueto , ed in fine placidamente lo 
cavalca^ 
Dm. B tanta Tirtli , tanto valore non ob- 
bliga chi lo conosce ad amarlo , ed ado- 
rarlo ? 

; Vgo. Sìy ognuno Io ama in quésta Colte; né 

\ il livore defirinvidia aguzzò mai' il suo den^ 

L te contro di lui. 

l I^rtt. (Ah potessi manifestarmi. • • ) 

k Ugo. Assicurali' c^ra Ifipote che églt e ÌamQ« 

f re di tutti. ' ' 

Dm. Si , e mio anoorft. ... 
rg-a.'Chedidi? ' 

J>ru. {rìmetteìidosi) 'Dir volli l'amor mio 
p^r' r arnlmirazioffe che mi desta la sua vir- 
tù. (Oh Dio io ini tradiva. ) 
Vgo. Ah , comprendo. . . . Nipote quasi mi 
avevi fatto gelare il sangue. 

Oru. £ perche ma; 7 
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Ugo, Che sa • . .. No» è iick>TO netta stortsi 
delle umane passioni che una donna d' a^ 
to lignaggio ... 

7>ru. Oh^ che mai dite ? 

f^go. Misera te se ciò fosief Ptta e6e Teder 
ixiacchìato con impuro aJQEetto il noliil s..m^ 
guq delia casa di £nn'iuÀa ;. tuo- ^udrc ^ 
c'iusguao della fùnaì&^Ua^IV'aie ^ io stesso* 
irpiìi terribili eccessi ;&ci.|)ieiiì.iuo- discendere. 

7?/;/^ (Lo %vì\iì Drusiiitta il tuo- .desti no ^ chi; 
}j ù iiitelice di tcnrt iìq(Hk!o?)i 

r§o, l^Ia ia dissi rio. stilo peryzelb dt I ho- 
st^o otwie : e dilic^uaU) cfucl. i'tigace 1m»ì})o di^ 
bospeilo, iouj.ilc. K pulp il LiuuuiQnluti chi' 
?vi ; e solo, t' iiivito a c<)rri*||w»ckic iAh 
pr. i^iUre di tuo pudve^ ùccetundo- quella 
;^o^o cb<S la SOI te delle avmi sta là in quor 
stq plu.nto n^l gi:ap torneo p'^i .destininti. 

St40ìip di tromba ///ù . mn reato, 
^1* ! è qu.esto il segno che discende all' arc^ 
g^ il, prode , T inTÌnoibile Macubruno. Egli 
jji.rà seiix' altro tuo. sposo ;. forte ^ intrepiìiO' 
\}c\\\ conta che vittorie , ne ipai Cavaliere 
.'il^isno vantar si è pytuto ^'averlo Vmto^ 
El»1ì fin da Polonia venne pc4] lo stietto 
d<:)V Ellesponto , in Erminia per coqquir 
\ ^tj^rti..,, passando V Ai:ci,pelago, qon dieci no- 
^.^ ▼), Hicpe di Cayalieri^ La fanaia. diun ,4". 

''gjraìKFèroe mi spinge a vederIoji,.ad';ammì*> 
rarlp. Addio nipote, tarncrò c^^n,. lui, e<ì «u 
rvQ ija \ glòria di. qonrieiyiiirlcx fra, le Ijue 

JPm. Misera "Sriisiana , e qjiijii pailltjo a gwer- 
glier ti resta ^^r'cii^o lo sp'>sPi una aucr- 
ra. desolante inv^adt^rà lo stato e .sarò la ti^ 
ranna di mio padre. -Ctie farò dunque ? Cjlil 
mi consiglia?, dópprinì^rò gli affliti par pori- 
re nn argine ai flaggelìi^ per . . . Ma con< 
do non: mi rendo, heipica ,, camvUce di uic 
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stessa ? Dio JT Che tempesta d" affetti l QikiÌI 

ambascia ! (.hi :chi vide uà cuore pia coul» 

Jlatluto.del mìo l 

. SCENA. IL. 

Jìna A^ S'ignora f 

Dru. Che fu ? K ternainujo 1* ngone? Clii è- 
il "vincitoro ? Q.iar è il barbaro a ciw sacri- 
ficar debbo i;[i tiiLui miei ?. 
^;i^. Il grande appone onn è già co«pijitOv ma 
eòinpiras^i a raomciifi. Non resta H:be ii for- 
te M^Qribi^nnr a* fiin pruovu del. suo r:i- 
lore-^ miEk' C)iu?s^i sarà viute^io- uè son %\- 
«vra^ QO.Mt^ J'urouQ vinti e cimcfuàsi pyi- 
indi d\Juj a singobir tenzeoc lutti gli ^Itrt 
. (/a Vii l ic ri, <l ». V^V f^^' o l^ nacCio, . i I <^ua le j^ i 1 1 cfctì 
umano sonihi. va vcraniente^i un D^iiuic*. 
/?/tf^'Ob;D <r !> E. olii inui fo-qut^to prode.^ 
yfnia* Cbi e ? L».davi/ì.'i4e;. » 1 " .i 

ZT/ra*. Ma&%<:]i;' r l'or -e?.'. >• ' 

.iììu», ,Che iyj<^noH-j)i*,'.F !,.'.. a 

Z^rw. Qiviiti*<: Kroo doir Armenia ?? - ^t 

/^m. Oeil.', (vri'cia. 2' 
^tna* N*Mnui«:iio» | 
/?!:«£. E chi !.. 
^ma. Non vel fetente mai' lattóigìnarc-.. 
/V;i. Palla* 

^///;/z. (.Ui è il più forte in tlu^sts^ Corte?: 
Vrn. Tra tanti Cavalieri , ! oht io sajilpia. . . 
Amfi, K(^ è Cavaliere ; è un giovine oscifi^o* 
.povero 9. schiavo^ . . . .' ,:*.':. 

Ijvu, Oh Dio ^ .» ., . > '^ -■ 

Jnub,. CJbi ebbe il' 1 eoraggta di domar Rnn<- 

dello. 
' T'ru, Cieli . . . Afi;osHno. 
J^^ma* Agostino, Egli appena. iiit«&ej il suom 
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deir oricalco , armossì di lancia; ed im- 
bracciato lo scudo, coperto di lorica d usber- 
go e di cimieri , cavalc&ndo Rondeilo 
corre al torneo j e là animoso im pei ter t ito, 
alla presenza del Re del popolo e delle 
schiere ^ sfida ad uno ad uno a singoiar 
tenzone i GaTalieri. E come, dove trovar 
jiarole a descrivere un prodigio di ll*rzii 
di jigilità eli cr>n.ggio? P.rini tuttora di ve- 
derlo , . . Tu'to coperto d' agouid polve, 
intriso di marziui sudore ; ma scuipix: in- 
trepido sempre forte e n^ai mui disui;i»alo 
a se stesso , chi vince chi abbatte chi op- 
prime : Qua stende là para là si difende. 
Scintilla i\ acciaro , rimbombano per l'aere 
i colpi ; e tra gli erriva dìmmeoso popolo 
che batte palma a palma , tutt' i vostri 
pretensori vince abbatte , conquide*' 
Bru, Pestino « crudele , perche non farlo 
nascere un Principe? 
' < A/ìia.^ Signora, perchè così agitata ? Péwhc Ja 
gioja ed il dolore a vicenda vi opprime ? 
Drus. Amalia , mia fida amica, e posso nulla 
t le tener celato , a te nel cui séno tutti 
ho sempi-e depositati gli affetti miei ? Tu 
sai quanto ormai da giorno in giorno cre- 
sce e si fa divoratrice la fiamma che per 
Agostino m' arde e mi divampa. Se tu ve- 
dessi il mio cuore. . • . Un incendio ine- 
stinguibile Io dimora. . . Come non esser 
sensibUe al racconto di tanta virtù , e co- 
tóe non morir di gioja alf idea soave che 
. questa mi ha liberata da una ciurma di 
Demici ^crudeU della mia pace e dèlia mia 

i j^,; ^ ^^ ^'"^ ^ Q"erta "tessa vir- 
tu dell oggetto che adoro piagendomi uà 
avvenire spaventevole m' immerge n^Ua plft 
profonda tristezsa. Agostino ha pugnato per 
mj , j»er me ha debellati i miei nemici • 
^U nw;^ mi ama, egfi a jnalgrado ^afl 
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feltata mia Indiflerènra a sùù fS^ttriLvAo iià 
conosciuta la mìa pass ione , ^ ha ' scbpérfo 
1* amoi* miót fnc»otoi £ cbe pVc tende da 
quest' inutili sfornì cH amore, di virtù, di 
vi»I<>rc?Son clii mere i suoi a (le t ti ^d eli rio 1 amor 
iiilf>.: e pur ti^oppn in onta «Ile Joggi tihé 
lo de4estafMt, ai modulo, a' Regi , ali* Ect* 
]cj}x) ìxìMevii 'cbe cantfo st mostruoso omo- 
le reclamano, Di asiana immolerà f ut)' ara 
. del dffCOKro cóUa propt*$a*p/cè'; )a piopiia 
-vita e quella dell' oggetto che rdorb* 
j4ma. Ma SÌ£;nora, se conoscete die «{ue^Vtoo*- 

le ^i oiFcnde , p^irbc nrfn éstirgudHo ? 
Dru, Ah ! Lo potessi. , . Ma c«rhie ? •' « 
Jlvia, Allontanimelo l'oggetto t)he k> ac/c^i^é. 
Dru. E impossibile mia buona smìéà , e' 
imp0iisibile.p.il'd2 fatala^ che lo vidi i^ c^i^^é 
di mio padi:e egli conquisto tult« Vani^m' 
mia. Ne solo la sua gioventù , la leggi». 
dria 9 le forilie eslerJOTi son quelle ebe mt 
hanno sedotto ed affascinato il cuoFe. . . 
mille virtù , mille bellezze ^ mille pregt in 
lui ravviso , che altri non itcde , e che 
forse anche egli stesso non possiede/ Se tu 
il vedessi come umile rispettoso mi fr'egit^ 
al passeggio o dovunque volgo il passo ^ 
come esegue volentieri i miei eenni , cerne 
pende dalle mie labbra » eome previene 
Qgm mio oemande*^ e eonae ad u» so^ 
mio toffcetr di ciglio ilare o toi-vo ', égli 
a* ange j palpitatasi sevote , e trasfonne in 
tacito siieozìot sul modèsto». ^bssera che \^ 
ricopre il bel ea odore deir anima ^ le tiltta 
l' ingenttilà del modest-o suo cuci re'.- ' 
Ama^ Va intanto qual prò spcvute da quesito 

amore? ' : r • • ^ 

Dru* Noi s» » » «. lo •..'•.•• . 
^mtf. Qual prò spera egli net'^soiggio^^ire^ i 
iroatrl pretensori ' 
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DtM. OìBuni Amalia » tutU essi furon vinti 

da Agostino ? 
u4ma. Tutti; ma non Ét> poi di Ifacabruno... 
Dru, Oh iiiio! Noi vedesti tu j»ugnar con 

l«i? : ' 

jim^. No Signora, Macabmno fu T ultimo al 
cimento , ed io prima, che egli fosse en- 
trato nel circo venni a recarvi la notizia 
deli', eroismo di Agostino. 

Liru^ Oh Diol Quale ambascia ! Ta , corri 
Amalia , vedi* . •• 

AttHk* ìE che ? 

Dru> Se .Agostino è vivo , o se a' colpi di 
quel fc|'o<;)e ' nemico. . . 

Jtna^ , y^^ , ma% .- • 

Dm, Qh^ ? . 

^m0' A noi celeiìe sen viene. • • 

Dfru% Chi mai ? 

S G E N A III. 

Pulcinella « t deUe, 

gnuri mìei 9 Sìgnurl miei. . • . 
Dru. Che fu ? 

j4ma^ Parla Pulcinella , tu da dove vieffì ? 
BrUf Vieni dal circo ? 
/W* Vengo da li cicoii gnorsi. Mò. proprio 

éo. stato da no Casadduoglio mme - vi* aggio 

accattato miezo ruotok), e .mme li «o gbiuto 

a mangiii dint' a na cantina. 
Z7flEi. Parla , di , che notai a «mi rechi ? Pu^- 

g^ò Macabmno ? 
PuL Yuje qua maccarune !< ioca noe so «ose 

grosse. 
Dru, .Ebbene parla. 
Pul. E latta la botta, T . . 
^la. ^Che botta? • . . 

PuL JE fritto Io focato 
Dru. Io non t' intendo. 
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Pul, E quagliato Io 4stm^{' '^ • ^'J 

Dru, Ma se non ti spieghi me^li# «^ rV^- 
Fui. £ comme Tuje ante feiiittiétlA'^TÌfè^da 

là no jpocd Oflid^giiiizifi e Vha dar piNrU'sem* 

pe triviali^ - i ^ . • ^ 

^/7tà. M* éém bai dtltp eh' è JisUa la boHa? 
A/. Gnorsi. • * •• "- 

Jtmuu % ohi X ha (9ìÙlI 
FmL La facite Tufe^ ^ ' '*^ 

.jilitKZ. io t£ quando? . ' ' i ' « 
J'i//. Io diciarria guanto chtò priesft)^ j^tife. 
^/7^. £h, fa al diavola sbiocK^o^ irietfò che 
. 9A' •■:::••■•'. --v. .••\.. .<) ."'"t 

Z'Nc^ BC»' il Srìnótpe MaiBabnuio ^ Io hai^u 

veduto ? ■ ' ^ . 

Ai(.»Loi |i(reiipepe'dédi:tt«ecartuie óduro <iiie 

i'aggip Visio; ' ^ ' ' • */ 

/)ru. Afifontò il mo^ Gom^itòt^? ' >''' 
/*«/. XocaVa cfc tpastove , giieHiòr - ^' *' *^ * 
jÉrmu IMee ki Priocipessia sé vetiVlé alfe j^j^. 

^11^. Se' tetyera 110 toroese. Ghestd Ut' fo" sa* 
pe Jsso^ .*..,.. 5 « «1 i' „\ l'i. 

2>rii. Dico , e*a ftoè» al c«<ie*itq ?'; *' J^ 
PuL Ltf: prodona fi dienfè ^ e icft ò* ^ìuo p\c- 
ceriilo. ' ; j V i -^ f.; /. i 

y/^/i<j. Ma tu sei una hestia. •*.' 

/?ii/..Es0^ Capite mtigt((>^ ia ciint4^ «fmmo, 

uno , duje e tre. - . ," ' ' 

£>rw. N^n* capiseli «li- noe». ' - - *^ ' 
/'w/. E sta! JufjGtt f^hcy iKt- entra. »' ^ - 
f>rn, Dlaunit', c?ra 3)fairof Ago.tlii*^ ? 
Pai. Àgo:t'no era bravo diottro: -nla' na Tf>t,i. 

^empa^'g^ fu \ pò jétte '&' tVolto^p^v^eronviìcf: 
tfru. % ocMoa? - *^ 

PuL Lui -netitt^lèra k pbdagvfe $ ntori!aj|é le 

gamme, e I^ eada«% ìbkfO spetalé # 

iiiiicivaimi «eiàoìia, ' ^ 
Z^rH. Tu ch« dici? 






la 

^id. E po pe eompimcnto dell' opra nc^ lia 
lassato li scarpina -. ì 

Z?r/i, CWf? Il • , >.' » 

j9ri^ Jlla tiA di qual Agostiao ragioni? 
. jEV</.' A' Agostino rAa^iia}à.oUir) tra Fona e lo 
Largo de le pigne. 
Drii. B(«9iiia^ io ti parlo di Agostino 41 mio 

Scalco. \- • * 

JPiiL Afa, Io maniscalco. Nisciunò fiern> in*ag- 

gio fatto mettere anemia du isso y sifbeto 

che mme lo mette ^.^ ve; Ip saòciei a dìoera 
> s§ em Lravo. - ?....'• 
J?ru,] Stia Macabrunp. eùà fioco:. . 
Pid. Oh ! Mine pareva no coniglio sfuerato. 
fir:i/^. ^d Agostino più di 2iU forte y oor^- 

gioso. . . \ . ■, , 

.^JPi4.Gik ^ite.,<QM»gghi^o V paiwa na galla 
eh* ha mangiato no tornese de pcfcnuMiiie 
dinf a <;qiiianecfrrjUorne. : . 

Drii. Mi figuro clic Maoabruno Io iBÌtò. . 

.^^ te c#tó » si appellò ♦ non pagò, user la 

. . «ifit^zio^. e glùettf a obiagnere li peonate 
suoje d'Ulto ìa Concordiò. . . 

Dru, Ma ta che diabolo dici ? 

PuL Vuje che mmalora ia' addinimannat^ ? 

Dru. Pensa che io non TOgllo stare neli* in- 
certezza. 

JRii^L Se pon buò stare a la capezza , te met- 
to lo capezsone. 

I>ru^ Tu deTÌ parlarmi di Agostino. r 

fui. E io d'Agostino re sto pafrktino« 

Dru, Dimmi > come sta l'anima mia ? 

PuL E da. me lo huò sape. 

J>ru. Ma pure , come ti pare che stia ? 

PuLNo poco mbrattatella mme figaro per tanti 
inganni al prossimo che staje facenoo. 

JDru. Dunque è in pericolo ? 

Fui. Gomme na seraU da benefit pttempo 
de xUIeggintwi. 



Dm, E tu credi ? 

Fui. Cìì h asciiita la sentenza. , 

Dm, Di morte ? 

PuL E a chciV ora ayarrà ditto bonpi e ^o^r 

vernate. 
Dru. Ah ! { sifien^ ). 
PuL Cti è stato ? . 
Ama. Oime ! ' ^ 
Pul, U è benuta na commertazione. 
j4ma. Scellerato tu sei. stato . 
Pai, Testimonia vosta , non ne saccio niente, 
Ama, Si tu 1' hai ferita. 
Vid. Tu ^he dice! Io non porto mapi^o na 

spingòla ncuoJIo> 
Ama, Le hai data la poti^ìa della morie di 

Agostino. 
Pul, Tu qua Agostino, io parlava de Tane- 

ma soja , ^cb^ non dicepno mancamento de 

h toja «e ne jarranno nennell^ nenfieUe 

mbraccla a Caronte. 
Ama, Principessa? Principessa ? . . Oimè que- 
sta non sente, 
Pul, La Tid« la vecchi» , la vi. i 
Ama. CKmè ! avessi un odore , qualche erosi 

per fiarla rinvenire. 
Pnl, Aspe , mo vaco a piglila la maisa de la 

scopa , le do^i^a botta iicopp*a li canniello 

de le gamme , e hi comme suhe(o revene. 
Ama, Principessa? 
I>m^ Oimè ! 
Pid, Aje visto ! Lo nomme suIq de la maz^ 

za fa passai tutte li verrizze de le feme^nc* 
Ama. Fatevi apimo, fu menzogns^ la ni^oTfi 

fatale. 
Pul, Gnorsì 9 la nzogna nova esce a natale. 
I>rit, in delirio. Dove sono ? Tu chi sei ? 

a Pulcinella, 
P\il, So Polecenella. 
Dru. E tu ? ad j^m^ia* 
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Anta* Sono Amalia , la rostra ancella la vo- 
stra fida amica. 

t>r\iL. Si . . E Tero . . . Ti ravviso . . . Ma 
non nominarti mia amica , non profanare 
uti nome tanto venerabile e sacro. Di ami- 
ci uno , uno solo ne aveva al mondo ; 
Questi era Agostino , eeli è morto , ed io 
sono fra le donne la più sconsolata ed in- 
felice. 

Fui. Co salute. Pure Agostino era ncappato 
t»jo. 

^/it4. ^ Drusiana. Zitto per carità, non pub- 
blicate il rostro amore , che può pregiudi- 
carvi.* 

Vrut lo già lo veggo quel giovine tanto a 
me caio e fatale. . . Eccolo là disteso sul 
ttilamo di marte. . Oh coma freddo , pal- 
Iklo . . . Cmne ha sfigurate quelle gote \ 
No , io non sogno , non deiiro. Guarda/o 
tu stessa Amalia. . . Guarda. . . Tedi. . . . 
Riapre a «tenta le appannate luci ; a poco 
a poco il natio vermiglio gli rincolora le 
g^Hance. Oh' Dio 1 Io gelo. , . Si scuote. . 

^ muove là niatìo, mi addita la piaga fatala 
Ah ! ... Lo sento. . . Riapre le labbra. . 
AiDCcnti di 'dolore ei profferisce. . . Di do- 
lore si , d'' orrór , di vendetta. . . Stolti 
quanti siete che mi aVvictnate ! Bd avrete 
la sciocchezza di suppoiire in Drixsiana la 
infernale indolenza di polder la destra al 
tlidétro che lo tt*afi^se ! No, non sark mai. 
B'tu Ombra onorata; sappj a lei giuro per 
guanto (fi più* sàeixi da me Si onora ; se 
vivente t' amai, ti adorerò, estinto. Cada il 
mondo . crollr la tertó , subirti r univer- 
so intero y non mai cesserò di amarti , e 
moti mai svellerò dal seno V immagine del 
mio tenero , del mio adorato Agostino. 

Ama, Ma Signora. . . 
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Dru, Dimmi, dov'è colui che mi recò la no- 
ti sia delta sua morte ? 

PiU, (cerca jèascondersL ) 

Ama, ( irresoluta ) Egli* « . • 

Pid, {ad Amalia) Zitto, qod ce lo di anco- 
ra. Lassarne «enti «pprimma che atenzione 
tene . 

Dru. Dot' è queir iniquo ? ' YogUo sbianario 
con. queste matti* 

Pul.[ad jifna.) Di clie mme so ghiuto a be« 
vere iio bicchiere d' acqua zorfegna. 

I^ni. Gli ivelierò le viscere , mi flUangerò il 
suo- cuore a morsi , mi. . . 

Pul. fieuedìca , e M dhe a.^^tito cbe- tcfe ! 

I>rn, Mi beverò tutto il suoiSdOgne/. » 

Pd, E no poco de. sete pure nce • la vostio^ 
Ora lassarne acoattì^ locaso. . (pcranmn) 

Dru. { uedendolo ) Dove valiu? ^ 

^ul^ttiaericordlà 1« . ( Oh b^ie niio>oomme 
nce so ntriifoiiaCo. ). 

Ama, Oh povero PulcinclU l- 

•^/•«/Non ti muovere* 

PuL Mo vengo vSìguò , so^ stsito^ qhiamtnato. 

^/•M. Chi ti ha chiamato , Il Diavolo ? 

Pid. Gnernò , non è stato lo' Diavolo ^ ma^ 
na chlaoimata de premura^ ch^ è peggio de 
lo diavolo , e sa non l'obbedisco comuia 
diavolo , è capace de mme ne m^ona^rui'» 
kto a diavolo.. . 

^riL Sentii 

PuL Jute dicenno; 

^/•M. lo già so* che turset un babbuino. 

^«/. È tutu bontk^ vosta , io non mereto 
Unto. 

^'•«. Ma per altro sa che il tifo uffizio lo eser- 
<^lti a meraviglia. 

^tt^. k fa lo sette panelle non c'è eh* m'ap- 
passo. 

^ru. Che Sette panelle! Tu sei il Boja. 
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Pul> Bon pcode mme faceu ^ aggio aya nza - 

to puosto. 

J^ru. Mi iarai dunque un piacere ? 

PuL Che boltte che ve mpenno ? 

i^rif. Io te ne ftarò grata. 

Pif/. Jal6 diceono , cke y^acoorrc ? 

Z^ru. Conosci tu Pulcinella? 

Pili. { ridendo ) Puf/ . . 

jima. (Infelice/ senipreppìà <nrc8ce il tao de- 
lirio. ) 

Dm, Non rìdere sai, che ti do un pugno sui 
yiso. Sai che io aon Drusiand. 

Pul. E si Ndriana e fui e chesto ; e se iusse 
Meneohdiai tanno adderettura mme scKiaf- 
farrìsse no suoecolo oca pò. 

Dm. Dimmi , conosci Putcinella ? 

Pai. Indegnamente mmc pare de lo coooseere. 

pm. E oomcv te conosci T> 

Pul, Vedite, simmo mioze parìente ; ante 
pe lo cchiù vene sempe co inico quaiiiia 
TACO a la cantina a fa no bicchiere 

Dru, Or dunque, devi andar aubito a trovarloi 

Pn/. Yolite che lo vaco a trova subeto. 

( per andare, ) 

Dru. Fermati ^ senti. 

Ptd. (Vide se mine ne vo fa ire) Chebo^lte^ 

Dni. Mainiualucco ! £ dove aaJuvi adesso? 

PuL A trova Poleceoella. 

Dru. E a che fare ?* 

PuL A dirle che s* accattasse lo caso , e» le 
se sta ammaturanno na brutta tropea ncop- 
pa la noce db lo cuoUo. 

Dru, Bestia , bestia /bestia. 

Pai, Ciuccia ,, ciuccia , ciuccia. 

Dru, Tu -ffik sei il B^W^ come ti ho detto. 

PuL Gik. 
' Dru, Unisciti al tuo degnissimo Ajulante. 

PuL Ch* è lo Tirapiedi se non faccio arrorc?' 

'Dru, Appunta» • 
PiiL E po.^ 
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Vru., Prendete Palclnella e pulitamente up- 
piccatelo. 

FvX, ( La nasceta de oiammeta?) 

/>rii. Ma pulitamente H dissi. 

PaL Già pulitamente 9 e pe mbennerlo chiù 
pulitamente, a parte de nsapooà solamen- 
te fo chiappo, nzapoiKx la funa, la scala, 
e tutto ofaello ebe> ne' è attuorno. 

J)ru, Dopo tatto questo. . . 

PuL Cioè dop}>o mbiso Polecenella. . . 

Dru. Vieni ila me , che avrai la mancia, 

Dru. Chi ha da veni da vuje a pigliarse sta 
. mangia ? 

Dr\L. Tu 

Pid. E chìsto è Io fatto , ca se vene a pi- 
glia la mancia chiUo che se mangia la man- 
gia nou se pò chiù mangik la mangia 
cVillIo che non se m^^ngia la mancia , e 
tanno Polecenella. ... 

Dru, ( in. Jurid rUf^ifìsandolo ) , Che l'Tu 
sei Pulcinella ! , . . Ah 1 Ti ravviso .Mori 
iniquo per le naie mani, {per ài^i^eìUarglisi ) 

PuL Misericordia ! ' 

^ma. ( tratlenendolà, ) Fermatevi ^ignora« 

Dru. ( elidendole tra le braccia. ) Oiniè. . . 
sostienimi Amalia, il diclino mi vince » non 
so più dove sono. 

jima Rincoratevi Signora siete tra. le brac- 
cia dell^ vostra amica. 

PuL Ne. • . mme ne vaco io ? 

jima. No Ajutami ad adagiarla su questa se- 
dia, (la fanno sedere ) 

Pìd. E facimmo at auta fatica fora concierto. 

^ma. Signora , Signora 7 

I>ru. Amalia , io delirai finora ? 

^ma, S\; ma rincoratevi,, che la notizia del- 
la molte di Agostino fu un vostro mal in- 
teso. Égli vive , non dubitate. 

Dru. Ah, è dunque vivo Agostino? 

jima» Sì > o Signora. 



i8 

PuL Gnorsi , e mme ne preggìo io, ca te 
non è tnuòrto è rifb ancora. 

J)rii, Ne m\ deludete toi ? 

Foci ( di dentro ) Evriva Agostino; 

Anta. Ah f. . . Sentite ; sentite. . . Grida d| 
giubilo. . . E r viva Agostino. . . Egli è vi 
TOj e forse, anche Tincìtore di ALiCabruno. 

Dra, ( Con eniusiasmo ) Ali !" . , . Hcspiro. 

fui. (<oiUrofacen(loUi) Ah f Puozz' essece 
accisa. 

jéma. Io vado Signora a vedere cosa sono, 
queste gikla. Rincoratevi , Agostino è vi- 
vo; ma pensate a voi stessa, al vostro dò- 
vere^'-op vi lasciate vincere dalla passione.. 

(wVi) 

Pi^. Io pure mme ne vaco Signò. ... 

Dru, No , restii qui Pulcinella.. . Ed avresti 
cuore di lasciar Dvusi una la tura padrona, 
«he ha un cuoi% si tenero, cosi sensibile.^ 

Pi^L 'S^itwi Io Qore tienncrò. , e mme voKve 

' mb^i)Derc ! £ se h> tenive tuosto, tanno 
pò che mme laciw t 

Dru. Pv:rdon^mi. Fu il dcUvio , il trasporta. 

PuL E pe no. trtiSgoito, mme. volive fa tras- 
po^tk. alaute caucune a me poveromraoV 

rru. Ah, per cariti fido mìo Pulcinelia, non 
nianife^tai-e la mia debolezza , sii segreto. 

PuL Pe segretezza ntanto duormé sicura, ca 
quùnno V aggio ' contato a lo Forestiere e 
lo estatino ', nisciuno cfai^, $aparrà nienbe 
de li fatte tuojè. 

Voci ( dit più, vicino) Evviva Agostino. 

JOru, Ah ! .'^ . Agostino si appressa. .. . .' Egli 
qui vi^oe. . . Pulcinella ; mi raccoukando 
per carità. . . 

Pid, W avito a paura. . . Dormite n, sette cu- 
scine , ca non. parlo. E pe ve fk a bedè , 
mo v>ico dinto a la cammera mia , tengo 

ilojc botteglie d« Tino Jmonoj^ mojrc ìt bc- 
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To> mme lapaochiO) e mme scordo de lutta 

clielio cfae aggio^ TÌsto, è aggio ntìsOé. {t^ìa*) 
Vnu, Egli qui 'Verrk dii&euro. . f La sua yas- 
«ione per me ormai mi si è latta palese. 
Passione fatale , che i più neri proucttti*. . 
{guardando) Ah ! . i Egli Tiene. .. . Si re* 
prima i' afctto^, e si sostenga col decono^ 
il suo ed il- mio tormento. 

{siede eow grattila). 

S € EL N A IV. 

BliOi^o j e detUt*. 

Bua, A\\ Signora.. .(co/t rispetto e coìifidemd) 

Bnu. Scostatevi Agostino. li fuoco dell'età , 
il brio del temperamento , e qualche poco 
Tagionerohr sentimento che foiose il cuor 
TI possiede non» V ilkida. Rtimiacntute voi 
chi foste , chi siete , ed a chi ragionato? 

Buo, (Oh me piucchè* mai infoMce ! y SigM- 
ra^ Agostino -e il mio nome, son figlio di^ 
Pristinicro , 05:»ia di maUnafOi mia Madre 
kvava panni a prezzo, s'innam movo di un 
gfoTÌne , fece- uccidere mio padre; volerà 

• ine ancora massacrare ; ma io fugg^. AUa 
punta di Mustafal mi diedi» ad una com- 
p;igiiia di Mercadantij the mi trasportaro- 
xK>'qul in Erminia , ìtì per di^i contanti 
più di quello che si TendcTa uno schiavo 
mi comprò il Ae vostro padre', ,m^ehboa 
caro , a voi donommi , e orar- soui vostro 
soggetto, ed il più umile tra i vostri. schiavi. 

Z^ni. Ma la confidenza* che da me Uveste trop- 
po ardito^ vi ha rendutó. Chi^ mai dicvvi 

' il dritto di combattere eoa tanti principi e 
magnatr qui * venuti per V acquisto della 
mia mano?' , 

BuOr Ah Signora il confisso. £ questo un 

dtUtto^j ma Tamor^, . ^ 
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Dra. Che ! Barlite voi d' amore. . • 

Bu0. {rimettemdasi) Non parlo già diquel- 
P amore ohe alligna* fra quelle anime, tra 
•le quali la candizìoae mn oppone lìo6or«- 
montabile ostaoolo dalla diaparitk ; ma di 
qaeiramor pare innocèntt; viHiiofeooh' è 
«sol figlio del rispetto e delia teneraùone « 
di quell'amore infine ohe. • . 

Dru. Ti*cete , ne passate più oltre. Sono di- 
sgustata della vostra condotta. 

Buo. Principessa ^ qui nessuno ci sente. Io 
son ebbro di passione e della stessa ora nù 
abbandono al pik cieco delirio. . . Ormai 
non ho più ritegno. . . Vinca l'audacia con- 
cai tutto lecoesso del mio. trasporto vi sco« 
prò. Sappiatelo una volta» Dal dì che vea* 
' ni in voatra corte , di voi divenni aman^ 
te, ma amante il più disperato che nel- mon- 
do esista. Volete una prova dplla mia di- 
sperasione ? Ecx^ola in questa coiilessione. 
-Questa mi recherà ;8eiì«'altro la morte: mai 
io 1' accetto ami la voglio , la d^isidero , 
' e non la. sfuggo perchè viene dalle vosti^e 
• mani ^ da voi -^cfae io stimo non solo 
qual padrona^ qual Sovrana,.qiial arbitra di 
me stesso , ma come un Nume che adoro , 
un oggetto celeste , un essere per ma sen- 
za pi^ragOne. neb*inondo* 

Dru, ^f^io, e come resistere a taojta effusione 
di affetto»? ) 

Jno. M«s lUMi crediate già, e giova il diijrlo 

* or che parte del mio, care, vi ho svelato , 
non acediate che T ardire di disputare là 
vdstra bella iftano ai Principi vostri pre- 
tensori ' sia derivato dalla chimerica idea di 
possedervi. Par troppo il nùo nulla, il vo- 
stro gractO/io cimosco ; ne ì amore mi àa 
reso acciecato al segno dì non vederlo. Ma 
-ad. uni am^mie eh' è fuori di spi?rat»a gioi- 
va tener lontani, gli odiosi invoWtori del 
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proprio bene, e giova ad un disperato per- 
der la vita , o mostrare a chi ama , che 
iier ' UD eccesso di amore ^li T espone e 
la cimenta. 
Pru. ( Oh 1^0 ! Già radila la mia costansa,) 
Buo, La Venuta de' Princìpi vostri pretenso- 
ri fu' per me un fulmine. In ognuno di 
loro IO Scorgeva' un csirnefice ; il fasto mi 
sembrava un offesa , ed il più insopporta- 
bile oltraggio, quella insultante non curan* 
^a con cui mi passavano d'avanti e mira* 
vano con disprezzo uno schiavo. . . Schia- 
vo si /ma mille volte di loro più degno, 
perchè . mille volte più^det loro aveta un 
cuore sensibile e ben formato nel petto, 
mille voite più di loro amava Drusiana, e 
mille volto ^ se la fortuna non gli fosse 
'Stata aTfersi^ pia di loro sard>be stato de- 
gno di acquistar quella maM che eserhro, 
a fortana^ se segnerà cop ribresso la^seu-' 
tenza fatale della mia morte. 
Dru^ Ro Agostino i Orusiana non è crude- 
le. Sila. .;.«■' 

Buo, Ella mi è impressa veiramma. . . Etta 
mi è fittamente, indelebilmente scolpita qui, 
- nel fondo del cuore. Il solo entusiasmo di un 
non- mai più inteso forte ardentissimo amo- 
re mi ha fatto correre al circo; e là qua- 
si ebbro di gelosia di furor di vendetta , 
rendutomi campione del^ mio trasporto, ad 
uno ad uno^ ho superato queWili li ho de- 
bellati li ho vinti, ed il feroce Macabruno 
appellato a singoiar tenzone era gxh per 
vincermi. Diluviano i colpi , scintillano le 
armi, un turbo di polve «si estolle all'aria; < 
e mentre all' incessante strepito de* timpa- 
ni , allo sqirìHo delle trombe , al suon de- 
gli oricalchi, al basso fremito del popolo 
e delle schiere , speziate le lance) piucchè 
la virtù e gli stimoli d' onore , gareggia- 
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TMM fai forBa Tardire la dispenixioiie^ cede 
il mm rÌTiie , dalfai pvfioa cleMste , ed a 
Jtnm roisoce da me si: cWiaa debellato e 
Tinto. 

Prti. Oh Agostino , ataote prora' di rìrìki 
dt aiiioi*e ^ non h Mensibìle Druaiana ; e 
giacché ornai lo strale >è scagliato,, giacché 
1 occultare un incendio fatale più terribile 
divenir potrebbe, a che più celarlo? Dm- 
nana per te. . . Ella. . . 

Bup. Che dite? 

JPru. Si sappilo al fine ella ti ama ti ado- 
ra, e un incendio fetale per te la atruggé 
e la (iUvotra« 

Aio. Che l fid è weto ! . . . Ab Principes- 
sa. .. . "' {prostrandosi) 

Pru. Acoatino , mio Agostinp. 

Jkfto. Ab, ette a tanta gio^a io non reristo. . 

Lwsen rfiC'9l (fucsia iftaM. . * 

JP»*a. Scostati. ( jktusa ) Agostino^ e che spe- 
rare da un tanto lóat augurato amore ? I 
doiFeri di soeielk' con forti altnfttanio quan- 
to quelli di Datura, ed un amma ben nàta... 

ÈkiO, iVo, wntk temere o oatau II mio è amo- 
re , fin puro amore , non già un brutale 
istioto della naitnra ; e. oama tale non mi 
è a cuore , ebeti aolotoo hànot e non. altro 
V peggio bramare ebe lat tua pace , la tua 
felicitk. 

2>ru, Pace! Felicità! Oli Agostino ella da me 
per- sempre è smariita , e se tu rédessi' 
qoest' anima , se tu. . . 

^ao.Àh, che a tanto a&tto io più non reggo... 

ffru. Agostino. ... 

Biio. Bceómi a ic pÌK»strato. Qui a' piedi tuoi 

JDrmrò felice* se pptrò. esalare l'ultimo respiro, 
li. No , Tìvi Agostino , vivi per te , per 
la gloria , e non obliar Drusiana , che si- 
cara della sua morte , in pegno d^l suo 



amore a te in ^Mo fatai punto dona que- 
st anello. 

BuQ. Oh oaro pegnp! Oh ioestimabil te«o«> ! 
Laseìa che su questa mano, . per badarla. 

S C EBTA V. 

Ugolino , Maeabrànoy e detti» 

Ugo. lliaipj f Ti ho colti fina]nieAle. 

I>ru. Ah/ 

Buo* Signore. 

Moe. BoGo qua! era Fappoggio del suo yaf^re. 

&M). Pfo Macabruno » t' inganni. Io ti vinsi 
1^ nel gran oirco eolle armi alla maiio^ tu 
eri armato del pari» Pugnò in me la A>r- 
tezza il valore., iot tte soggiacque la vlkà 
Is codardia. E se io in questa pUbto e^ 
&' piedi di Drusiana 9 io renderà omaggio 
sHa di lei rirtu^ lo la scongìudaya a te- 
nermi sempre qual mi vanto d' essere Jigio 
tila sua persona » 'so» scfaiavci '£9del«». 

i^tt- SI , egli, . . .;,, r 

^gù. Tacete, adn ftA» , imitiR ,riAnfMÌcne. 

Troppo ben fondati fulrouoi àlieì/sos^i^tti. 

Saprè lo. . . Saprà il re mio gtìi*aftaQOi *; . 

Trema soiagurata;. » ^ O^gagUdsoi achiavo 

paventa , ki più aevem fpena -ti ai^ltà. 
^nc. '( Misehi me , qual ool^lo fat^ ^nA op« 

presse ! ) ( simi^ dt tfoniha ) 

*fecr Qua! smmo ! 
'A<o. No , che vHe qual vi coedete non è 

Agoatlflio^ £gli« • . Sippiail&lo finahUenle. 

*^u e. • • ' 

S CENA ¥L . 

jdmaiié^y e dettii 

^nia, ( aé %o^ S^ignore sella Città tetto 
è taniuitr)» li mioctt^'^JUiaifi^Bn) con impB0<» 



r 



34 ^ . • 

visa sortita è piombato sulle scU^re , e 
le ba disfiense, il Re è suo prigioniero^ fug* 

Sono qua e là i Soldati perchè mancanti 
1 cbi lì regola. Già la Gittadeita è in po- 
tere 'del nemico ; le guardie son Tinte. le 
strade occupale, e questa reggia istessa sa- 
rà fra poco il teatro della straggo dell' e- 
stermìnio , e della morte. 

Pru. Oh irn>! 

Vgo, Miseri noi l ^ 

Ama. Egli con numoroso stuolo, a questa 
Tolta si aTanza ^ tuoI la mano di Drusia- 
na , o la sua morte ; contro .Macabruno è 
fieramente sdegnato v ed alla sconfitta del 

' Ke Tuol agginngere per suo trofeo la di- 
stmzìone di Ugolino. 

Ugo, Ah Scellerato ? Io. . . 

l>ra. Ali correte. . . Per pietà aalTate il Pa- 

' de, . . Zio ti aSFretta. . . * Macabruno ra- 
duna le disparse schiere. • ' • Ite. . . Tola- 
te. ... ( remore ) 

jima. Sentite , cresce Ip strepito. 

Dm. Ne tì moTete ne correte a difendere 
^eon Drusiaiia lo stato, k gloria, «d U 
|lio di £iininia ! 

Muo. Si Principessa. Io solo eorro al cimento; 
e se forte è il nemico, nos mcn forte è di 
lui lo ielo che «ni anima per salTare con 
Drusiana i dritti e la glq^ia del mio Preuce, 
del MIO benefattore del mio Serrano; 

i^jfo. Ah , se io non fossi oppresso dagli an« 
ni. . . Va Agostino, trégua per ora ad ogni 
priTata contesa, * unisci il- tuo Talore a quel- 
lo de' nostri fidi difensori ; e tu Macabru- 
«o, Ta, raduna le tue schiere; è Tergognp- 
so per un Principe alleato restar semplice 
spettatore in sì forte cimento. 

ìfac. Si. t . . Vado. ... 

Drti, Ehi? Conduci a me Ghiarenza. 

j^ìM, Subita ( wa, poi torna colla spada ) 
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Uaee; ( Tirantto do^cfé! pebtb^^inieiìtar 
Ja vUa dopo che fui «og-giogatb' «e vmW) 

4tna, torna ùoUi tp^à^fi la cCon$e^^à a 
Drusianà. ' . " . . 

J9ru. Eccolo Agc^stbo. iStHugHa pure à diV 
fetfa ijéì miO' genitore. Bi nita iiidfab ti h 
davaii^re. Va ^iaci', irìoiifa, €' riedi a me 
eoo bÙLÒvS tìtoli >' <^e sempreppiu ti ac« 
^ui&tcfràano l^amorei^ ia Mima-/ « PaSetto 
di Chisiiiii. ! ' * 

JBup. Si\ eoa qne^a ^ìh. ooito al^iiMsntó ; 
^ braàìffr» aTdHisa'dd gitistò > del à^o 
oooiie', ed i gl^aJ dèi info Sovrano, mirt- 
ini )^ We marlV&ggf i» { Lo Védrd ìmpalK- 
ìdito .9 depcesfio a' ^i^i' ^miéi ; ^e^ q'ièsto 
i>.raDd<> onoralo gìiu^o, d^ lon deporlo ae 
$e noa colla miìi iiiorf« ,^ -eolia fua io- 
«ale acofitOlta. {Wa^ 

^ma. SigQÒce , r$^ il oemied h preaso, fl 
*v8itft$oFb. ■■ '*'*' • ^'*'* ' *' *• -^^'^ ' ^ "'* ••* ' 

^àr^iahio <per§iiti5> '♦* ^ ^^ i*' « 

.«^^i'V(B'^*«anif(A air ttrttPf ^ aW àfdtL < 

/>uf; A^io We tóo/ » ' ' .. r ' 

J^ir2. ^Oié buò Virihltìi ihaàTìé ^e maLmJie3i. 
lo iDJiie ne voglio jfuire;'- < '*.^, *^;-^ 

27fo,. Nipote , vieoi a rinchuiderti nel pifc^ 
remof^'delle ataiite realf. 'M' te : " preodr 
#uèhta diiair^S i^prì tjàeVa ^otìla^V^^'iri'^tà^ 
Palkaoe. Fa che anch' egli si mùoVài fa 
fiorirsi difesa i Oh gtoéu^V'ÓhEt^mìéV 
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: Oh Msirt ineviubite iciagiurt 1 tnira. con^ 

JDrutiana. 
PuL E mo ch'ha ditto ? Aggio d'apri chel* 

la pairU«.. Aggio daQhJaoiifik PoIi|Qarpìo*«« 

E chi fark sto D. PoYioarpiof Che te Tf^ò 

jock che ha da ossere qoffcch^ Bìecchio. 
. p9d;igraio , che pe opn poti caoi^ènk 

«(arrk sempe serrato diatVa. cbjella caia* 
^ inesa. Oxa pnaje , qheslO' è buono ., mine 
, .|ie>fitjo Dzietee qq isso.^.aoqois) i nemice 

Tedennooie acooupàgDk no cionco mme 
. ne , lassarfanno i^e ^ ,e non , ine. diciarranaa 

nièni^, Vn apriqupo, («yorf ien;f(^^.fi*ar- 
\dare). B. PoiicaMfpìqfjespeit ja^ninpncenne 
. i^PP^^ pPP«09 j( e }iedii9nip de 'mf itera 

Qz^rmie^up .la . p^, ;. 

. ,.,. .s^p.i?,A yMi.„... .e-, . 

Fuueane con gran mai^,f,\f é^fUp*, ., 

Fui. lescei jaminoncenne , miettetjB! .fp(jt9,a 
lo rraecio, e se li nemice .> i' iid^i^niat^T 
nano chi songo io, *;,9i|,^ n^ itP'ff:l<^s 
pezzente che t^a<^fn|Mfno/ , .,, Va j^n^ipti» 
lete sotto a lo vraocio. {gli dà H oracela 
sempre sen%^\ gùqfidfgrlq ^^t ^Pnlicans io 
seconda). Povero ciucco poveriello.(PiiZ<-* 
cane colla a^djf^ gli /{^ jfn; ^afpo in fac* 
eia dalla parte di aìelrqy Sci&. Chi m' 
ha menato na scopa, f^cpia f (^Pu^ctmei', 
gli dà un iir/o/iejl^ .l]|i^volp «cipqc^tp. . 4)v ; 

?iP!w^-.r • i'^hiV^Ua M: Vede::, e tpv^^r 
tate dice). MiserJ9prf]j>,:,. ^ , ; , . , , 

JP^/i. ?T' arcesffi imbecille, . , , 

/^4,\Aduto.t ipente ,coi^riij|, •, Lp ^i^yolp* . 

PftjU. . Il on .gfidare^j opp quesjtii, fi^vaM* fo 

A pwiji- . •• ' : . ■[ li.'i 

P^L J^ ^i;(I|ìaT^1o miq t' arr^papq^ii^np 
sta poyera pelle. F^uje , ^^uf^l^ia \ 
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PulLi Sebecó ^ la. vénneggi : io ti06 fW^ 

il diavolo. 
J^ul, E 9arr4 je . farfarieUo*'V'attentie pe cafiitk. 
JPu/i. Sono un vìv^enlf ,. da iiiangtiralo .Goa^ 

ottbio venato nel motidp. 
PuL hohiy }o bì oonune dioepafole dìabov 

liche ! VaUemie , £sdlo pe carila* 
Paia. Soo<.Piilicaiie. 
PuL Si police de cane ; e sto cane . aTeva 

da essere qaanio.Ia nvointagjQja de Sommaf* 
Ptf/ì^ fioó pareiite di Erminione» 
PuL E se vecb ca si parente de Jo mam* 

-nMoe.' .'"ri'. 

Pttii'j. Viepi il t' appressa. 

P^i. Oiige è sapeio ^ faje 9 sqnagtia. e 

Puli^ Ma poa vedi che> sono meu' uomo e 

messo bestia ^ « : . • 

Pii/. EJkUo pe sia digiustima besiialilby 

non mme fraaoiare T omAaitìi, . 
Pali. Dimmi , dove è. rOs«a^> 
Pm/. L* Ostrache stanno a lo Faiano, 
PaUJi La mia fama /è grande. '•. * . 
PuL E batlCAne a la. laverna*. 
PulLtFarò scempio inndilo. 1 
PuL No crasuio a lo spilo;* Via te V arru- 

ste eh' è buòdo {;ooipi:aila poriaX . 
PulL .Seatl r . g& sfoìrzano • la . porta. 
PuL Ah , ca chiste so Taàte» diavole èhe 

bqnqb eraù./ .. .... ^ 

Pulì. Ckjraggie gamico:, un li awilh*e* . 
PuL' Ma moro beae «»id«^ Af oto ajotò. 

: B, C E H A . m. . . . • . 

Zuea/errm 9 S^tdaii frinmyéemro pU fuori 
per' la pària eAe f^errnm ^ indi BrU» 
siana dì dentrq. 



*. ». 



Zwc. di dentro. Si atterri la porta. Nulla 
resiste al furore del Principe di Buldras. 



i*^""-^ 



d8 
Pulì E lo Preacepede li Zaffe purè noe. I^ 

voglio. 
Pali. Prendi una spada , oceìdilo. 
jPuL A. chit Faccio pasto. 
Pulì. Codardo , poltrone. 
£mc* di dentro, Tiitio si preeipiii ; a ferrò 

e a fupco vada <}uesta magione. 
Ptt/. Ah poveco Polecenella addo si mnaatv 
. roto. ' • • 

Fuli^ La^spada, la spada. • 
PuL £ Doa 'te ne vàò^ ire a mmalora. ^ 
Lue, di deniro* I» 8«d Lucaierro. 
PuL Lo siente eh' è de fierro : Vaco p€ le 
dk na boUa , se spessa la spaU , e* cbilUv 
co na chiaoetta mme scamaaca la' capa 
: corame oa ^iaaa (ss ifora» /a portay* 
Puli* Gik eoirano* 

PmL Io msne ae vaco. • . ij^P^' amdofej^- • 
Pali* trattenendolo. .Fermati; 
PuL Ajuto gente ,'eofrita» > 

Lue. {atterrata la paria , entra co* iuéi^y 
Iniquo! Chi reaìste al vaiare di Laoaferrol 
Pulì, Io 9 uoina- perfido e cradele. 
Lue. Tu! Mori.beka mostraosa. ^P^iene a 
pugna: eon fiulicmne e dice rf Sóldatiy 
Uccldela« dislrogi^le tatti in quesU casa. 
{ISoldad inpeàtono Pulcinella U^al^ si 
difende eon taezi.y i . 

PuL Arrcta liceo canaglie. (jLcta ccipt) 
Dm. di fÌ€a(i»oi .4jiUa ^ ajuta 
Lue. (fl f pW.) Punite TC|Qef ta moslro, So vado^ 
a prendere Drusiana. (Jtaseia Pulicane^ ed 
entra da Drusit^a: J Stoìklati porti om 
seguitano ad investire Pulcinella^ e por^ 
Morie $i attàecmno^ con PuUcanei^. « \: 
PuU, Empi, BOft «ogliereie iMtioikto*: 
{si batte}. -n. 
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iiafku > 'Lmeafitrvò*^^ é'*w^ii^^^uovùi torà 

piW. Ajala ibeiM' ffié<)(« ' • «ir ,.i 

l^tto. yìiort. Arrestatevi «-perfidi. 
Ptt/i. {Seguitando a e0mbaUei^)^ Vénderò- 
cara la mia vita. * i ^ . > . . i ^ 

Zar. Juèninoicinandfi Drmiana p^r t: M« 
/re^i(i« Vlenj) sòiaga^ata^ >> ' i . i ^' 

Dni« Oh Dìo i Lue é 'Ah iikiqào^^^ * 

£mo.( Empio^^ , iataia qiasftta^ doooa. {J^er^mà^ 
Moline Luea/wToy.' < - i > >> \ 

LmCktNìle^ 9on ti temo.» («ZLiuci* Dt^ananb 
jàmtùritipmse wneailè Pf^M eon BuéKo. 
Jiégue ioro pmgna M daPàhìi del iéà» 
/rà, mcuiMie^pièf indietro ceéiìMte' PuUeé- 
«e i^ t SiddMi di ìiuààferro. lasMi di 
FuteineUm^hitì étth defitv'pf^na iU^à ta 
telale eoonfiiia, di Saraceni , i quoti ii 
rùirano 'pep in porta granite i e /dca^tt* 
.m di-^Lutqferro /eréio a i mot fé. AìA •' • 

Buo. Cadesti mostro ài j^rfidia, > 

Pulii Soelleraftì^ è nostra yitloriaé 

Pul» {supi' luefti). 



't r. V 



'SC'EiR A hTVIAA. 

Drusiana ed UgoUno d^ unap(irtè\,Srmì' 
mone e Mfaóoaòruno dall' af/^tt, ' e d^ uù ^ 

Srm^.Oh Agostino I • f 

Dnt, Ah I*adre l 
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Lue» moribondo a WràrtXlùYìltf ano schia- 
vo mi ha violo t 

Bi^i\ìiù €mj^\op..V\h4oAPfifkionOi È tempo' 
umat ohe jm;pàleslv £ii«vo.»o«..ict nipote 
di Bovfto y e figlia jd^ iCui^oHlp Swrfmmo 
d' AqIobau RÌ0oA9«cd(«fDf^ a ^aeti^^-oùMalo 
ic^Ilft ^9 •^eg<r' à voi di^«vfiQt4 « al 

neo che tteaìg, la destra spalla di chi è 
de) sanmftidel gfai|CQil«iitÌQOs, « più d£ 
tutto air anima grande ohe .xshinda^ nel pee- 
to, aironore, alTeroiMlA alV invitta virtb i 
de* Reali di .Eranoìa^ 
Ttuti' BttovéJ .1 .> « ' .» il. 

JLuc. Oh mia dìsperasione. t / ì.m o.^ 

PuL E giacché isso h% packtou saoetàte òa 
io pu^e non teogolev^biende a \la ien^ir«« ' 
Chiavate tutte mo pr^rM> de faccia nUrra. 
lo sé PoleCenrfU « vUcchinot di Daieita^ , 
.UfioopftiQ di cosluast^, ivitnperaio da U 
prete de la via, ma stlmcilQ. da ehi. iioti 
M '#ijiiiA Olà ripUtatio^e. JUioooosoet^fni a- 
..qoeala <HiPC«V^po(tola^ohe adesso ani «serve 
.iJa\mo|Bcatiir«. \iC\aggia l^le «chiagnete t^ 
IHiKihe. e iavato^e j« f^' aggiqf s^ruiie m Na*- 
pole ^aeppQkv.\s^glÌQi9oift te /€a4tappaneL 
£ mot. .:» ,0 tQiifporalO hipre»*1 Sto ali* 
ulMmi» de, la sras««ta*iòB^. ,1 toiigo: na fam- 
ma eh? mme.la veco^ co J\iioefìhief e non 

^ basl4 ad eachfrme Ip. atentino. Paèrto , la 
Gran Piazza, e lo Pennino, 

Ugo. Che iptesil , JErm. Tu.Buovo! » 

JDru. ( Il mio amante! Oh. graja ! ) . v 

Mac. (Oh disperazione! ) 

Lue. Mip abboriritf rivale ! i .^Ah !; .«Ma.. 
Vendetta. . . mio padre.. . Già manco.. • 
gik moro (^mupre),, ; ^ 

Erm. Trasportate il cadavere: dt ^ett* iou- 
gao. £ giacche non merita giacere ne^ no« 
atri avelli , chiuso in una cassa sia pie* 
da delle onde. ( i serpi lo* trospùrUm o ) v . 
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Dru. Ah padre. . . 

Buo, Signore . . . 

Emi. Aaime a me ito^^^ care. So, <o che 
dirrai^ volete. E p^to a^ te , ( Druiiana) 
a Buovo io qiìeMo momento negare la pia 
giusta e mentita felicita ? ^ 

Mae, ( Oh atroce gelosia ! ) 

Ug, ( Prenati Macabrono. ) 

Erm. Buoro , e perchè mentire il tuo Ga« 
ratiere di Principe ì perohè celartnl per 
qoal diiavrentura...Ma basta,in altro tem- 
po tutto noto mi farai. Ora voglio... giac- 
che un compenso a tanta virtù si deve... 

Dru, Ah padre mio • • . 

Bua Signore . . . 

Ernt. Basta coA. Buovo i al tuo valore alla 
tua virtù deve il ftege la vita , il Regno 
la felicitù e4a pace. Abbiti pure in isposa 
mia figlia ; ftl nuovo giorno si solennizzerk 
r imeneo t ed echeggiando eoo lieti plausi 
il tuo valore, risuonerk dovunque il sangue 
illustre, Teroica virtù di Buovo d'Autonat 

FINE. 
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IN SlNELIii '., V 



1 •' • • V* 
CON 



PULCINELLA 

BUGIARDO VERIDfOCPARASlTÒB'Ó- 
STERIA , E COLONNELLO DAVVE- 
RO PER AVER FINTO D' ÈSSERLO^ 

Conimedìa in un aitò 
DI FRANXESCO ds PETRIS. 



PERSONAGGI. 



BULDRAS Re di Sinella. 
nARaB£lM:7A tua figUa. . 
BUOVÓ' io abito vile 
CREONTE Gonfideote di Burdràs. 



•bw K 



MARCO 0<u. 


• 

:kì rq 


]PAGaia., 




CAPp:RA|.«, . , 


1 'k ^^i i tr'*^ 


PULCINELLA. 




Soldato che parla. 
Soldati. 


i 



La fcena è in Sinella. 



ATTO UNICO " 

S C E N À I. 

\ 
\ 

Sala nelIar.Eeggia dì Sinella» 

Buùpo miseramenie vestito y indi Poggio. . 

Buo* Dopo un momento di pausa, Mn doq 
lemi^rano favolosi i casi della mia vita 1 
Disgrazie , fortupe , > pericoli • • • Ma ora 
aueiCe ruvide Vesti 9 Tesser discacciato 
oa questa Aeggia, e T insolenza di qwl 

, l'aggip . . . . ; 

Pag. JtS aacoi:a qui ! Parti mascalzone , o ti 
io ^cacciar^ vi^ a: foi^^a di legnate da que* 
su carila 

BidOf.{Jiki^ ohe più reprimere non mi posso). 
Seoii stupifla .qnant,o>^ yile ed audace jcrea- y 
tara. Se tu per qpantq apprendesti V arte . 
di .«ji^r, :Oi)gQglioio , jdi ^isprez^ar^, V si- 
manti^,, .e di disjUogiiectì sella cab«i1i| e * 
^^^ l'Aggiro « avresti data un occnu^ta a 
te stesso per vedere. obeico|a aei lu j co-, 
<a sono gli nomini , e che signi^ca q.u èl 
Toaahqlo .vjrth. che.ji P^'^ ^^^^ spesso/han- 
no sulle lal^|)ra , .ma nel. cuore giammai. ^ 
tu Qott parleresti così 9 questi abiti che, 
indosso noQ ti farebbero . ribrezzo , e la> 
possibili^ di, poter e^9i ricoprire in qui^l- 
che caso anche un . M^gjaate .ti farebJ^is 
aver più rispetto per chi non conos^f.ed 
a cui forse non se| d/sgno neofiqK^i^ ii 
servire. . ,' ] \ .' , y^. '[- - 

a^. Olii, pìh rispetto' con un Paggipi.fip^ 
bile ed onqrati^ , ? /» ,1 • 

^no. Sei un vile quapf^ V uioanitV «pn ti* 



spetH) » ^ • 






Creonte . e dptii. 

Ore. Cm^ è questo mmulio ? 

P^f • Signore quèsf importuno . , , 

Suo. Deggio parlane al Be. ' 

epe. In questo momento 'è' impossibHe. Egli 
è ooc<lpato per altri affari^ 

'ShOs Signore , sé qiA è asd stirntir -T uomo 
ilagli abiti, io vi dico cbè^ qdeito cfie 
•'vedete non è mio. Fui afssaliio da un la- 
.drooe Vestito da^yiandaoXe jer' aera presso 
un* fontana, Lq soellerauo dopo di .aver- 
mi asK»piio eoo un poderaso ^Qtnìfero 
Ini •pog'iiò « mi deróbpfct' ^^ ì^In^o U- 
'sckndomi che questo solò fogliò* elite ptft- 
to al Be ) e fui costretto A cbf^dek^ p^r 
caritk questi ppcbi oedei pe^ *r?copfirmi^- 

Cre. Voi avete ud foglio t>el Re? '^ ^ 

Bua, Si o signore. P<scolò. • 

Cre. Datelo a ine , glie !b 46rd Jo sithà. 

J^uò: Ma egli deye ìjarmi 4a risposta ito ìjréf» 

Cr<-. E r avrete. 'Altcndeté Tmirl , « sarete 
ctifamato* ' • ' 

JK^o: Vado. (Quanto mi ^ pèiroifo II>epr{- 
filami , e r occuHarmi ) ffiu; ' 

JPaff\ Signore viene il *Re, ' ' 

Cre. Friggio , pena la perdita' Mhi mia prò* 
testone \ non palesare a lui , quanto mi 
dhsie il Comandaote della f^ave testé ar- 
rivate/ 

Pig. Vloà dubitate Signore. 

Cro. Cerchiò piani piano di dìsporlo alls 
nòiiéla datale. — ' ' 

Pa^. Benissimo. Crfei^Vavia^ 

Pflfer/ tftbfdisco. {M)\ y • 

Cre. Oh eome viene ilare e ridente ! Quan** 
lo più sensibile gU sarà ^U dolore t 



S. e E ^ A . Ili, 

Biildrai , Soldati , Caporale , e detto* 

Bui. E bene Creonte , la nave è gi)i Q)ei 
porlo, il Comandante è calato qaI. battel- 
lo con molti marioiij , io V ho vedatp 
dair alto di quéste ^Jo^é> Heali HipT^k 
ancor ^t^nioT Perchè qwattq ritardo i? $4 
egli che io «on padre e. che ò mio > figlio 
quegli eh' è sulla nnYe 9 e. che toHOiìe»* 
paziente' , «d anelo i momenti di abbrac- 
ciarlo già fposo i^ viàcitere;? • • Ma elici! 
Ttt nulla rispondi? • « A obOi questa $ìr 
lenzio I II Cbmaodbaite ^ ••> i n 

Cre. Signore • • . . > . 

BuL Ebbene » mio figlio iwi^hV. fì^ch^ 
non corre V tra le mie bl»ecia? 

Crt. Ah Signore vostro figlio è mo r. ^.v». 

Bui Che aiel! Termina* .Chef dir voleytj? 
Parla .• w. Ma ta aiegni a taoQfe f. ;,:>^ 
Perchè ? • s Parla , io tei comaQdo. 

Cre. Vostro figlio . • - . i ^ . 

BuL Ebbene T Cre. Non è sulla nave. 

BuL mortificato. Oh Dio !• . . % doQ^ne ,. 
in Erminia^ ' ^ . 

Cre. soipira 'Con dolore. Ahi .. 

BuL Forse Dritsiana là.fieal. Princìpeasa 
per non; eaporsi .ad vn viaggio ... li 
Ke Eroàinione . .^ . >i. -. 

Cre. con ésclamazianeii. Ah poterò Princi<» 
pe f ',.'•'• • '1 

BuL Che f j;.i ATesie Ejrrftii&ione contro 
o^di sdntto. della malusate delle genti. .; • 

Cre. Ah Signore che 'Seffiriepih tenervi nella 
iooertÌBna ?: Voatro figlio • v • . 1 . 

Bui. &V',,.p'.'. 

Cre, Vostro figlio è i^oftOb i 

Bui. Oh Dio I 

Buqvo ii^ Siifp A 
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S É E W A W,^ 

Margherita , e detti* 

Mar. Morto il òermaao / 

Cre» Si Principessa i moMio in> ErminiA, kà 
il GomaDdaìite della nave oc ora. me lo 
^lia*dello. -.fi: 

il/un 'tthhr^ocihndUl^;' Ah < Patere . « . i • 

£«/; Creonte ^toue' le «forze de) (mio Regno 
id'ìin tnootentì» siaU' p««te in armi, l^i- 
^era Etmiiilay* il ferro ed il fuooo cani- 
^èggerk per ie lae e^airade^ /Vendetia 
^ledè il saiigue dei 6gIio ■% ^ vendeua , . 
la pia teritiiile veAdetlìa.i farò fpietnbaré 
sopra di Erminia» sopvqtilet'Ré e la sim 
aconsigliata figlia. 

Cre^ Vfo Sgoore, cesi éi .>niilU soo reL F4 
un tal BaoVotd\Antoiu -• . . 

JBuls E'^chi i oHi è coltui ? ' 

Crei XJa Rèal 'O^erriero amarle di Dnisia;»! 
na , che seppe ti^ncare il corso alle via- 
torie ed alia tica di Lucaferro. 

BuL Egli troncare il corso, alle sritlorie , 
ed 'Alla vita di' naio ii^lio ! Egli ! • » • 

r-, "A^ V perchè, non T ho'fra^ le nraoi ? . . 
No, non fia che alcuno de' naset Guei rie- 
ri si arroghi il dritto^ «da' rrucidtrlo. Io, 
4o ^esso . . . 'Creonte f spiei Iseo te arn- 
ibasciatore ^o Ermkìi<i. . . fifoo pÀò Mrag* 
gi rovina e morte ana.Citt^..fld(Ercx^inip- 
•i>è a Bruaian^ ; 'ma pace «amisiìi coocqrT 
dia , putcliè rimettano nelle mie Juadi lo 

('Sdell^ralo che uccise miA figlio . «Ln £rr: 

, « miniane nbn potrk tA- .m etto 'che; irirnHier- 

/meJ'ot egli sa :qi>anto Je mie^one san .sihr, 
periori alle sue <, ' qbant-o isìbn ^iì^mtÀ i 
miei eserciti ,e quajuto è scousigUalo chi- 
a Btildras cerca di opporsi.. J' ^^ • » 

Cre, Ma Signore ... ; d M ' 

Bui. Taci. S^oa vi è oggeuo':, non yi è ra,- 



gitike che-mi rtmuova.- AtjptnaJd avrò 
fra le m»w»sW morte pia aiTooejy i '?!« 

-'•... se BN'.A Vi '' • ^ •; « ' 
> Paggio t dèdii <■ i < • 

Pag. Sigi- fjocl fopesiiere »tMi(y<y^<lal^*>g%»o 
è andaìo "a't-iiiorarsi , dice olw ^aiti^k a 
momenti ^ ed iàUtit^ •'vf pìrega- ^ dar'oérso 
al foglio di Eroiiniooe che ir\ -ha Vecttlò- 

BuL Che ! Un foglio di Erinrtìi<wie.^DOfv'%? 
Si legga. r •. :•- : -^ | -»v^ • .• 

-Ci*#.^5EctóoIo S^ììAol'é. A voi' èJ'dircnoé' 

BuL Ghl lo hi recato ? ^: ^ • '*^^i / 

^€hc. Un misertt vlatìdanle^; éift pet 'la 7^-- 
%\\cì\\i àe%tÀy^\ì ikm M er^tlUlo de* 
^gno cll'prééenbi^i. > Wi » ....* 

J9i^/. «i lègga * foglia (^^a;»i^) ft* BÉèlitto 
clie Wivc^ il> irtflelU «AsI^ReVWort gi^'Èr- 

• ' fn/HM^nv (^t**) ^ L'&ccH^ e rN«àlt di 
» vostro figlio noo jSiÈiò a «fretto él 4»keT- 
'>^ ^«^titìtti»«to V'CèttNfelb % di Aie^an^^rti^, 
')> e> 4i\ Màcbabrotio:* Lo siboosjgliafo -mio 
^ « "^efftsaiiQ arvéti«>4o iéop«rto ii^ìwrci*pè>alle 
» .f.Q»tè^ prot«^tM)^ttb val^^re 'gìTha- ac« 
» oorJaio la maiio di Drnii)àtia. ' K^i ^fre- 
v) pilal ii>efì|l««> f tìe àibb?an$6^'ftieAtalà U 
H* di&itcìsiiotfe^ e ^iie»ta 'yò|)Ì2ftiicf c4ie sia 
-» paft: le vostre nielli o Rt'V^^^e appagar 
>j» aiicdiJa le voslté véndette; Ad^oitéòerécfò 
»«»)!. sonfl|^pigliafo ad a^(P8tHir%6frhìi/b, 
•^r U quale spero ^a^^ dalle voéffé^nitanlber- 
» felia^roenie oiHjfipìro'i^fihe •Jrt%?)itVòisa- 
))' ppte^ la' per4e tia'iooiigi ìàhzA' ielle '^as^fcl fra 
» itie ed ErniftniÌD6 ìsìhì l^àl¥nó. r?éi pia 
n cupa di qtrest^4 nmi^' fdAerà dr-M ^ in- 
» rlomatM fei^iOb^jv^r Bu^oto^^' SfòA^e^tito 
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)> de^ti abiti dello steseo 'Aia fralello «ho 
» iii£Blita la jua voce^ ho maadato a chìa-. 
» mar Buove , e io una «Unaa qaafi oscu- 
li ra parlando sommessarneote gli ho ini- 
» posta a tralascfor.tollo. pe^ qualche tem- 
a pò, e recarvi questa lettera , il di coi 
a oggetto è di Ir^ioid^rlo^ ic Che sento » 
a li Latore della preseti te ^dunque è Buo^ 

' n To:('aa|>p4a4ievi 4«goIar.^.A4dio» Quel mi- 
iserabile <iutaqoe è.Buovo I Poy-e.?i« • £re- 

) Mp :« t« «I. liSi • Qi^ia vaodeua ^ « • : > * • 

Gnvk.Pa^io. •• M.j''' • 

Cre, Dov' è il forestiere t . . . -' 

-P«^te¥#I;.di<»i già.. Ero. fttatfOO di «tpc^ica- 
re 9 è andato a rislaraw M'^^ or ora.qoV 
i?ir/. iN^v:QOA si perda tempo*. Si <riiitra4iai 
: r iqiqi»Q., jir cei:c;)bi jogJiii Allago , 4i esplo- 
ri .• . Egli è rucci.s<%r. Ài [UNO. figlio I Ar- 
^nt#lWelp^.,^^.I>pp[^i|i, varia» si}Ueiforcb« a 
lispjrafì ,^eir:ai|ijn^. e{ij9.,furfataU al^^io, 
'. fillio iripol;«fljd,«l'J)iìi fii|jE|oa ied iiiaoppor- 

Afi^^jV,. jAh, Gorilla tip ;,yt9^ass; "io-, atiesU ven- 

' jidi«afti,(,a.,<;rfio/|f£r.».^<Ì.a' •Jrfdit/i.) 'Vo- 

»»glioiaYW''Jp.qf^^a)lp4r,ftdo5, e saziar co l- 

. rQ«en[i||pfio,4ol;pa4ff9X{|iella)y«fideUa,che mi 

•. |l^v<ifa.r(Ai^)' ' ;^ t .1 '• .: 
-C>'i^.<V..*oWj«'è) Udi!it^^<rfv? Arfeaiatfilo^e . , 
./'^f- %igWoi^.isWi Jho.>un, josfeito: che egli 
. ,, %Mse . ^ v^^U if v^dos ^ vedeffe;^ lo ad- 
,^.,^\\Axh fi sol^fiti^, e lo fiir« arileslare c^fVi. 
r4Cr<f.,Si>jo¥qc(]^tl« chiave i der pi»' remolo 

1 s^i^t^irraQ^q jdfl i^os{i:o;oaBl(e]loi« Io quello 
.'i loiiC^iud^tft T ^it4tin(ii a,,iBe^ tosto rimettete 
. , \% cjriav^ {jik la jchianfi. al Cap» t i^ia.) 
iC(\pp Au\\q\^,,^, v,^ianiQ arricohi»e?(/so/- 
*.u 4o^*.ff^«^«« 44'iWi^<£bUetìe, .questo è il 
n\0iScep(^«i<>AMidpiiOi ad^ arrestar Boovo , 

^, Iq.cjb^^^di^i^DgiojQi^l soltetraneo, reaCttuirò 
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la eliiaVè^ « Greobf è ; qaéita ììoné -nel 
maggior -silén^to tcenderetiro'^ quelU «M* 
f*?ratta di* è tiel ioffido del koueri^éb, 
£ eerto èlle qaesiò Bubvo é^e^do ufr '((er- 
soun^gio Reale Ae^e tener nlolio 'délrà^o 
ed oggetti preztoèt addosso ; noi r decide- 
remo , ci pi-eoderekno' taao e^ee ne tiMr« 
nerertK) ti> laliife per 4a fuo^; BotUànr^ief i^è» 
glìoao(%i{>f>iccarl0,h{^idcheraElùo il éiM^tfà** 
darerev e-irovandolo' tnorfo^ dredet^tllio 
che da se stessostsia uccìso V e Ik^^'at'^è- 
mo fattala nostra fortuna. Che dite ? Vp- 
g li. imo farlo f *( I ^Soldati rifondono di 
sì ) Ebbene atidiamo. Spigrito , coraggio,> 
e uieule cp^ti^sJL ' "^ ' ' ^ ' "^' » - 



Salà^ * OHèViÀ con tSvotó. 
5r<f^<^ Sàia-i "pài Maràò/ * * 



1. V 



TVr. Oh. QU^ii'oiieriiiè JiireiiùiiBl'aa (juàN . 
chef !étlàik>» in qbb ^fa nék oi^efìa della " 
dwperazione.'- Wcfs^uno p\h ' ci Vieììtì' j' èf sé ^ 
seguita è69if\ nòe passa «h ^liro' mé$^ ^l d'p-?/' 
-yi*enib*'=ch*tldérj»i per scmme^,' ' '* '^ 



fri 



fÈtteW- eoi» èiM'ccu-la tó'seritl'.*^; 
itfar. No, non affliggerti *, nòì'iiìtii ffàjplriìyZ 
ìnfd€%irWf;<S^rtfsSia fci'cva-^iite, le ^Ir^ 
.-^ --,:\. 1-_? -.: ^ Ijiehiiilinio. . éji' 

polli pensare pdt., 
péf ì^iJi di^tinr'é«iit>*ià 'irida >e^tura iel^' - 
r osteria. ., ' '.'l 



.ir 



Mar. Oh figlia mì^' Quésto Àon posso 'dir- 



4^ 

lfi\o4tTlfi fifa eempliefi^. rvifare. è delioft- 
.ilO .> wAImcane s^ i| scoprisse qaalohe 

,CQSP]t.4 . CcttUemaii ,di Testar ii.eUa igno- 

raamw dì' lutto , e godi de* fruiti che ia 

nij^iodoslfia ti provede. 
Tetiiio quando siete^ sortito . questa notte 
.Witk Yt bo veduto , .pLerchè era^a. dormi- 
*IP^^^VÌ.bO(.i!^edttto bfion quaqdo «iete ri* 
.l^rM^OfTeatilp da peUegripQ<,opa..ua fa- 
cgf^Wl^i^Hode >braceia)%.^ Qie sa. . eoa 
. tV%):capfet)aocio ia i^^M^...» 4; .^ .. 

;,, , ., & c E s A. yn. u r 

Pulcinella di dentro poi faoti'y fi deèti^ 



PuL {di dentr^y Oje ^ellpi tai^erna ? 
Mar* Zitto zitto 9 vien gente : vorranno mau- 

giare / a;fc^^isci ,a ij^M^ ^ c|, s^a^, liHegra . 

Io mi ritiro per mettere in ordiae qaaU 

ohe cosa jnf Ila {Si^a.y.'^ri»^ ^^t - 
Ter, Io mòro ila 11 a curiositi per sapere co- 

oap, fa ^ip. padre. pQi:..iar,4e^vP- i!0 - " 

P'f^* if'i^M^P^S ^ ^ t^K^^'^a clSf(W*-Nc' è 
hisq»mio^^Jp .voglio m^ngifye..j,f! : r.,. 

"^^fr ,1.0^ PW J??»Wabile avventura l ^ 
PuL Bella figUola^mi^ ,c.ne |iup^^.^ta.l^O]i^a 




la gratiglij^,!^ D^oune.a JT^jD^ik ca io, mnae 
Pw/; M aje capito? E aff^^^sypiitqjlo iq^i|?aro 



Ter. Ho capito .che. %\^ìe una «croieGCHie ,. uq 
impostore • uo gabb4iDoa4o : uia io vi dico 
che vi siete molto male diretto». Queilii 
è un osteria t e per (conseguenza la pa« 
drona che son ia uqq conosce aJtiro che 
denari. Avete den^i ? Sedete a tavola e 
roaugiale. Non ne avete l Fuggile. I Lo* 
candieri , i TaveiDari , i Triitlori hanno 
il cuore forte-, e, vedrebbero jnortoinezto. 
genera iin>a«o 9 anziccbà «oiaministrargli- 
uo. sorso id^acA^p^ per ravvivarlo.. 

Pul, ( ]E co st^ atitictpazio»e .paire ch^ aggio '^ 
mangiato chiù priesto. } 

Ter. Avete inteso ì ., ■ . .1 .: 

Fui. ( Io non tengo manco no piaftuso. ) 

Ter. Non rispondete? : ,! • ' 

Pai. ( Cca nce vo na mbrogiia 9 se- no noti' 
^aogÌ9« Ì-Ah .l^lja BgUotk mia..%.i' Io liio 
cbì^/Qf de (aofsiat^.nferra ; potu.uovxinl^'' 
sci ODO ch^ iput^edii oa ioano.f i' . '* 

Teri Andate andate. Questa ndiD'/e taveraia, 
h' osif;ria^,Qi|i non si, fanno oaritli ^ é noa - 
trattiamo altri che • J^ < genici do^viziost* : 

J^uL Oh, y pe yUìusoi.niantp i io tengo pa« 
ricchie vizle. Fié9&Oyjoco5 fama: piace lo 

vino • •• v 'i t? , : 

Ter. G^i|te dovizjoM ho detto^ non viaìosa^ 
vale a dire gente riccii ^ opalente. 

Pud. .De polenta «^ «mie ne> daje.no poco, ' 
te rei^to o)>]^ligato« i ,1 ' i i < 

Ter^ Come pur? d«' n^iliiari. . 

T*uL Milita:ril.( A nuje : metliróroo mano 
a le mbrpglie.) Corpo idi mezta'CeIrra mkst 
patria! l\}iUianl: 1^ i<» che ao<? Non so 
inilitare? - : . - ì . . •■ ; 

Ter. Voi militare! Davvero? r^ 

Fui. Davvero. £ ohe teJbarkK/ - . 

Ter. OI|,qi|apdoèc03L..Ma éon«av!ft« ran^o? 

Fui. A me miette. ninno pe rnni^bt ! Io u' 
a^^o pattalo da che era piocertlio. 



Ttr^ Sarete dtiriijue un CfiporareT 

Pul, Clie capirdle. SagH^ cliìu^ ucofpa. 

Ter. Surgelile. 

i II/. Che 8erg«irre , fàglie cliiò ncoppà, 

Ttr, Ah • aarele dut^qtje un ufG«ialc. 

PuL (No, 80 Prulìccbella ) " 

2Vr« Forse Capitano ? 

Pul. Sjigiie assai , a»sai ? ^ 

Ter. Ma dove diavolo ha da salire? 

P«J.Saglie qa.iirto chìtk OfcopptpUfc, éccìò ie 
ruoipe la iiocedi^ lo duollo quaondsciiiQe. 

Ter. Sarete <ltt|)<)ufe urt bencralé^ (Oh \ Tho 
della groésa). ^ ^ ' ' 

P14/. Mo scinno n** auto scalino. 

Ter. Tenente generale ? : * 

Pul. N' auto scalino. ;^ 

Ter. Colonellot ' 

Pid* Cvlouuello. Chisi^'è issè. Se coYdODMIo. 

7Vr« Diiat|ii« perdoni il' Sigeor óolt>nfiél/o 
se . • . Ma oott-voara buo^aa ilcensa ^ lo 
Qon ,vi credoi * ^ . * •»' - 

P«/4 Figlia ^mia^ il credere è eoi^esia. Ma 
perchè non mine cride? ' - ' *' '' / 

Ter. Per tre. ragioni una più 'convin^etite 
.deU'altra*} Prima ^perehè' avefe lafàcipra 
di banchiere , non di colonnello. iSeóondo 
perchè non andate in uhifortiie \ ierzd'pér'o 
che uonJa-velfT denari. ' 

Pf^l. iMo se vede ca si èitlcoià.* Pe la 'fTcciti 
non ce colpo io 1 ina la vnadrè naitira che 
me r ha Taita accossi. Pe lo vertì^iò chi- 
silo ceà è.' V abito di disabigliè , 'nla pò 
tengo r abito d'abbijgliè a*lo quattiere , 
e- mine lo metto a^^la-griin parala. Pe lì 
denari poi . . Figlia mia, questa è -nà lAa- 
latia generale'. » •> • - - ''^' '-"^ '. , 

Ter' E da qiuest» malatltà generlilè H'òi al* 
tri ei sappiamo ben guardare, é hdtf diìibò 
a mangiar mai a credenza. ' 

PuL ( Chi diavolo m' hu l'aito ^'ck non 
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teoeva denare. ;Io poteva maogili, aprim- 
Ttìo f e pò . '. ." , 

Ter.. A^^ta inteso? . . ; - 

JPul, (A me. R' anta mbroglia .) M^l lènon 
teneva denare , era ommo pei;ò de no scpii;i- 
parire.^ Tengo^ Rt aniello de V^^'^^t^^ci^e 
r aci^iVije a» Qimatteto pe dt^e,,.n|ila :»ec« 
chiai V ciiisiO) i^ loi lasmva mmatio «e la 
mme factv9..|naRgi)i fina a «Iws M portata 
la moneta. , , ..;►•- 

4rer, ^Vti «Kello! dl.LcilUn^l I ) i>|vvei?o ? 

JPtài» .£ che:fti biurlo» . . .1. .* . . 

Ter. E dóvi è l. Ballfi ;buaia ?. i \ -. 

Puf. (, li' lia pigliato p^i^iòniem gke t^gp 

Io busto ). : !,,.» . , o \- . 1 : '; 

Ter. '^li.fi$CKitéiiie|a .vfKl^n^. . | ;. 

jPiài. l4> t^n^i^ <ion|eiiratQ .dinf. a Jo-fioato- 

lino. « . ^ j. 

Ter. QUal^i scalaJlin jpi ? : > . , > . ; . : 
Pii/. Qaeilò delle spiritosa inyeiisiamAq: 
Ten JO^v^ 9afa0n<^ ail(a ^^io}9 a|it^oro^l 
PuL Gik giìi. { .!>./ 

Ter. Q«ifin4ii:è apfV.s/rde^,^,.e tllaf^t^y ì 
Pai. ( ÒK^ e q.t)aiinarlo 'cl'cive.)< ,' * » 
7Vr. £li\ NiioaU«t porta iU.ifriaugìai'eà qatfr 
■ ■ a^ Signofa^» *•••• rsUi.' *- . «>!' n-.:.*.^ 
Pf/^. (: Qh ^piriiAse^.jiiiyeazloAt ra^item^ fa 
na spirilpiiai mailgialfiv <«ob mporUit oa pò 
aggio na spiriiosa mazziaia^ {^^ifijbit .H>r^ 
vn* gtWM-ne-<f9lCìttf}fiarecchÌ0 y*e\fi4i colle 
Wf^/i^ie.. (^^Fanca mU recr«a^e,ìQa mo è 
lo tiempo ) , .ì 

Ter, Ma Validi qaal: règi «nati to siete Co- 
lonnello ? 
PuL. ( ^V qttante cose vo tape!») 
Ter. Oel.aèggimeoio forsi^ «oVè qui atasio* 

nato 7 
Pul, Del reganentdmicgìcmato già^ ^ . 
r^r.E vÌ!icUiatìrtte?. . * 

Pi«/. D. Pulcinella Ceirulo. (I^til ti gìovfne 
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pofta una vitanda ) Oh e t[aai3lcfti vèni- 
v« / ( ra per mangiare, ) ' '^ 

?Vr. ( Legandogli il mangiare- *d* ava fi ti* ) 
Aipfcltale aspettale'. ' \ ' 

-Pn^ Cli^è stalo ? * .. ! . - 

Ter* Il Còlotineno di quésto t^ggimeclo non 
si chiama D. Piitò'^tìtsMa ma D. 'AurélH> ^ 
io lo intési }eri dalla bòtdVdi ori sergeute. 

PuL Ma j«rt tehe gi ornala «erti*? 

Ter, Era ciorno di festa. 

FuU, Ebbene ^ non sapete che i Golonnetti 
come me hanno dae nOÉ»Ti ubo per Jìa festa, 
ed un altro' per ti 'giorno di lavoro. 

Ter. Ok^ qaèst^ pof ilon>kK;sapeva (^^ ri- 
mette il piatto avanti), ••' -' ^ 

Pul. ( Pao2z^ essere accisa \ m^ ba fattb qna» 
glfk lo éan^o dinl* ft le beo^ ) ( *^ mette 
a mangiare ) 

Ten ( levandoglielo di nuófO'')^\Iù altfa 
mamentò . . . ■■"'/ » '^' • / 

Put. ( reetando fredde ) B pare tliiino re- 
sto. ) . « ^ 

Teri >Pe^ il nome va beàe ,iuia- per il co* 

l5«iome(. . • Qa'silo' è Gifrdta. *' ) ' 
Pai. E •bone Carot» ^ Getmlo s^ c^oaie frale 

carnale 9 so fruiti d* un% siagtOiM^i 'filtte 
' dufe s%' fanno a la dzìUtii s ^ ti*uè daje- 

! fanno Tetra é' asciatai.de lìuori^o*';^ '\ 
Ter, Ma'-'; \ V' -«i • . ' '. 

Fui, EJasseme mangiVfi^ss' ao^ha^ ( le hva 
' i4 p'.eUtQ e 94 -meueia^^'mntigiurec&n avi- 

dUà ) .f:S : 

S CE N A VIH; -.'' 

Buovo dalla porta comune i^ppi Marco pt- 
' ma dentra poi fuori dalie stanzi^ e detti^ 

r 

l^uo. Buona gìoT««tte:i vi jriyeri^^/ > i 

T'ir, Buon giorno ( Oh che : catti vo'avven* 

tore/ ). 1.', \: ... V 
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Bufi» Vorrei ristorintni.. Vertei • • • . 

Mar, ( di deolro Teresa , dor'è ì) Olio ta- 
barro ) . 

Bua, ( Qual voce! ) 

Ti^r. Sedete. - * 

Mar. (jftort)^Hó oereato par tuUOt'^ 

J3uo, ( Ah/ . . È desso. ) > 

X*eir.. Che irolete p^dre miof . / 

Mar. ( riaonoactnda JBuofo (Ah 1 )' II • mio. 
tabarro . . ^ . .s »l • 

Buo, Assassino sei qiii* • 

3I/ir. ( ini ha. xicbi^osotato. Bìsogofl risi>lr' 
versi. ). . ^ . ;. • 7 

7>r. (a/refo/A) Che dite toìI 

Buo. Questi . • . questi . w- .4^ ho Treoop*- 
jciuto aila Tace , p,oi M aspetto , poco 
fa • . . Qaesta mattioa v^ersa i* alba * **• 
mi Ila assassinato . . . poscia . . • 

Mar. Con chi patria quél .jriUauo ? 

Buo, Io villano ! Ah sceilerato / ( per àg» 
gredicifft^ AtSSSLmdOil. 

Ter, ( frapponendosi ) Fermaleyl. 

Mar, Io assassino ! -^ t ' 

Ter, AoU>9Ì(»l, ififiooia • ^ . - 

Buo, Iiasaiamiy y4>glio • .. » ^ iorSoito M 
giovani^ctis loMnaiùehgBna '^ . ' 

Ter.C^nU iquta «, ^.v . (mi Mafineéìm 
Ahi ... {^marcato perchè 9ede svenir 
Jja Quaifdia^ aorrea Fuli) Signor Co- 
louqeUo .passa uu» piofihetto. ^ • 

Pul, cangiando aràdamemie • senza dark 
rfUOf ) -jBm 000 ) buono* • *■ 

Ter, So»6 seJdaÙ! d^ll vostro aeggtiAenio. 

Td/iv (iàvwdoigli i piaiià davanti), Bh non 
p^usojiQ ^,,. Cangiare ^j «hiamateU 9 fateli 
-venir qui. ( lo spinge t^erso la finestra) 
Pul. Ah ,( fiuia'^accisa, taonmr vuè fa maogik. 
Buo, ( a' giovani che lo iraftengano ) la- 
sciatemi. ^ ■* 
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Jfar. ( a* delti chg lo. trmitengono) Voglio, 
Ter. { a Buoi^ e Marco ^ Fermatevi. Sig» 

ColoDoello . . ( portandolo alla fintsira) 

Chiamate i voitri soldati. 
Pttl. ( dice sottovoce per contentarlo) Ve- 
nite Teiiiie» (^or/ra alla tavola ) L' aggio 

chiamate. 
Ter. Ma voi V avela ohian^ati sotto voce. 
Pkl. I'<niei 'iellati, m* iateadono a atsco. 
Mar. Io assassino I 
Suo* Si , ta scellerato. 
Ter* ( gttordandox giuliva ) Ah / • . Ecco.. . 
s Vengono ... A voi Sigoor Colonoello 

fate arrestar ^aetto Vagabondo , che ha 

iqsaltaio «ilo padre» 
Pid, (\ Vide ohe àMo guajo jatlo mo oh' a« 
vcva dà maogià. ) ^ 

S € E N A IX. 

Caporale con eòldaii.^ adfttL 

Cap. Alto Ik. 

PuL ( Abbazie eh* è beoaCo Ìo oiucoio ) 

,3>r* ( stando Micino a Pah ^U die0Ìn di^ 
sparte) Signor Gol»\t&ello * ro noli vogiio 
pik r aoèllo tQ .pegno , basta che (ale ar- 
restar»' eostiiìv .Nv . '* 

P«Z; ( irnme 5Ó;7i^^ Aspetta, mo t* servo. 
Ehi Caporalec(; ni» l'aeoio a bedè ca le 
parlo >dÌBt' a ia recehU> ) ( si aeetì$ta e 
gli parh air orecchio ) Vo4 «lete .... 
( lo che monaKiea V aggio -da. dtoere ? ) 
Vuje site de lo reggimento che«'«ta ccìa ? 
( Il Gap. /a cenko di si* ) Va 'lieQisli- 
mo» . . . graate.uiue . ; . Ohosto voleva 
sape. ■ .\\ 

Ter, Sicoior Goloonello') gir av^te -ordtlialo * 

- che 1 arrestassero? : v^ • 

Put, Eh vedete . . , 
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Cap. (a Buono) Amico | a»ékBio> 

Buo* Dofe ? 

Cap. In prigione* 

Ter. {Soddiifatta) Ah. 

Pul. (Oh tnalora / ) 

Ter. Signor Colc^nello > qoÉfHo Yi'riogratio. 

PuL ( Io so io 9 o non to lo ? ) 

Buom Io io prigiotta/ 

Cap. Si , Toi in jprigioiie. -Afòt filarche. 

Mar. (Oh soddifUsiode 1 ) 

Buo» Ma • • • 

Cap. Marche* 

Ter, Non si rif pondo^ ' Iftrdie. 

Buo. Ma, chi vMmpoiie il mio ayreito t * 

Cap^ Chi ci comanda. Marche* 

Ter. ( a Pul* ) Che siete rei questi. 

Pul. ( Bene mio , io sto tomma r a^ao 

mmieso a li suono) 
JBao. No , che . . • . 
Cap, Marche* 

Pul. ( celi terìetà ) StMsotoatdo. 
Buo. Oh destino I 
Mar. Condncetelo alle caticeri* 
Cap. Marche* 

Buo. Oh mia dispevariono! {ina tra ioldati) 
Ter. Oh Signor CdoneUo , qsatiti riagrà* 

xiamenti. 
Pul. ( ioddiifatto tu a eederu di nuoi^a u 

tavola ) Eh niente melilo » * • Questo son 

piccole piccolezze deHa mìaColoniiellefia... 
Ter. Disponete di noi oonie TOHfi servi. * 
Pul. Dico io mo 9 mme ^m&^^a « maiigt)^* 
Ter. Subito • ecco {va a riprsndereUà qU 

wihda^ eia' pòrge us''AwJ}>Sc«sate M«.. 
'PuL Non im|^ta,'tton importa. X m per 

mangiare) 
Mar. Che ui Terela^'^ ^¥iyMd<i qUeHa^i 

dare ti Sig. GoloAiielto4 
Pili. Non import» , io maiifio-tiitlorDa èca« 
JSuoro in Sin» • x S 
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9far»Aihhf non istkbeDe. gli toghe il piatii, 
jPuL ( Diaiio resto , e aoo ce voqoo cliiaov 

Ghiere. ) 
Ter. Adesfo gli Yftdo a prendere una vi- 
vanda più deiìcata ( entra , pai sortfi di 
. nuovo con altro pUHto ) 
lUar.Sì , fa cubito. 

PuL Vi ca io m^abboopo pe ]a famme, 
JHqr^ Signor Golonnel|p , yi prego di vefiìm 

apesso ad onorarmi, 
TVi/. Non dubitare , che jiq yado sempre 

cercando i messeri* 
filar. Teresa fa presto» 
jPoJ. .Volta le mane | e pociame rpbba assai 

e. bona. 
T^r, Ecco Signor Colonaellp ^^qii^sta ò i|oa 

pietapaa moUo delibata. . 
TuL E pruoje j da eoa. ( la prende per 

mangiare ) 
l/lfar. ( togliendogli il piatto ) ma ti pare.., 

È appigrecchio questo • . « . Prandi J ei- 

V altra biancheria, poigseUaoe , cristalli , 

posate d* argestOr 
PuL No Diporta , io voglio maDgik d<at* a 

lo teniello de lo puprco. 
ITer. Si, dite bepe. Adessp Tfido. (jpntr^pai 

toma coir occorrente ) 
fuL ( $tf pappando' il piatto a JUareo ) To 

mme vnò fa mangik , p mo • 9 », 
Jlfar. Ah ah • • • (ridendo) 
Pulp ( mangiando a^idarnente ) Che tass^aa- 

ciso. Ip mp schiaffo d^, faccia q terra pe 

la famme^ . 
Jllar* Sig, .Cploimello , se vo}e(ej vi man- 
. ; deip, <tgQÀ giorno ji casa. , da pra^aQ e da 

cena. 
yPil^ Eh fjnp^ fai pì^h:^ « 
Jffar. E vero che areU MOcbi 1 servitori, 
..^u-alffijii . . , / 



.r^tfaJtf^ti--- f ... .y. . ^- : ; :' .'•■•l 



^ *' ' 



s)' J « i 



5i 
A/flr* Ma le pietanze òhe fo lo djfficìlmenie 

ie sa fare un altro. 
BuU Giìi gi^. ( « aUa , 'e pa a prendere 

un altro piatto iuIV altra tavola) 
Mar. Non a' incomodi , la servo io • . . 
Pul* N* accommenz^ n^ aato lotano mo ( ^à 

a cedere ^ e mangia ) 
JUar. Vi manderò ancora del servìzio di In- 
vola , acciò non consunifate il, vostro. 
Ptti/ Gi^ già- ( mangia sempre e beve) 
Ter. Ecco qni della biancheria sopraffina, 

posate di argento , e « . • 
Mar.^ Non importa Teresa , il Signor Co- 

loaoello è ui^ signore fatto ^ alla buona. 
Ter. Oh quanto fni piace U suo car4ttere. 
T'uL SanfasoQ , sanfasou. * ' - ' 

Jlf ar. Egli ha voluto fcai^glare còW aj^ja- 
reechio pia rozzo. ' , i . ^ 

Ter. Mi dispiace che . . • " " * ^^ .. 

Pul. SanfasoQ saufafon. i ' * 
Mar. Queir apparecchio p?h pulMb 'llie Ib" 
manderemo a casa , giacche ^^li •Virerlte tjhe. 
noi gli faoclakcr da pranza** '8fef'«en»:^ ^ 
Ter. Davvero? . ' il tV.-; 

Fui: Gìk vo&lio far peniienta ' èiin 1 vosiriw. 

pialli. i A 

JHar, Quando è tosi vi mànaerémo^n tfo^ 

Siro garzone. 
Ter. Anzi due, uno con le tiVaMe i*eun 

altro col servizio» di tavola.' - r 

Pul. Perchè io so cititico ^ nòti ihé lo poito' 

porta io ? '^ 

Mar. Oh che dite ! 
Ter. Scherza caro padre , schersa il Signor 

Colonnello , non lo vedete. 
Pul. ( E ha ca scherzo ) 
Mar. Oh si , scherza sicuramente. 
Ter. ( Oh , le poteste fa n' anta trastola ) 
Ter. Sarebbe bella , vedere un Colonello col 

fagotto sotto il braccio portarsi bottiglie} 
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bicchieri ^ piatti ^ salviette argenteria . . . 

PuL Ebbe quanto oce volimmo joca , e mo 
rome porto ala robba diat^ a na mappata ? 

Mar. Voi I 

PuL Io. 

Ter* Non Io. credo nemmeno se lo vedo. 

PuLChìsio h DO sfizif) che te lo pozzo fa levk. 

Mar. Ebbene 9. a^OjCDRiettiamo io un praDto. 
ed ana cep^ e voi un cafiE^ , che non siete 
capace di portarvi questa robba a casa. 

PuL E gl|ii|ta la. scora messa. 

Ter. Signor Colonnello voi ci perdete* 

PuL Cl]^if ({o R^e Paggio da vede io«: 

Àfar^ ÌMa y[fi ve Jio ìtoveie portare. 

PuL Io,,ca[,chit • 

Ter. Ebbene 9 alò , lat^. ì\ , fagotto , e por« 
taieveip.»^ 

PuL Lo vi cca. (eseguisi^e) 

Ter. Scherza scherza (a Marco) 

Mar. aik li capisce. 

jPhL Oh ^iUmuoMp ,,a4dò mme steva stipata. 
sta apffftf», 

Ter^ Signor Colpnaeìlo se; loroate indietro 
perdete la acommessa. 

Pili, Va licpe. Sig^pri.miei.acnsate r inco- 
modo. Statere bene « a rivederci (^i^'ì 

Ter» Ah ah 9 cb^ umore alravaganjte ! 

Mar. Che testa originale / 

2>r* iP cffppp d^l^ n^a, 
Mar.Mk è on bravo sig^ore• 
Ter. È sQ QoIopneUo renLmei^te ColonneN 
lo. {tnirmo) 
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SCENA IX. 






Sotterraneo con porla ferrata chlasf r ^ oa- 
teratili tópn praUicabile. Molti cadaveri 
caasamalia terra, ed ùoa spada, armgioita. 



Buopo solo , poi Margherita , inii soidcUo 
prima sopra , poi abbasso dalla Caieraitm 
ik" uti etmano. 

Bao. Dorè loa io ? Qaal laogo di orrore è 
questo ? • « • E una prigiooe , un orrida 
prigione senz* altro • . . Ala qaal misfatto, 
qaal aero delitto ho cooiniesso io mai , 
che . • • Io da nessuno- son qnì coqoscìo^ 
te. Oh Dio / La mia ragione racilla , e 
Ua le imagini di mqrte che mi cijrcondanot 
senio che la, costanza e la Tirili mi ab- 
handona. [r amore alla paria) Stride la fèr- 
rea porta. Carnefici inesorait del viver mio 
appressatevi , ed opprimete fi più misero, 
il pili infelice di tuti^ i viventi» 

Mar. yeniranda) Baovo ? [soltavóce) ^ 

Buo. Misero me I mila comprendo rinieli-» 
ci A deL mio destino. In questa terra Ta« 
tale io fui conosciuto. . : - i 

Mar. Biiovo? {come sopra).. 

Buo* MortaJe che a mct <ii; -appressi , cnedi 
c&e io voglia mentire il nome mio ? Si , . 
Buovo , Bttovo aoa io 4 Buovo d'Àntooa ; 
ed il, sangae che per le. v^ene mi scorre in- 
capace mi rènde a menlire , e pronto a 
difendermi ^ o a sostenermi a ironie della 
più inesorabile aventura. •.» 

Mar» Ah Buovo, la tua ^vèalara è giunta > 
al colmo , e al nuovo giorno • . • 

^00. Si . • . 

Mar* Tu sei reo di, morie; 

•Buo. Oh Dio! ' i .. 

Mar. 41 ttUOTP giorno • . . i 
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Suo. Termba*. 

Mar. Sa d' aa iD&me patibola^teraiioerat 
la viur» 

Buo. Io: OkOioI ... Sento die ctd« la 
mia coitaosa •. • • Ha no • • • Peoio au* 
cera chi souo , troppo rammeoto chi fui* 
Bàovo m d* un patibolo ! • • Buoyo ! . • 
Onore., virth f eroiamo , dcco il cimento 
fatale ... È questo il momento. ' «GKi 
oserk teoermi un capello ? ^ • •^ Inerme f 
avvilito io poter di gente barbara i e era» 
dele trionferk la mia virtude;eae non la 
forca y r ardire , il. coraggio che nelle im« 
preie di Afarte fiuor mi dialiose ; «aprii 
coatrasegaarfiii,e m'acoompagnerk fino alla 
tomba quelPeroiamo che il sangue di Co- 
ataotino , la rirth, Dio stesso a me infuse 
nel petto. . 

Mar. Mi Buovo ^ che dici / È segnata gik 
la.senteosa fetale f ed or ora verrk Cre« 
oate a fartela palese. 

JBuo, Ma tu. chi sei o donna che . • • 

Mar. La figlia^ di Buldras in me vedi « che 
mossa a pietk •dello sialo tuo^aeppi co» 
arte oarpire al fido Creonte questa <mia ve ^ 
e venirti a soccorrere. , ì 

Buo 4 Che sento . . • Ma come à tao padre 
io noto, che sotto mentite spèglio '. . . 

Mar. l^mpo non ho a dilungarmi. Leggi 
il foglio , che tu slesso a mio padre da 
Ermioiia recasti^' e del più enorme tradi- 
mento scorgi in esso Fautore (g^ie lo porg^ 

Suor (seguitando a parlare sea^aapririoy 
E qu\ venisti o donna « • • 

JAfetr* Per» sottrarti a morte. 

Buo. Dammi un ferjro» ed il tuo roto sarli 
appagato. 

Mar. No j che dici ! È mio peosiere ^^arti* 

j9uo. Salvarmi! E come? 

Mar» A prezzo . • « 
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Buo. Di ohe? 

Mar, Della (aa mano. 

Buo. Che'/ Della mia maao . • . E sei? 

Mar. Di te presa d* amor^. 

Buo. Ab cessa incauta donna ^ cessa dal 
profTerire si inopportuni accenli. La mia 
mano , il cuoce , tulli gli affetti a Dtu*' 
siaua sacrai^ di lei, di lei sola Buorosarb 
sposo , o della morie. j> 

Mfir. Misero ! E non sai che ella a quesC 
ora h sposa di Maccabrbao 1 

Buo. Che ! . * 

Mare Leggi il foglio , e • .' . 

BitQ* ( dopo averlo scorso rapidamente) Oh 
tradimento/ Oh ucn più intesa scellerag* 
gioe ! Ko ) che tal imeneo non avr^ Iqo- 
fp , ed io avrò forza di distoglie rio a 
fronte di tutti gli ostacoli. Dbv^; è. an v/er« 
ro I dov* è? Ho cuore , ho senuo', ho brac^ 
ciò di oppormi a tiitt* i miei nemici. Nullii 
mi arresta^ nulla mi spaventa, saprò eoo* 
quistar Drusiàna, saprò ricuperarla an- 
che se un Nume , se i Demoni tutti di 
a})iéso me T aveè^m* capita» - 

Mar,^ Infelice ., to deliri. 

Bua. Sì f deliro* . Piti che> la vendetta eho 
tfHjkngs ^ la. rabbia che. mi divora , il fu*- 
Eor^ff^ i saori^ stimoli della- virtù e deU 
r onore ..stride nel mio petto e lo dila« 
cera, il v>el«no della gelosia • . . Vìlissimo 
mio rivale , tu non avesti il coraggio a 
petto a petto di opportt a> BuovOfO ri 
fp for&a di a ll^tttaniirlo per rapire quella 
Qiaoo.ìche adoro.' no 9 non possederai Dru* 
aiaoa* Elia è mìa ^ a me si appaftieot 
qaellfi mano ^ qi»el cuor« mio si e gJova* 
co 5 e mentre aura gitale, mi avviva^ ^ 
mentre. soffio di vita riscalda questo peno 
sento che Euovo io sono 9 e V avito co» 
raggio stride nel petto . • • Si , fraogeri* 
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I ceppi allerrerè gli ojtacoli.cy tutto tìeJe, 
nulla b« forza <li opporsi a chi riruide 
1 lubamma , un un cuor' roagnaaimo chiu- 
de nel peuo , e tiegue gli ,Umoli di uq 
«angue r«ale, d'nn errica virtù, dell'amo. 
Te , e del pie disperato trasporto. 
Mar. ( Infel.ce Margherita , quale speranza 
ti resta ; Abbandona questo sciagurato ael 
suo delirio {fia). 

Suo. Pria che prirarmi di rita carnefici 
spietaii , tu donna sciagurata ... Che I . 
tlla e partita J Non è piii.. . Dìo I Ooaì 
losco letale m' infuse nel petto ! . . Quali 
accenti I . .. Morte , morie tutto mi ao- 
Dunaia. Io già la veMo pallida , truce, re- 
duce dalle caverne 5ell' oblio recidere eoa 
negra falce gì' inaugurati miei giorni. . 
Ah ..OhDiof . . , f net iUUrio ) 
Sento le trombe fetali . . . kcco . . .yedi 
gili gì inesorati ministri che mi accompa. 
gnaao. .. E questi il carnefice... U pati- 
bolo . . . Il mio sangue gik si versa . . , 
aciagarati , no , tanta gloria voi non . . 
ma , quali oggetti di orrore ( flettendo --e 
cadaperia urrà). Infelici sou 'due uomini 
estinti. Forse 1. crudeltà de' miei oppres. 
«ori , dessa ancora^. . Ma che! una ìldaf. 
(«I gran ginbUc) Giusto Dio ! (ÌuIì^ 
«.mabile tesoro ... E tanta gro^. .anta 
felicità in questi momenti di orrore* 
Armati pure o destra di Buovo d| mV. 
st «trume^w che non mai indarno strin- 

«ernie, di Bnovo, tutti aUa tenzone vi 
•ppeHo, SI tutu. A vostro scempio baie- 
«M quest' aoci.,0 ; e pria che gloriarvi 
di, avermi oppresso , conquiderò la vostr" 
audacia , o pure col mìo\„gue istelso ■ 

ttratlu). Che! QuaU voc, sommesse e 
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confase mi feriscono V udilp l ^ . , Qaal 

iucaoto ^ mai questo? . • ChCjSarà? . . 

^replicano le poc* ) Io. gelo * e . . .. Si 

faccia così, (^smorta il lume). Giusto Cielo 

coraggio ed assistenza. 
Sol* ( Cala cou una furie* Buovo eolla 

spada gli fa cader di mano la lentern<p, 

che si smorza). Oh Diavolo! Rpheriq-, 

8Qn restalo ali- oscuro. 
yoee dalVi altro ). Noa importa uccidilo , 

e poi rimonta sopra. 
Buo. ( Che sento! ) 
SoL ( calato abbasso colla spada impugnata 

9a cercando Buovo ). Buovo ? Buovo T 
Suo. ( la incontra , lo afferra p$r il collo ^ 

e quasi lo strogta dicendogli). Assaasi- 

Bcr 9 ri^oadi come dico io ^ o qiù rest» •% 

Tti morco* 
Sole Biisericordtn ! 
Buo. {gettando un grida f come, se afclfse 

ricevuta wt colpo). lk\i\ ' . 
Voc* Hai fallo?. .■ * \ '-' - \ \. 

jPuo. suggerendo al soldato ) U ho ucciso. 
SoL L'ho ucciso. * L) ó 
^oc. Bravo. Cerca il denaro. 
Buo, {coms sopna^ Qaeko alio 'Xa«ea4<3tv " 
Soli Queslo il0 faceadoi > \ ^^ 
f^oc. Sbrigali. 
Sol. ( ei dimena , Buo90 lo percuote e.-glp^ 

suggerisce come sopra. ) 
Buo. Qtntali denari. . . ^ ; / . ' 

SoL Quanti denari. ( Quante per€OM«^ alio 

che denari ). • • « 

Voc. BraviasimOi • ^ ^ 

Buo. (come sopra) (Ha una borsa piena d'oro. 
Sol. Ha una borsa pieua. d' oro. 
Foc. Vedi se lien altro. .s - 

Buo. (come sopra) Tiene un anello. 
SoL Tiene un anello, 
Buo. ( come sopra ) Dì gran valore. 
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Soh Di gran valore. 
f^oc. Vedi V vedi. 
Buo. {come toprà) Non ci è aliro. 
Sol. Non ci è altro. 
Foe. Posso tirar so. 
JBuo, (come sopra) Aspetta. 
Sol. Aspetta. 
Suo. {sottovoce al sold.) Assassino , non ti 

muorere , non parlare , non alitare nem* 
V meno , o qai ti fo cader morto a terra* 
SoL Misericordia I 
Foc. Che fu r 

Suo, ( suggerendogli come sopra) Nulla*' 
Sol. Nulla, 
Foc, P resto I che viene Creonte a legger la 

sentenza al reo* 
Suo. ( dandogli un colpo , od allontanane 

dolo dal cofano sul quale Polena montare^ 

si ci mette egliy suggerendo al Soldato.). 

Trra so , tfra su. 
Sol. Tira su , tira su. (Buopo piene tirato 

sopra.) Oh povero me/ Povero me I 

S G E N A X. 

Creonte' e Soldati con lumi ^ prima dentro 
e poi fuori , e detU* 

* 

Cre. (di dentro) Baovo > ecco la tua sen- 

tenta di morte. 
SoL Ah/ {gridando) Ajuto » miaericordia ^ 

éom|MissloQe. 
Cre. {fuori) Boovo . v. 
Sol. {prostrandosi) Ah Signore. • , {grida 

di sopra ^' romor- di spade e -poce di 

Buopo ) Assassini ^ datami libero il passo 

{siegue romorc). 
Cre. Che fu? 



iB€ENA ULTIMA. 

Paggio 9 e delti. 

Pag, Ab Signor ... 

Cre, Che fu? {^guardando intorno) È Boovq? 

Pag. Buovo è fugjgito. Colla ipada alla mano 
massacra le guardie 9 Q notk y' è chi gli 
posfa resiitere. 

JJre, Xy\i fclagaral ( Seguitano grid^^ di 
dentro e romor di ip^de ) S' itisiegaa » 
si abballa il felloQe • • , Oh disgrazia / 
Oh deluso mio livore ! ( piano itati in 
confasione , tra lo UrepilQ delle t^rmi 9 
fi Le grida di dentro. 

FIN e. 



AVVERTIMENTO 

DELV AT)TORE. 

Ad evitare per quanto è possibile 
le inopportune critiche di que* Co' 
mici per gli quali nessuna produzio* 
ne è buona quaudo è scritta in Un 
liìiguaggio che si capisce , e per 
cai aprono su quelle senza miseri- 
cordia il campo al grossolano lor 
sottilizare ; stimo necessario di qui 
ai^ertire che non dee recar mera- 
viglia se in questa seconda parte 
intitolato Buoyo in Sinella ho posto 
V Attore Pulcinella nella situazione 
di non esser conosciuto dif BuóvOs 

Ìuandócchè nella prima intitolata 
Suovo in Erminia n^ era pur troppo 
conosciuto. Questa non è una in- 
coerenza , giacché essendo queste 
produzioni separate e che non han 
che fare V una coV altra ^ è in ar- 
bitrio delP Autore di mettere gjj^ 
Attori in quella situazione che pi^ 
gli aggrada. 
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PERgONAGGL 

'- XISAFERNO ufiirpatore 4el Tropo. Nemico 
del sangQi^ detlVci|iac# Imperadvre Amazur*. 

' f " DALINDA figlia" del mprto Imperadore. 

^\- VILCINTO fiao germano in abito di pastore £« 
gnoto 9l^w stésso , credalo .figlio di 

> ^ PAH GELIO veccliio Pastore. 

^ -PUDONE SATRAPO maggior dell' Impèro. 

ORONTE Capitan della gaardia di Tisaferaò , 
amante di Dadinija/ ^ ^ • 

-' PRAGUT Capitali degli ^rmeni ^onfideiite di 
Tisaferno. ^ 

^ JlNAGILDA moglip di Tisafemo da lol odiata^ 

1. I^LQNEIiU. 



^a iaena è nella CiUi d* 4gra Ca* 
fHtal del Uo$ol» 
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ATTO I. • 

se E HAI. 

CampÉgoa con fiume. ." 

Dalinda sul ponte in procinto Jf esser buttata 
a fiume , Tisaferno , Oronte ^ Dragut , Du' 
done j e Guardie. 

Tts. i^stìnara giaeiriiè colla destra del 'Figlio 
V^ ricusi la fortuna d^un Trono: vanne 

ad esser cibo de' pesci nelle voragini del fiume. 
T)ra. Ferisca V inoegna , e con essa tutu Todìosa 

siirjpé àèW Imperatore Àmazur. 
T>ud. ( Oronte ? ) 
Oro. { Son perduto I ) 
Dud. ( E fratanto Dalinda , Y unica^.^figlia del 

nostro Imperadore va a fiume ! ) 
Tis. £ qual follia , dioMni almeno , ti sospìnge 

a ricusar la 'destra del i^io unico Erede ? 
Dal. Mi spinge) barbaro , la ragione a non strin- 

Ser^ la mano al figlio d^ ni| indegno Scorta tor 
I Campagne. 

Tis. A me? 

Dud. X Tacesse almeno ). - 

Ual. Si , d^ un indegno , che il caro Padre mi 
uccise ,^ trucidò cinque miei fratelli innocen- 
ti , e si usurpò r impero : ma. trema 9 barbaro 
mostro , s* egli è vero , che. uno de^ miei ger« 
mani fu salvato da mano amica , e vivo ignoto 
fra noi , trema le sue vendette , che saprk Ver- 
sare il tuo sangue , in olocausto air ombre dei 
suoi , ed a sollievo di tanti sudditi oppressi. - 

Tis. Temerarie speranze ! eseguite a Dragait 

jDra,_0]h. soldati si butti al fiume. 

JDud. Ah no , fermate • • • Signore ascoltate» 
mi. Gi^ sapete qual partito bat Dalinda a «no 
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feyore. Sapete se pu& danno arrecarvi i|i que- 
sto A h tua morte : in questo giorno «.io di- 
co j ohe pensate eederè il Soglio al w>6tro Ger- 
ire ) cbe d'Armena •' utteade. Sapete quanto 
Nfpira'il Popolo di veder Daliuda sposa di 
rostro figlio? Non è la vita sua , se ben la 
riflettete per voi piccolo ostaggio 7 tanto mi 
detta ik dovere di buon* rassaflo : del resto re- 
golatevi voi. ' 

T/i. Mi piace il tuo consiglio. Oli si lasci li- 
bera JDaliada nelle sue stanze ^ del figlio se 1< 
ripeta r offerta. E tu rifletti mal cauta donna, 
\che se fuggi dalle . braccia del tao SiJvrano, 
incontrerai ìa mina nel fiume, parte con Du* 
doné , e JBfragut Seguilo dalle Guardie. ^ 

Dal. Son io operar /tiranno i cbe mi sarkpià 

ffato il morire , che V •unirmi con un ael- 
* odiato tuo sangue» 
't)ro. Bella 'Balinda ijdià. 
VaL Ed Oroùte che fi f che fa il mio fido 
' amante , che speiiaior fu ancora del mie pe- 
riglio r Tutti i miei partitantf mi abbandonano 
in preda del mio fiero jiemìco. Promette ognu- 
. no , ognun si vanta^ di vendicar la morte de 
suo tradito Sovfano'; e comparlano poi i C"^ 
ancor per la figlia dovrebbe ricordarsi ognu" 
di voi , r obbligo che deve ali* ombra inviU^ 
deiresiinto mio Padre: e tu Órontc , pi» ^* 
tutti ; che li tjrebbe al par di un suo fig'*^ » 
ti addottrinò* nel mestieie deli' armi > « ^^ ^^ 
promise in isposo • • . - . 

Oro. Bella mia Principessa , a torto offenm cm 
col sud proptió sangue vorrebbe le tue vendel^^: 
I Popoli congiurati a danno di Tisafernoi ogg» 
lian pt-emeditato di assalire il suo iroxio^. ^^^ 
• senza mistero Dudon si oppose con simu"^^ 
Stelo a procórac la tua vita. Lascia la CQ'^ 
delle vendeite tnei al popolo che i* ama > ^^ 
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mio cor , cHe i* siSùj^st ; e àltendi in questa 
gioroo veder lacero , e oppresso il bàrbaro 
oppressore dì questo Impero infelice. 
Dtd. Mille voltte còsi mi promettesti , e mai non , 
vidj verificati i tuoi Vanti: or basta, sono a 
dirti che og^i sarò costrétth a, dar ]a mano al 
figlio del mio némicio. Sai se 'la rifiutai:' sai ' 
se mi esposi a perdere . qae stessa per bene 
amarli. Or fò saperti , Oronte , che quantun* 
qtie nel cuore .mi sia scolpita la legge pater-* 
na, nulla di meno Tisaferuò comanda', il suo 
figfio à vicino, e ì)aiinda è una donna. Ad? 
dio. via» 

S e E N A II. 

V 

Oronto , e poi Vudone. , " 

Oro. Ti/fa che più -attende Budone ! il tempo 

XtX è traditore con chi troppo n* aspetta , * 
ne^ perigli maggiori son uecessarj gli audaci 
consigli. . , " ' 

Vud* Ofonte. 

Oro. Dudone. '* / 

Dud* In questo luogo solitario 9 e remoto bra- 
mava appunto trovarti. " ' i 

Oro. Perchè ? ; ' 

Du'd. Per avverifrii alcune cose necessarie a 
nostri -disegni à 

Oro. Puoi libero parlare > che iion vi è chi ne 
ascolrr. * . 

Dud. Per óra vanno felici i principj. 

Oro. E come ? 

Vud. Sai gik die Tisaferno , allorché era pri- 
vato^ per gelosia abbandonò la moglie coU 
V unico suo tìglio in fasce \ indi datosi alle 
scorriere coir ajutò de* suoi , e col maneto^H) 
degr infidi , ingiusti mal contenti di AtuaAiri 
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mUrh delb vita , « deU^ I^t^o qael Som- 
DO , colla sua famigliar : dqe di essi sono sUti 
salvati: Dajinda , ed il pili piccolo In&iiic, 
. utaolp a fte stesso*, a l^wafferoo , ' er agli ahri 
che da geloso vassallo/ sÙl celaU* ^M aóiic> ^^ 
Tisaferno vedendogli vacillare il diadema per 
la sua lirantiia , che è più odiato, che amato, 
))eochè lecnulo , per .sostenerlo neU' lapperò 
i* bau con«igliaio e^onpdar la JrgìUimji Friaci* 
pessa con suo Figlio . . # 
Oro. E che Dalinda tra per t^ amore che verso 
dr me conserva, tra per I* od^o che nutre per 
Tisaferno, tr§ per la speranza, che ha nel Po- 
polo suo fedele , non cede , anzi àìsprtiiA le 
fusinghe promesse > e mÌQaoce del TiranDO, 
il quale attende a momenti il Figlio da Ap 
tassata» fin qui tulio mi è noto. 
IDud, Attendi il. resto. Tisaferno che sebbene 
lontano , e che ninna cognizione avesse del fi- 
glio , p^r ha nutrito, e nutre verso del roe- 
q^sìmb qn Aererò affetto, e temendo di <^^^^' 
che inedia , ha procurato farlo venire ìiiCO- 
gnilo i con alcuni segni , che con segreta w* 
mi fidò: io avvalendomi dell' occasione -> <K>'D- 
npunicai, ad un Buio Sicario i ségni « cbe ài 
0)10 ordine nel giugnore a^ confini , V uccise , 
e per certezza del fatto mi ha esibito la le'^^' 
'* r» e Tasiello, che il defon^o pèr^s^gni portava. 
^Oro. Ed ora che pensi fare? 
JDud* Con -q Mesti segi^i Cs^rò pres^entare al Ti- 
ranno un Straniero del qoslrò parlito, 9CC»° 
credendolo il .figlio , gli ceda , come ha pen- 
sato , 1* impero , e"" cosi andando in mano ami<^* 
i ipi^neggi di <{uesto Soglio , potremo abbat- 
tere a maqo franca il Tiranno, e tutti di s"* 
fazione, 
'p^^($^ Msi chi sarà lo Siranieroy che pensi porre 
y^ Trono ? 
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qu(^C ora a pjas^eggjar sqlte^ rive di <|4|^ió 
fiume. 

Oro. £ deir Inf^nt^ « dve scodos^iiì^o yiy? i fihe 
de È9TÌL ? r bui puf ved.uto ? 

Dud. np : ed^^idero ,9$89i veder T ujdìqo avan- 
zo , il sospirato raii^p^llo d^lF invìtio J^tpa^^d 
per inniil^^rlo at Tro^o. Ma ^oco in t^mpp 
lo Stranier % che ti dissi. 

S e E K A III. 

Pulcinella da pellegrina , e detti. 

Puh A uh (re torniate de diebete , e oo for£abie 

^/jL d'Asifoioco , ^he me decotte , ób^ 

ali* Umift, st^va ^a sciorte mia ^ mme fa' If'ovk 

a sto ^iatiDola de paese , che se oce more pe 

)a miseria : cck dòo c* è na cicoU « co po« 

paLQolo *^>tto « DO pjattillo de <iasèreco(la , no 

. oasatieHk) fatio a pane ; e Uevane sii cape de 

Tobbe a no povero cadDarate , che sé nevo 

) comnì^ a me sopio sopio Ca mine Ijeve to^ne 

li sette alimìente ... ma chisl* a chi se ipro** 

foiinano f da dereto a me non c\è nisciuno t 

Tniei padroni , mi ouoraMo , non ci è d^ che. 

fiooa gente I ^ inaL«ppeua hanu^allpmmaio Io 

naso smosso ch^ appuzalo cornili^ a disperate.. 

Dud. K £ìa véro , che rivedo ira (jueste braocia 
1* unico erede d? questo Trono? • 

Oro. 11 figlio inviuo del nostro Imperadora Ti« 
saremo ? ' 

Puh A. hie ! mje^ dìcite 'buono tutto duje ; ma 
tnine dispiace ca oc^aviie refose le zeremoale^ 
C4 cbiilo che ghjate trovanoo non songo io. 

Dud. £ perchè, niegarti a tuoi fidiache ti haa 
di gik conosciuto alla prima ? 
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X)ro. Ed esalfaoo di vederti lul TroiiX>f * ' 

JDud* Con giubilo ^ ed allegria ? 

Oro» Con letizia ^ e con piacere ? 

JW. Ti coronse fanno acouoncto tuUe du]4$r^ 
Signuri miei io songo,. . , 

Dud* il figlio del nostro Imperadore. 

Oro. Principe ereditario del Mcrgol, 

Dud. Son' cinque lustri nascesti jper noàlro lo- 
•legno. 

Oro Si schierar esercito tutto , e uè rkuonofDO 
di giubilo le PfoTJneie ricine. _ . . 

Dud, Cf'ìk parmi di vederti colla tua Sposa Im- 
peratrice accanto. 

Oro. Già parali di veder la felice prole ^cber- 
.care in^oraccio al «ki genitore.^ 

Dud, Andiamo o felicita! 

Oro, Aiidiamo , o coni ènte zza ! 

Pul. Ora vi che cavalle | giàì m* [i^uno visto nà< 




mjeje , *o so nato 

Dud, In Ariassata • % 

Pul, Minalora chiste nò' anno dato de core ; ne 

comparii 9 cooim' avite fatto caso viecchio^ e 
tino ? - 

Or(?._Or vìa vieni oli' Injpero , anima grande. 

Dad. Sì vieni a consolare tanti popoli afflitti. 

Pili. Nzomma sé V anno puosta ncapo? e chi 
noe vò cornmattére , ora sa ^ comin' è. , so chi 
mnialora voli te vuje, 

I>udj Ci contenliamo f «e vive in voi T i^esso 
•piriio.di Tisaferno t che ^si battè in uu sai 
giorno a pugna campale con tre oste nemici. 

Pai. Oh , in^ quanto a ciò anch' io ipme so bat- 
tole co chiù de vintiquatt^ oste imeiHmice. 

Oro, E dove ? 

PuL Pe la strati mo che longo yeautò. 



Dud, F coinè 7 . "^ 

Pùl.' Noo -teneva no callo ^ traeeva dint* a na 
taverna metteva hi xu^rcia In boois , veneva 
1 o$^ nnenomico 9 fa lì cuule doppo magnato ^ 
io son aveva comme pagk , e cbe bedive na 
pugna òampale de ' feisozze , e pérepesse trai 
nie » e T oste nemico. 

J9«c/. E n'eravat^sen^a dn])bio voi semate jil 
vincitore ? ^ » " 

diro. BaiiencfQ^ sempre voi 1'/ inimico ? • ' 

/^k/.' Védice , &efi)pe' sempe nò, qaacGhe bota 
abbuacava jo da issói e .quacclre boia i«so vat- 
teva a me. Ife diciteme uà cosa io cornine so 
mperalore ? ^ * 

Dua* <£cco r i^lbero de^ vostri Imperiali aule» 
cessori : Mastafli Calmut fu iliirt,[pò , che cpn- 
quistò qaest^ Impero , e fa ammazzato d^ Ah 
Calmnt , cbe regnò poco.» questo fu ucciso 
d^ Algazel neir assedio, di l^alabai. Algazei fu 
morto d* Abunl. Abnul nelle guetre passate fa 
colpito da Ufi peno. d^ artiglieria , successe a 
^esto Fa vari , cjie mori decapi (aio da'* ribel- 
li , lasciò Aroazar oi^e fa ucciso da Xisafer* 
no , che lascia a le. _. .-.^ 

Pul^ Che sarrag^o mpiso*. 

I>arf^Perchè ì u . > 

PuC Pe lipn fa taprto a la mia^ pareai6|i'|,iif^e 
so miiortp V.lioQ meglio de T auto. ,r « 

J}ud. Or via andiamo in luogo , dove doivrò 
ammonirti del lutto. ^ . 

PuL JamQiónceone a nomme d^ .&pate ncuorpo. 

Oro, Dudone per veriili^ Ip fc^^se a doterp per 
girarlo e r^i^ir^rlo a modo i\ostirp,. vam^n 



SCÈNA lY., 

Campagna, sul fiume Gemma. « 

Anagilda ferìia piangendo suite sponde del 
Jium^ i e poi Aleinto, 

Ana*. infelice AnQgìlda! e Bove n^ a oderai ra- 
JL minga , e sola seoxa- la acotia del mo 
diletto figlio ! Come soprayvive're potraj alle 
tue morte speranze • • . Misefa'me gik V ani* 
ma versai in questa ignota Cainpagna , senza 
poter nemmeno palesaì'e il reo tradimento . . 
Oimè piì^ non fruisco i raggi del giorùo t e 
oppressa , e semiviva . • • O Dio . •' • tro- 
vassi almeno chi dasse sepoltura: a questi corpi 
infelici. 

^/c. Da un bel pets^o che sentb in queata sponda 

' un interrotto pianto di donna . • ji eccola «he 
^iì spira f Accorrete ,' o pMtort » fas^iamoie 
U ferita.' Buona Donna chi siete? 

Jina. Cortesi Pastori , son io la sventurata Ana- 
• gìlda moglie di Tisaferno. " 

Ale. Voi sposa a Tisaferoo ! 

Ana. S\ , e quel Cadavere, che cfXk giace estinto 
è il nostro unico figlio^ che ignoto e 9^\o ^ 

•^t^irlk^'Scritto dal Padre y che id^ Armenia qu\ 
portato si fusse , per estere assento airimpe* 
ro ; xon -lui mi accompagno ; e mentre assisi 
prettdiara riposo in queir amena ripa esce di 
' agUato un empio micidiale , gli scarica on col- 
po ^ e lo lascia morto sul snolo: a lui mi av- 
vento , soli da^^ quello ferita anoh* \»^ e cadot 
come vedete semiviva e tremante* Torna il 
sicario al figliò gli toglie un f<^glio , e T anel- 
lo» e sollecito fugge: resto qui a pianger sola 
ht sciagura del figlio e la vicina mia morte. 
Son quasi presso ad esalar lo spirito dispera* 
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lo t quando mi vedo dalla vottra pietìi rimasia 

tn Tita. 
Jflc. I vostri oaii infelici son . degni di piedi : 

ma ditemi. Signora , perchè lootaoì ne tta-^ 

ritte dair Impero, e da Tisaferno, 
Aaa. Tentata nell* onestà da un sno Amico , 

perchè non yoUì accoosentifvi ;^ quegli diedo 

a credere a Tìsaferno , essergli infida ^ per 

cui mi abbandonò: ed io a quel Ciel ^ve 1^ 

AHiro , da coi spèfo rendetta'delP'^estmlo IDJ0 

nglio , che tono innocaote. 
Ii/ah. Pastori rei conducete ali* ot ile quel e|^ 

davere illustre per sotterrarlo colla fnneìbru 

Jompa>,-che Io sno stato richiede } e voi ab^ 
iale CSM dì quella Signora» 

Ana, Vi paghi il Cielo « o generósi Pastori , 
questa pietà , che ini usate, pia con paiiorù 

Ale^ Or chi può dir , che il caso produca eventi . 
da se» sensa esser scorti dall* immobile prov- 
VideBia delftto ! mi dice il buop Pastore mio 
Pa^re;, ohe Tisaferno, per assicurarsi Tlmpe* 
ra^ dii morie a tutti i legittimi eredi; ed eo* 
co , che perde a' un' punto il figlio , e V im- 
pero. ; segno è , che il Cielo non . dorine con 
chi flierità il suo sdegno. Felice me , se Vo« 
drì'Un A>.visorle le cadute ', speranze di que* 

I st^ imperOL 1 e ^àir erede , che sconosciuto ti 
serba 9 vedrò punito questo barbaro usurpa" 
lore^ ^^Ms» - 

l5 C PN A V. 

Camera della Reggia* 

Utaferno , Dragai , ' OrojUe 9 poi Budone 9 
PìàhmeUa peuito nobilmenle. . 
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uiiio dnu^e il sospirato mio Figlio? 
OA sommo giubilo y e festa di questa 
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Cqrte , o Siginone , t^ ammazzò per aiciitale 
il tao aeniico sul fluiste. 

37f. Lo ravvisasti o J)ragui? 

J}ra. OihT) Siguorev perchè lutto il tómjo» 
ch'io visM in lAriassaia in gùarclia d'Alia- 
gilda Vegli andò viaggiando pei* la Grecia. 

Tit» Che ne dicono del suo arrivo i sadditi 

viUiì ^ ., ■ ; . ^ 

2)ra. tTattt eialùno di >;ederlo sul trono: come 

ancora pregano in questo foglio « che almea 

Bahnda sia sposa al 'PrÌDCÌpe» Imperìaie*, |^r 

^V^derc anche nel Trono una parte degli aotì^ 

chi loro Sovrani. 

Ti^- Veggio appressarle gaardie Imperiali/ 

Oro. Egli si appressa. ^ 

Dud. ( Gik noi inlendesti y accorto » che si tmtu 
di un -Trono ). ^ 

PuL ( Si Guidone mio, no mme d\.chii^9(o 
truono , ca conforme 1' aniiaomtiieQe f. fflioe 
sento spark na risposta ncopp'a la ntf^ ^^ ^^ 
cucilo )♦ . * ; ^ 

Dud. ( Fatti Adesso inii^mzi 9 e.. parla con sp 
rito \ , . 

PuK ( Gnorsi. )^Con: i gino^colii ^'miei >p«« 
cordu al suolo., metto , a rostri pàedi 1a saa- 
guinosa sciascélla che s|nafatò.>i^ hh^- neint- 
co ; e nei pedali più fetenti di vostra' Maestà 
Impériale,nii dithiaro a bossostrUsema schiavot* 
tieflo di vostra mastranza pe fa tutto f\^^ 
tanto, che di6e JU. » - ^ '/~~ 

TU. Sorgi diletto Figlio : ma q^ai s^ni mi ad-) 
dùoi che tu sef il, mio vero figlio Arbapte? 

Puì^ Qtielto «tiello dì diamante £ira pietra la- 
v(^aio a pofiu d' ac^òttav e'.im]l«)ila(o s 
scarde de mhomme. 

Tis4 Sì lo rjE^vviso , V anello cjiaudoataicd Aoa- 
gilda il d\ ohe nascesti. * 

Puii £ questa foglietta di carta molla bona ^ 
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lejere^ e meglio p^ annettàre. ^ . 

TYt. E-kono i caratteri' odiosi ilella scellefaU 
Aoagilda. ! ed «eoo t «egoi : leggiamoli, 

Dra> ( Chi ùl se gli svela in quel fogli 9 il inio 
ifadimento )• ' - 

Tu» « Caro .«poso ^ se V infedeltk del tuo 8e« 
» guace, ti fé credere, ingrata la sposa , a.se*» 
3» 'gD0 che r abbandonaiti col proprio figlio ia 
j» fasce \ ricevi in questo foglio le scase tijrie ; 
1» or che mi trovo neglF oltimi respiri di mia 
)> vita , in dove mi ha condotta là passione ^ 
^' che ho ijoncepiia H voi. Amate in voaro 
3» figlio qualche parte di me , e ricordtlevi 
21 qualche volte in^guardarlo l' ìtirn^agine ab<^ 
» borrita della già mòrta ^ AnagUda ». Xhè 
^mori A-oagilda ? - 

Pul. ( £ mb \ìm ^100 I ) V 

Tité AÌspOD^i* , 

PuU ( Ajemmè ca fa Io masso de yerdegarjo T ) 

Tié, lilorì o Dou'morìt 

Ptfi^^Non moA ... ^ *- 

Tis. Come noi;i mcrV"» ae qui mìjlice che mnore* 

PuU ET donga è morta. 

TiSé Come morta. 

Pul* Ajebò-fiva. 

Ti8. Viva non è • . . 

Pul. E moru , e •* è atterrata* ^ - 

Tis. Che mori? 

iW. J)e sabeto. ' ^ 

Tis. Come! snella latetsa scrisse questo foglio f 

PuL De subeto: soè la malatia faje no po€àJun* 

garella per beretk • . • 
Z'i^* Che la N cagionò? 
Pili. La mala presezsf • • 
Jlf. Che sento I di nQOVo ini tradì | do^que 

morì grahrida la manoatrice V 
Puh Gnernò. 
Ti9* Come nò ? • 

Pulcin* /àtpf, 3 , j 
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Pul. Goorsl. 

Tis. Come.»!? ' 

Pul. ,( Ah mmalora necidelo ! e D. Babioiie i 

staio soaonaio ! ) 
Dud. Or dico io , V lafanie ha staggiato ^ t 
tornaDdo^ in Armenia troi? ò cnorU la madre , 
ce seppe il come. 
Tis, Ora capisco* 

PuL ( E sapive d\ tulio che&ia ^ e non 4e faofre 
SMCÌ V arma da. n' ora arreto ), 
^ Tis» Per dove viaggiasti ? - . 
PuL ( Mo d^ fuoco ^ D* aa^o- oapo )• Dal Ite- 
rante al Pooence. Tis* Come ? 
PuL Diiòt dal . SeUentrione de Paeecaocolo 

nfi al Mieaoj aprano de. Casa Pvzaano* . 
'2Vj. Dovè sono queste Citik A 
pul. Stanno nel. Nòrd pacifioo da^ Pae'st bassi , 
o SigQore , che se he venoao mano mano : 
Aversa i Ca^andrinoy Melilo y e ^ecooniglia- 
no 9 che se passa pt. lo striua de Capodichi- 
no^ sbocca nel Pelago, de Porla Capuano, e 
termina^ nel Nord pacificar de It> Tavernaro 
Chiazzami )ura, e Quo^ealie.. 
Tis. Dove SODO questi Paesi.! In Grecia non tì 

,Sono queste CiMk. 
Pul. Neir IialJa Napoletana y Signore* 
Tis. Non fu dufii^^ ne)l/i Grecia , ae dici *ia 

Napoli, ^ . -> 

DuiL Dirk in Napoli di Romana ^ o iflt qtielle 

di Malvasia. ^ - 

PiiIrGnors) V come ancora in q^nel d^aoaarena , 

^ iti vino di. quali o., 
2V>«^ Or via si cpnduchi il p*iglio nelle sae stan- 
ze , e venghi a ine Dalìnda. 
JDud, Andiamo^ ^ 

Puli ^ Jammoucenne, ca Je.v^pnonre da nsntea 
chiato , pare , che me leyo no pisemo da icaolla 
de tre cantare* ^/4 con Dudn 
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Tìiafttno f, è Dafbnda. 

r/*. |~\ìiiperafa Dalioda ài più Tcclere le sue "^ 
-L^ vesdeue, con so 'se ricuserà di quoto 
là liaaao dei figlio^ ' • ^ 

Dal. A qual effeHo il barbero a se mi chiama 
per (riotjfar dèi pianto d' un orfana «venlu-^ 
raiftf'o forse per rinùoTarmi Tediosa bffenàr^ 
delia desrra éeì figlio? 
Ts. No f Dalindii , non' sono barb^rofqual mi 
credi ^ br^uno di sollevarti in qneiralteKz^^dodde 
fosCi sospinta. Tatti t sudditi nostri aspettane 
ansiosi A sospirato momento di vederrti Impe* 
Tanice sul Trooa , unicd al Bégio Sangue del . 
caro figlio. 

DmJ, e credi <i che per «iilìbiiione di on Trono 
ie mie Teadetie io trascuri ? cVio stringa sposo' 
al aeop la nVau d^ lìti mio nemico? non lospe*^ 
rar » Tirar«#ìo. Ti sari scm^^pre nemica , .e' sarè'v 
per chiaoiar-^^eitipre sul tuo capo esegrando i 
folgori del ti }o , serbìai a' Principi ingiusti: 
e sol mj serba in Vi4a la 'sicura! speranza di 
veder {)r«sio le mie rendete. - "^ 

T/i. E dond^ fondi queste speranze di vendi- ' 
nani ? 

Dal. In quel Germano, cbe per tuo danno, 
maggiore , il Ctel serba in vita. 

Tis. E se anch* estinto fussè questo germabo f 

VaL i^Mor io stessa ardirei di troncarti qiiet 
Capo 5 che*io ^a^ di sangue nmano « ar par 

I di Taniiri , lo luflerei , per farti saziar di quel 

\ sangue, di eoi sehipré avesti ^ser^. ' 

Ti$. Abbi duqque per vape queste te^ierarie , o 
gloriosa Tamiri^ e sappi ehe questo Ciro sì ^ 
è di gi3i dissetato nel sangue ancora del tuo 
vindice Germano: egli «veiKito giace snUe^ 
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Sponde del fiume ^ per mano del mio unico 
Figlio V che per tuo -danna maggiore in questo 
giorno vedrai asfiso^ Jiel Trono: va dunque 
. disperata a piangere sol cadavere illustre cod- 
qaistator d^'fmp^ri, e vendicai or del suo san« 
^ue/: e per tuo danno maggiore gnarda chi' io 
tuUe di vita : ammira il valor deP mio saa^ 
gue : e trema temeraria il mio sdegno. Wa« 
DaL GLe^ascohai me inielice ! e soppravvWo a 
que$r infausta ntkvella I estinto anoora Tuoìeo 
Oliò germano , e con esso spente le faiie-spe* 
ran^e I O Dio , quante furie ho ne) corei £ 
^ che aspetti disperata Daliada , che con questo 
stile non passi il cnore air uccisore indegno 
del tuo Germano , o almen no» vai ipcootro 
a quella spada, che vers^ja^ maggior parte 
del sangue tu(^« 

S C- E N A VIK s 

- • ■ \ 

^^^—^M^sinella^ e detta ; e poi Tisaferno che iornm ; 
^ Dudone , ed Oronte^ 

Pul, f\^ <<6 mmalora de tronola so belle e 

v/ bòne « ca te danno magnli , e bevere , 

- cauzìi , e bestì : -ona te fanno, f^ pt^z) le de- 

^ posexione sottile sottile 9 pe sta mmiézo a tanta 

sciorte de mala gente» -. 

DaL Mori perfido •> « • ( oimè mi cadde la 

stile/ ) . 

Poi. Guardia » guardia : ajemmè ca la pónta 

m^ ò trasata da io oannaraoasolo a nfi à Tuosso 

pe^^itlo ! 
jr^. Tanto minaoéiasti, superba 1 e tanto est* 

guisti ? ^ 

J)al. ( Eccomi rea senz^ delitto I ) - 
J)ud.<'Eoci> rbvinau le nostre speranse I ) 
Qro^ \ jtf i«ere lon perdalo 7 ) 



.^7 

2\V.^Frioeipe ^ là condanna P iifdegna y a ^usj * 

ftupplisia (i ^gràcla. 

Pui. Goorsi , ecco 11 decreto : Intimelur parie ^ 
eapiaio in/brmatio , e se4e caccia il fecutorio. 
,Tri.. A cbe enira' questo ? 

PuL Ve* enlra sicuro , o che me paga la rémef* . 
sione de la sfrittola » o vaa presone. 

J'<>."~Oibò deve morire. - '' / 

Puh £ nabè : mpaUficelur tanauam fede dt^ 
mmtrdas : atra% , et cinerei ad genius , e pfò* 
inde fatta in sauciccioUs ^ ei affumicetur a 
lo focolare de Fltito. 

7/s. Gonduceiela a morte. 

Dal. Sì , son prdota a morire. Vadl T omI>ré 
della germana dolente ad unirsi a quella del 
4ti0 fratello infelice. Pia con guardie. 

Oro, ( Oimè mi perdo I andrò ià avvisar i miti 
£di y che ueir entrar deila prigione ne tolgano 
Dal/nda da mano alle guardie ) via , e pòi 
• torna», ' 

Tis. Ed ecco est In lo tutto il presuntuoso liguag-^ 
gio deir Imperadofre Ainaznr ; non vi e* più 
chi al»bia pretensioife in quel 8oglio: v\ aie* 
dh, impera V e* glorioso in io Figlio : Paasi il 
nijo serto ^1 tuo orine > e non abbi seco le 
fatiche , e battaglie , che ebbe^il tuo genitore 
per conservarlo. Olà si iresti il Principe éa 
Sovrano , ed entrano a corroborar Y atto sò« 
lenno i Satrapi ^ e Ministi. dì qùcslMnip.eri>. 

Pai. ( Ne, si Guide , chisti , che f^nho-f ) 

Da<f. ,Taci, e aie^i ali* Impero. ) -^ 

Tis. £ questo o Padri » e Ministri , il Seiìo 
Imperiale 9 che di mia mano depongo : le fati-' 
che sofferte per conquistarlo non mi conce- 
dono d' invigilarne al peso : vi lascio iutantò 
il mro unico Principe » e vi premetto cbe più 
d' un Sovrano- averete un Padre affettuoso... 

è coronato Pulcinella* 
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*pul. Oh mo , óo ttuna ìnsBca. nient^^iilo ptight 

atterranno mùrtìcielle ! 
JTù. Conferniinsi i Privilegj- 
Daà^ PopòU. Indiani ; Promette il vostro . Prioi- 

cipe^i assumersi tutti J. pesi del BegQO per 

conservare- il^ viito a aDoi vasialli» 
Piir/. Scassa , scassa. 
7ri. Che cosa f 
PhL E comme io aggio da fa li viaggie DcaaUo 

pe Sìk a magnìi a li yassalla. 
Tis. Acoetia. 
Dudn Accetta. 
Ona*^ «pecetta. 
Dud. Promette di pibi il vòstro Imperadore di 

camminar Provinole y correr, Gittk 9 passiir 

Blonti ^ e valica^ M^rì , e Flami, per dilatare 

il suo Impero. . ^ -^ 

2V5. Accenta, . 

Dud, Accetta. 
OrcL Accella. 
Puf. GAtrr;ò. maje Ja^e co$a | e ohe m* avite pi^" 

gliato pe cavallo .de posta ? 
J)ud, Di pHi promette il vostro Sovrano dico" 

^tcdire^ì suoi Popoli in perfetta "^.unione , e 

^sanitb . . « 
P'uL Comme ancora guarirvi morbi podridi , 
umori fecciosi 1 rrnie f chitagre ^ vetticini > e 
catarri di petti. 
Dud. £ eh* elitra questo t 

P{i/. X, si tu mme pare chillo , cbe venne {^r^sso 

tignano. • 

-2ì*s« Via»,sali il trono, „ ^ 

/'«//Ecco cc^. Oh -mo Qiperechiccolo 9 e co 

sta persiana ucnolio paro justo oa smorfia de 

taverna. 
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^nafilda y e déid , ^ pùi Dragut* 
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Anài ih mio St>vraQo « mio . tp^oso , mìo to- 

M. stegBo y accogli una Toha placalo , J|i 

tua $posa iimocepie. 

Dra. (Oimè mi trovo io tempo con Anaglldal ) 

TiSr È tu infida Consorte ardisci ancora di com« 

pàriri](ù avanti I jlna» Ma senti? 
Tis. Bfeil 4i ascolto. 

Dudi:]^ Oimè Ih ^posa.del ^iranoo $ or si fc^* 
pt^iT^ che quel gaon è il suo figlio! Creole 
accesna al\e guardie , che in caso di ainisifo 
^ accidente faccian tamulio.. ) ' 

Ana, Sentimi , amato Sposo , thi^rea mi ti» dì* 
^ii^se^'fu oeii^icoal, tuo oorore , insidiatore 
delia mia ca^titìi« 
Tìi* Dragut , che fonone a me narrasti t ~^ ^ 
Dta. La verità , Srgnore , la trovai amoreggiando 
da solo a sola con un (Javali^r nelle *«ùe stanàa» 
Ti^m Jhàùqvke in mal punto., donnfa ingrata t 
giiiogesti : olk si porti- a morire i^Ua sotterra* 
iiea prigione. , 
jfna. Son t^rontr, amato sposo ,^a soffrire *ogai 
Hi or te più fiera ; ma aoQ <1?1 tutto innocente^ 
le lo giufo per 1^ ombra delP estinto nostro È* -^ 
gliuolo Arbanie. 
Tif, Arbante ucciso ? E come non è quello \ che 

sik sul Trono ! '. 

Pùl, ,( Ab ira mo se ne rene to mio )' m^i ) 

si sente t^trepiio £ àrmi^da dentro» 
Oro. Oimè! Ribellióne , sa h^àti Tisaferna! 
J>arf; Air armi , -nW armi. l 

Tra., arenatevi 9 Kibelli. SeguitèmU 
JDra. Ve sieguo. viano. 
Dud. Sortì buono il disegiio. Audiamo ^ Orontt. 
Oro, Andiamo. 

tHtii partono^ y e rtsta Pulcinèlla ^lo» 
y ■ ■■.:^ ;:■ • 
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Pul. E mo eli* anno faUlT ! te n« so -ghiute, 

£1. m* anno lassa to co sto totoro nimaox) / 

Oimè-na fcmmena 01^ accasa ! 

ir^firanno h sdegnalo ! ^ 

Ognuno m* abbandona ! 
' Vado • . . ma dove . , . Oh Dei . • 

•Besto . . • ma poi • . . che Io ? 

Dunqu.e abbi4scar dovrò , 

Senza potè scappa ! 
^Oime crftsf*^ (1 tumulto t 

S' avanza il serra terra f "*" • 

N Ognun fioccate ^braccia ! ' 

Trema la Reggr» , e di cader mtnaòcta ! 
Ah se costar mi deve. 

La' morte di Pulcinella il irono , 

Ripigliatevi Numi il vottro dono. 
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A t:t4^ II. 

' S G E N A t 

' GàiifvpagQaf 

jéldnto , e p^ Dalindà* prima dentro , e poi 

^ fuori , e Soìdati. - 

-'' ' ' ■. . ' 

Ale, l'I buon Pastoy mio .Padre i' sudalo alla 
X Corte, per far uoto ciò , cfie sappiamo 
di qitel cadavere. Cttf «à che- sia avvenuto, a^ 
quella donna infelice nel nreientar&i almo 
sposo : ho un^ ira con^uel Tiranno , che ^ar* 
direi solo a trùcrdàrgU il corofìo nel suo prò* 
prie Soglio. 

Val, da dentro: Pieili buòni Pastori /pietà d*ua' 
innocente donzella condòtta da quesf indegni 
a morire. ^ ** ^ ' '^ 

^Ic, Un^ innocente si conduce a morire • . • e 
se non erro par che uscita sia dalle mani degli . 
uccisori , e alla mìa volta ne corre ,, che la« 
rò I iii difenda , scegli è. vero , ch^ella è. in» 
noeebte : ti. Cielo, oh' è protettore dell* inno^ 
ceoza , dark valore al mio braccio*^ ^ ì 

Dal. fuori. Salvami buon Pastore » Tisaferno m 
vuol morta. 

Me. Or pih a salvarti mi spingi* Indietro te« 
merarj solidali. Cadete , indegni ininis(ri di 
quel Tiranno, trafilli dal mio dardo. ^ 

Sìegue eomhattìmento tr asoldati ^ ed ^^ 
cinto , il quale, gli pone indaga. 

Me. Sei salva , o nobil ^ozelta. 

Dal. Ti rendo grazie , ya^oroso Pastore. 

Ale. Qual VQslra d issa ventura vi mandò a morte ? 

Dal. perchè son Dama partilante del morto Inx« 
peradore Amazur. ( cosi dir mi conviene. ) 



'^jilc. ( Quanto i 4olce il Kmt^iaiile delln ci ita- 
dine donzelle! ) Per vsl^ , Signore , mi ga»r- 
d'ale con tanta nieraviglia? 

Dal. Cortese mio liberatore , o slji V obbligo «- 
che vi devo t o la geuiilezza. del vostro seni- 
bjjTtite ) c1^ ( dica I per voùra gloria ) pcofo 
a goardflrvì' no affetta jsoaye» assai più che 
irncRag*oar 1} poiétse.. . - 

'^Ic. ( £he dolcezza trovo in quel detti ! ) 
ADcb^ip, se tanto lice ad od misero FaH>>- 
rallo, in gaardaryl, par che avvarripo d^amofe. 

Dal. Questa vila , ctie da voi uu fu dtfla» per 
"Voi ;'se pur vi^'aggrada,, conservarla desio.^ 

Alò. Ma coDie si adeguerapoo i noitri stati f Voi 
nohii Ciliadina 9 io paslorc). mendico. 

Dal. Va] più la conipagtiia à* uV aliii« fida , 
che tulle le riccheziie del mondo : .ecco che 
da questo momeolo la ft^deh^ vi giuro. 

Ale, 6 fortunato A lei n io ! lem a fio i snidati 

in maggior fuittìero* 

Dal. Deh ) se mi amì , non vi cinienx^tt^ coti 

, tanti. SQno incatenaù. 

Ale. Misero AU'.inco, uii legame promise ancore ^ 
ed un aliro le ne pr^scuia la sorU^ 1, . » 

Dal, Me infelice f appena , chu ini sognai, la 
pace f mi desiai , e nti vidi in una guerra 
peggiore. viano. 

iS C E N A IL 

càmera nella Beggì|i. 

Dudone « ed Orante. 

Dud, Oìg. Oronle , gir afFari di quest' Impero 
.i9 son torbidi assai , paventa , che fin 
le mura di ^aesta Reggia palesino i nostri 
">-attati. 
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Orò. Marche p^nsier tu fai* 

.J)ud. Che aUTaito noo si di cibo o vino t co» 
lui , cl^e si lè iDCorooara da Imperadort , ' &€• _ 
ciocché fuor cb^ seosi ooo palesi ad alcuno i 
i o ostri ijigaEHjì, 

Òro. Savio peosasti 9 e co» da me.iaraDiiO ay. 
veitin iai(i di qoesla Corle»- 

Vud. Va ÌDiaoto a spiar ciò, che aweont di 
Dalinda. 

OrOn Sì , vado « che fp^ maodai eeoio' soldati 
a liberai la , ne so cbe awciiiura le sia acca- 
duta, i^itt, ' *"t -' 

Dud.^lì Cielo disponga a felici saccessi l torbidi 
principj di questa Corte. 

^ ""S CE N A ili. 

* 

Pulcinella , ^ dcttOm 

Puh' f^^ potta d^agnanno^ ccb se scastagaa 
'\J pe 00 bpnaì ? iDroe so bistoqnal mi- 
sero viaDdaote m fta laonde di ^ocellose spa- 

- de , e in frà 1 valloni dt tori-eggianti scudi} 
tanto che si no roroe faccio aoeino , e Co* no 
colaggio guerriero 9 no mirte varreo dereCo a 
na porta , ^aflfè ca nò muse mancava na lengoa 
de serpe dint^alo capezzale* Ma Ce^ è sbal« 
lato mtezo juoroo cpuuo^.de palla ^ e lo conto 
do lo magna non se lo sonna nisciuno , e io 
tengo na famma che bao pe T aria : ^ecco cok 
cbisto attiempo 9 mme ne voiriq trasì co na 

' stratagemma , pe«apè si da ste parte nc^b Taso 
> de lo manjgiare. £il^. * 

Dud. Cbe mi comanda Vostra Maestìi Imperiale ? 

/'u/. Dimmi un poco, da queste parti s'usano 
calannarf; « 

Dud. Certissimo. ^ ' 

Puh B sonQ come i nostri europescbi. Cioè ' 
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5go^ anno comporto di dodici secoli^ ogni se- 
ccalo di trenti mesi , ogifi mese di. veniiqual- 
t* ota , e ògu* oM| di settan* anniX 

Dud. ( fo DOfi so cosa drca. ) Certissimo. 

Pul. In questi mesi , ed tanni , voglio credere , 
'che si contengono Tore notturne , qhelle dei 
xnatDtino % il ves{»ro , e il meszogiorno? 

Dud, Nataraloietitcu 

fuL Nella notte si dorme ? * 

Diàd. Capnco. 

Pul. Nel* matotino si sceta t / 

Dud. Capisco. 

PuL IS'el vespro si oegozia ? 

Dud, Capisco. ^ 

PuL £> nel roe£sogiorno si mangia^? 

Vud. Come ? . 

PuL Mo 000 capesce chih. Dimme nacosd ricu- 
peratore dì m^ano e collo ^ che songo io % ^^ 
che divertimenti suole impiegare To^e a^^ 
giorno ? 

Dud. Giuoca, schermisce | caiìta , balla, «uoQ^* 

PuL Mangia. 

Dud. Come. ^ f ; ^' , 

PuL Mmalora! chlsto sta parola no la capesce» 
Oimme oa cosa, addò sta la cncina ? ., 

Dud. Vi sarebbe * ancora il divertimento deiw 
caccia defl' aquila. • j i 

PuL Gnernò parlammo del divertimento de la 
caccia del laffio. > " , ^ .. 

Dud. Si pone ri Leone cofrenì al snolo t Taq*^"* 
va in alinosi lascia a piombo su rioimico, 
o r uccide ) n resta sbi:anata. • 

PuL Chesto mo a te^ chi te T ha dimmannato 

JDiirf. L*ho detto a proposilo. , ohe AmMU'iJ 
subito che tornaV^ dalle miniere | orfl"*"^ 
«potestà caccia. , 4^à 

PuL 5 io mo. ordino a te , che.mme dice a» 
fila U cucina : mme lo baò di f 
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Dud-^ I^è crédete,. SìgDX>re , che lo. spasso deUe 
miniere sìa iofieriore a quello della caccia. 

PuL lo mme crédo oheilo che tumalora vaò tlf : 
ma tu mme. erìde a me ca mote sciàcco* 

Dud. Ma perchè!. . ' - 

PuZ. Perchè io te dico aglie 9 e tu mioe rispanne 
carcioffole. Io voglio sape da te addò slk In 
cucina ? 

Vud^ E abbiatelo . per sic^ro^ ^ che siete D'oqh* 
satore delle uugiJori Ciitli del mondd Bisàii* 
gar , Yisaper ^ Pambifojlt , Painhiroa ^ GoIloq^ 
don > Medadoloa sono i giardini, dei dtleiti» 

Pai- Dico mme vuò ia u^ auto piacere? 

Dud. Comaiidate^ . . ^. -. . *^ 

Pii/« Yattennct ca mo avesse da esse mpisb mp^ 
. ratore , e buono. » . . 

Dud, A pi^di di Vostra Maestri imperiale, f^ia. 

P»2. Oh che^ fusse scannato la, e sto ^aesft 
pnorco^! O poparuole fritte de lo Paese mio , 
che, non pezzate morì né mo , oc maje ! Yecco 
chist' auto , spiamraolo a chisto pare , ca coni* 
me la vedo apparata QO magnarraggio roanen 
pe lo secunne vespere de lo ju.orDOi^de lo |iik, 
aipiOi . 

• se EH, A àV.: :./ '^} 
Orante • e dMo* 

Oro. ( f n dubbio di mia vita ) or treìno f 
X ora pavento t vl&. si ^ù^ Ancora s^ 
linda che avvenne! ) i ' - 

Pul. Dico si pu^ sape dal st Qrioinzo , dove itif 
la e acida di questa Reggia, idest quel ^ luogo * 
affu laicato composto di . fornacelle ^. tizzoni ^ 
ed étiam fia sabella^, qaalenus opns sit ? 

Oro. Oh quanto di voi venivo in .tracoia per 
avverrirvi'di nn premuroso vòstro interettet 
JPttlcin» Imp. 3 
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jfM. Voo duaccliiariìi f ca ocm seoto tnaneo 

Patnmo. ' / 
Oro. Se voi mi oicoltate vi eiestarete . da wl 

grave danno, che edilmente vi può accadere. 
IPn/. E §i tii Bìfute a me , mme sarve de morie 

aÀbelam , «He mo mme «la veoenao. 
,Oro. Bla; qael « clm. vi ho da dke » a^rÌL breve 

ed vlile a voi. 
Pui. E mbè parlata , e ^^ parlo io. . 
4V*o* Diidmi vi dìco^t cJie se sentite qualche 
^ MOVO atrepffto d* armi ^ non vi sbigottite i pers. 

s)hè questi si fanno da nói suscitare ad arte 
- per paventar Tisaferoo. ^ 
Tal. Aje dkto, lo tujo ! siento a me mo. 
/\ -Oro^ Patlatci 

Puh Pico:* tu mme oUenne axtt quaimo parlo ( 

'Òi^o. Ce«i«slrao. ^, 

'Pul. Io- chi Af 

,0ro. li nostro Sovrano* 

<#ii/. Ta etii ikri 

'0r!9. Il Capitan della gnardla» vostro fido, vasaio, 

JfuL Càesiaeomifae «e obiamitiir! 

A'o. Cameta. 

pili. Cbella tAAh fora t 

Qro» Anticamera. 

Rd. Chella Vk cfac-str aeoperta Ila fora f 

Oro* Loggia. 

Pei/. Chillo llk eto stu chiuso f 

iOro Gabinetto. 

jhd: .( Knce- vortia arreseeii sta fiuoina I } Oimme 

iìt fSo%6i.''Li ciàsintf addò sta? 
Orp. lo sono Capitan della guardia, vostro fido 

y^fssallo V qnaf i^empre fili dell* Imperadorè vo* 

atro I^adr^. 
pttA E fiiss* accise tii I paterno I e io» 
Oroi^Ferchè? * 

V^L Io non" t* aggio spiato adda stVIa cucina? 
prp^ E4to vi ho risposto^ che questa ^pada, « 
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questa vita »(k sempre disposta per rostra sal- 
vezza* ^ X . 

Pui. £ ghìusto chesto era chello.) che non ce 
Voleva. Tu m'aviye da dieere* • . 

Oro. E die dir vi doveva , se mi avete coa&i* 
so r Dovreste trattar con Qien disprezso « chi 
A costo del .proprio sudore % e cùb periglio di 
sua vita vi ha innalzato sul Trono, pio. 

Pul. £ bì si B* ha voluto fa carie? muore, m^ha 
ditto 9 comm^'a no édne y ca non te lo bogtto 
dì 4 e 10 tanta* n^ aggio drvinmestere , n& che 
la scippo da voòcà a qaaceono». ' 

-. ^ se E» A V. , 

Pan^ k piedi di Vostea Maesiiu i- 

PuL A. Schiava tu}4> , PajosW 

Pi2n. Vengo a piedi di Vostra Maestà a domati* 

dar yasìa. • 
PuL lo da n'ora cerno jnstisia i «no là trovo, 

vO tn vuò grazia da mei 
J^ois. Son due anni che da &iardinjero coltivo 

il giardino di Corte , «e quasdo sperava quaK 

che compenso alfe mie fatighe ^ mi vien negato. 
Ptd. £ che aje pe fk lo Giardeniero ? 
Pan. lì fiol^iangiare , e bere. 
PuL E mange , e^ bive ? 
Pan, £ non altro , Signore.* 
Pai, £ nsme vuò fa ik jt mme lo Gaardeniero , 

e te vuò fa tu Mperatore 7 
Pan* Perpbè T ^ 

PuL Ca aje ccbiu tu, ca io. ^ 

Pan* E nome ? . .r 

PitL Tu aje magnato stamroatioa f 
Pan. Ringrazio il^ Cielp. k'\ 

PuL ^ io^stodijuno da vintiqnalC ora 9 enòq 
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laccio si pe bintiqQatf ante anne (rovo la via 
de lo tna^ii^i. Dimme na cosa addò s(k la cu* 
Cina ì ' . 

Pan, Vi ho capito, mi mettete il sulle burle 
per non accordaimi la grazia : a piedi di vo- 
stra MaeMk. ifia, 

"RiL Oh tnmalora , 'cck cucina,, e magok so 
nobime ignote: e io tanta^Caoimere aggio da 
scàvallk pe nfi che la ncappo. ^icu 

s c E jy A vt; 

.Camera di Tisaferno. 
Dudone-f '.e poi Pangelio* 

Dud. TTo ved«tf<»'PangeIio nella Corte ^ e Tho 
XI mandato a chiamare , ma ecco che 
viene. Pangeiio se ci è sopra il Tiranno 9 dì 
che venisti a palesargli T affare di quel cada- 
vere , dlie ritrovasti sul fiume. 

Pan. A" dirli il vero , son sbigottito a se^no , 
^che farei per non parlarne più de' nostri affari. 

Dud, Ma perchè ? 

Pitn, Per i* opposta 'parte deir antica Reggia 
passando a caso , .ho scorto un rovinoso sen- 
tiero , che dava qualche poco di lume ad 
- un orrenda prigione! , e da quella ne. usciva 
un flebilissimo Taniento di molte voci unite, 
mi son .raccapricciato, da capo a piedi , che 
son quasi fuor *^i me stesso, 

JDud, In quel laogo manda Tisafemo a morire 
i delinquenti ^ questi a cerchi di ferro stanno 
inceppati al muro. Col^scende il Carnefice , 
tocca il paziente ì perchè non gli è permesso 
veder chi uccide , ed ivi gli svenaé 

Pan, Oh barbane ! 

Dud. Frattanto , che novelle mi arrechi del no- 
stro Principe ? 
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T^in. Egli cresce in bellezza , lia tattft in' rotto 
ia bizzarria del Padre. Dipende dal labrjD mio , 
allorcbè gli ripeto ben spesìso i tragicbì soc- 
cessi del Genitore , saoi germani infelici ; e 
^qQantnnque gli taccio T esser suo , pur ti ^i^^ 
gna con il Tiranno ^ e gli traspare ner rustfco 
esercizio la Maesik Reale. 

J9fi^. Non passera questo giorno JT ^^ ai vàdjrii 
tanta virta nel Trono. 

Pan. Qnel cadavere danque^cbe hi^nno bottaio 
ni fiume , è il figlio di^ Tisaferno. - 

Duci* Taci'^9 ecco il Tiranno. 



. \ SCENA VII. 

^ Tisaferno , Dragut | e dMi» 

* 

Tis\ ( Tn elle abissi di spaventi cadato sono ^ 
X tn ognun ^ che mi si appressa, pavento 
yn nemico ! ) Dragutf 
Drù. Signore. / 

r/5.. Che fu di Dalibda/ e dell'ingrata Ana- 
. gìlda ? 
Dra. L' una, e Taiira^fu rnsAdata a morire nella 

sotterranea PrigioOe. . ' . ^ 

Tis. Poco pet quell' anima infida. '^ 
Dra. ( Ed assai per Drtfgut. ) 
Tis, ( Più suda il Sovrano per' conservarsi L. 
trono, cbe ]>er acquistarlo. Neil* acquisto s 
difende sol da nemici, e nel conservarlo ^ dcte 
teber di tutti ; non sii cbi V odia., o chi l'ama, "^j. / 
ha i finti , e veri amici a lato , e itttli gli mòV 
strano la medesima fedelini. ) '/ . 
Pan. ( Parla solo , e sta immèrso" in gravi 

" peiisieri. ) 

Dad. ( Si seniirk il fulmine addasse. ) '. 

T'//. Chi e quel vecchio ? 

DuJ. Aragli. 



\ 
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So 
Pati. Soli ioy o, ióvlllissimo* Tisafenio , quel 

PaslDret che ricettò nel siio ovile il cadavere , 

che si trovò sul. fiume , noD credendo ch'egli 

età del vdslro iDÌmico^ e pepciò venni a scu- 
, sarmi. 
T<>. Non farne motto t se non vuoi perire per 

mano d* un Carnefice. Chi è /quel Pastore che 

qu\ .ne vieue inceppato ? 
Pan. (. O ime che vedo I pudone ecco cadute le 

nostre sperà nzej ) 
' t^nd. C Perche? ) ^ .* 

Paù^ (È quel Pastore il nostro Prìncipe islesso. ) 
* JDud, ( Misero soo perduto ! ) 

SCENA viir. 

Soldati , -che portano Alcinto , e Dalinda iti' 

catenati m e detti» 

' ' ''■.''■■ . 

•TVs. /^ìie facesti tu ^, mal caule Pastore, che 

vU ìigato vieni con quelJa arrogante? 
Aie* Mi consigJiò un giusto zelò di torre a morte 
\ questa fanciulla ionòcéute. 

\ r/5. E donde ai-gomeuiasti Jn lei lauta iuno- 

\ , ' ^ cenza T . 

i * jilc. 'Perchè la amando a morte qócl TJjsflferuo 
istesso , che finora ahro non. ha versalo che 
sangue innocente. ^ ; 

y/s. È ben trovisi il modo di far tremare questo 
disprezzaiore de^ Monarchi sdegnali , e liberator 
del sangue ìnooceutè , vadi assieiu con Dalinda 
a morir nella sotterranea prigione. 
Pan. Ali per pielk lermale ! E quello o gran 
Monarca , il mio ynico "figlio , V unico appog- 
gio di mia cadente etate. Deh noti avvelenar 
colla sua morie gli ultimi giorni di mia vita... 
Tu- Sei tu Padre di quello ? .* 
Puft. Per l\appunto, * * . 
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ni.BUegaatì da me , veCthto inàegno ^ albero 
iafeito di quel pestifero fruito. Vadi adunque 
a morir coslui. ' additando Ale, \ 

Ale, E credi, cosi avvilirmi? Chf di helìet iono*^ 
cenza porta eoa se il Porloso vaalo , non può . 
tremar giammai : pianga « e si dolga quel coi- | 

pevple infelice , che Jaugue nelle grandezze , 
geme in un trono « e. si vede in ogn' istante 
r orror de' suoi delitti presenti. 

^'«. £ tanto, coraggio vanti tu > miserabi^ Pa* 
Jlore. 

Me. Quel coraggio , cke forse nod vìmterebb'o 
Tisaferno neU^ miserie mie ^ io vado a morte. 
Padre non sgomentarti! Bella Dalmda addio : 
Sappi ; che ti sono più amante- adesso in gueste 
barbare pene « ehe in quei dolce mt^mento , 
cbe cominciasti ad amarmi , e che ci giorammo 
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ella. , ' . 

Ti$, Come? che setto f Dalinda giurasti am^re 
a costui? ^ . ' 

Dat. A me f s^inganóaw 

Alc^ Come ? . • 

•^«/. Finsi esserli amante , perchè mi liberastf , 
ma in effètto mai mi cadde iti pensiero di av< 
vilir IVamor mio con un misero Pastorello, 

Ale, Che sento! e cosi dunque sogliono in{(aa- 
nare le cittadine Donzelle I 

-^al, Aazij fie Tisa^rno mi accorda diìcontea- 
tir« a quante grazie iu questo giorno gli chieg<* 
go , aon risoluta di dar la mano al figlio. 

Tis: Contentissimo sonò , togliete le catene a Da- 
linda, Sappi Doi^iia Aeale , che se il mio core 
fusse capace d^ afrore , or tu m^mduCeresti ad 
aliarti. ,. , 

Du4, ( O donna, indegna ! ) 

Ale. Ah ! guai furia mi ti* < ondosse davanti , o 
iio^a nqa.tr ice , o meu^ognìor*;. Dalinda : in» sta 
Colla mia pace ne' bocchi | e tu vt-'nisti 
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togliermi in uh puntò e h p&ce y ^ la yila. 

Pia con Sqldaii y e Dra. 
Pan* ( Dudon non si abbandoni il Principe in 

qac) misero* flato. ^ 
Dtul. ( Vieni meco, che desio ponere in opra 

disperali consigli. ) intano. 

SCENA IX. 
Tìsqfernoy e Dalinda. 

Jh't^^ A^he grasie dunque da me brame Dalioda ? 

DaL t^ La prima ^ eh* io ti chieggo , è di do- 
nar la vila. a quel pastore. 

Tis. E Oaiioda la sua vita mi chiede f 

DaL S\ , perchè anòh* egli a costo dì sua rita 
mi fa vivere ancpra. « 

Tis. Palinda sai, che prima di situarmi sul tro* 
nOi appresi con mie fatidie le arti pici sìma- 
late del mondo ? Fa il tuo prelesto di dar la 
mano al figìio t T ansieth di logliere a morte 
il tao caro Pastore: ma sappi , che quesf &r^ 
tificio a nulla ti giova y egli anderh fr^ poct) 
a versar gli\ul(fmi fiati , e tu se non' ti penti 
deir intano pensiero , aodmt fra poco à hoc* 
chegaiarlc vléino.v . - , 

Dalm fisaferno , giacché appicn eonoscesti gli 
accani del mio core, snppi ancora , che al ver 
ti opponesti. Quel Pastore è T anima mia \ ^ 
quello r unico affètto ^ come sei V odio tu di 
questo core . o Orma in questo foglio la sua 
liberta, o da .questa niai»o sdegnata nella tua 
propria stanza, far r^ lasciarti la vii^. ^ 

Tis. A me ! E Ile njie guardie che fanno? 

DaL Per ino danno , sappi , che i cusforJi nelle 
stanze vicine sono più miei che. tuoi , non 
aUare un sol grido, che pria che gimigeranao 
farò lanciarti laicità. 



33 i 

Tis, Olmèr iSrnio A\ e tant* orrore mi d2i una 
morte ! ah oo ^ pera Tisaferno , e non lasci 
la iDetnoria- nel mondo jdi arer~flaIraio uà i«o 
ri.'fUe pene* 

Dal, Dunque mori • . • ' 

Tis. Mi perdo qo! solo 9 e disarimto con questa 
donna a fronte , risoluta , e sdegnata , sì 9C^ 
coli salirò il Fattore : ma attendi da un'lÙo* 
narca sdegnato lutici danni , ohe puoi. . pim» 

Dal. Buon per me , che ì custodi , mercè il 
favor d* Oronte \ son jutii del mio paralo , 
Vadasi adesso a^ liberar il Pastore. f^/a* 

S C E N A X. 



Orrido Sotterraneo. 







Mcinta , Anagilda , e parj condannati incaU^ 

nati net muro.' 

j^. Tr ^I^^*^^^ x^xA^ la rnorCe , a chi coT atto 
Jl!ì morire termina di penare. 

jina. Che orrore , che* spare.nlo mi fan'-le lette- 
bre orrende di quest'oscura prigione, e pi ut 
' Il flebile grido di questi condannati infelici» 

jilc. Buona donna pousoUtevi meco. 

Ana* Toglio esclailsar vendetta fin agli oUioit 
respiri della mia vita , e per sin òhe T anima 
esalo 9 dirò che P innocenza non è sicura*, • 
<;;he sempre V il)giUsti2Ìa trionfa. 

Ale. No , "buona Signora , anch'io moro inno- 
cente , e pur così non la credo ^ Tinobcenza 
è aempie virtude ; è !^e talora ella ne viene 
dalla calunnia oppre&sa , se^no è, che a mag*> 
mior gloria la dispóngono i Numi; :- 

Ana. Sento ruAiore ! ^^ 

Aie, Sark il carnefice | che verrk a toglierci 
r avanzo «di questa vita infeiice. 






se E N A XI. 

Puteinella , e éeiii. { 

'^^^^ A 88*^. spitto i «no de fto Palazzo , 
JuL e to'* ba dillo 9 ca cheaU è la cuci* 
Dt. Ah, e che cucine apertecate , che itaono 
a ati paiie^ sctire^, e^oO^lerra 1 Sento mbro- 
aolik cupo cupo, aarrk le gatta. Tocco na cosa 
toonti touoa 1 li non è la cocorsa de \ò «ale, 
' è capo d^omma toiina de palla. tastaci 

capo JC AiciiHo* 

Me. Chi % ixr 

>P«/. .Mamena n>ia f 

Af^* Chi tei \%iì che vai oercaa^o^? 

PuL tlobbè de mangiare. 

j^lo, E qu) che tooì mtogiare f 

Pai. Sa rome « e damme pura) grammegne* 

\Ana. Ah Cielo , e non sei satio ! ^ 

fuL Non to laiio ? £ chi mmalora ha magnalo 
aoGora !.. 

Ale. £ a che più tardi a farmi penare ! su pre- 
ftto affretta il colpo bevili. i) sangue mio. 

PuL £ sango nrnie v,uò fa vevere , io voglio u^ 
veppefo de lo buono. 

Aaa. £cco>AijagiJda 9 del fedele amor tuo 9 ec- 
coli i frutti. 
' PuL £ DIO uimejruò djt li frotte 9 mmeled&jc 
doppo. ( Chisio sarrk lo Cuoco ) Ne ai ^^^^ 
Ju comme cucinpi a la. gatta cecaia ^ allumina 
na lucernella. -. 

Ale. Qual cucina , queato è il luogo de' cod-^ 
dannali a morire» 

Pììl. Mk mannaggia cbillo guitto , che mme 1^' 
ha carnato : coinme io le dico mparame la cu- 
cina , e Ì8«o me manna dint' a li morébuno^* 



«e EN A' ilL 



Ì)ud0ney SùUUui con lumi % deltL 

* - • 

• • • « 

J. da ir ingiustizia condannati. 



PuU <i che MIP acf w à» Maggia. 

Z7i«£. E voi quV i;òsa {aie ? - 1 

Pai. ,Sm benato pe , magala ^ e «i^Mètaya nt. 

gnato. : * 
4lc^ Gnue ai Ifjimt éel Cielo. ^ 
Ano* E ai soilri liberatori. 
Z)m^. Uccidete il Custode , adi andiaiiio via. 
P«/.^ Pe lo Custòde mo le Io caniefio<f io,ca 

m' ha fatto pe la^^panra profana lotto ISscemo 

de la vraca siflisil'a* 
Vud, Foeri noi. 
PuL iMimimoenae , oh aa su Totit aggio ma^ 

gMU> proprio • alasiótte. 






' I 



Fine éttPAfio $€cond0. 
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S C E N A I. 

Parte ttxetnk de' Giardini Reali. 

Dalirida « e poi Licinio. - 

* thd* npntta in tamullo ò^ questa Beggiat oè 
X dei mio pastorello so , che d* avveone. 
!?ota mi fusse almèo là via della prigione: ma 
•ccolo t che yedo I caro Alcioto ta salvo? 
^c. Si 9 salvo son io : non • permisero i Bei 
eh* ionoceote io morissi senza prima riofac- 
ciarli J tuoi tredimeìiCi', o ^menstxgDÌera, o in- 
i;rata , o iasinghiera DirliDda t Sei ta quella 
costa.Qte , che mi gìaràsti fede ? che dicesti 
serhare ^r^titudìoe . eterna al tuo liberatore? 
fortunali abitatori delle, remote foreste , in cui 
regna una fedehk cotanto illibata, che reca 
scorno alle più eccelse Eroine di questi Titti 
Reali! 

J}al. In che ti offesi U mia fedeltà ? se a te d«- 
mica mi finsi , fu solo ad arte. 

'^Ic, £ intanto mi mandasti alla morte. 

DaL Sì , è la grazia , che ti procurai .col rischio 
di mia vita da Tisaferno , leggila m qn^ito 
foglio. Qaal li sembra adesso Dalinda , fì<)V 
o sleale ? Perchè nemica mi dichiarai p^i" ^^' 
berarti ^ o farti morire ? in questa guisa sanno 
mancar di fede le lusinghiere mie pari ; prei^' 
diti questa carta. Tu con questa sarai s&I^.^ 
per dovunque anderai. Io, perchè Yfea col Tt- 
ratino divenni per 'tua ^cagione, resto ad eJ^e'' 
Soggetto delle vendette sue. Addio. 

'^/c. Fermati, errai , perdonaV ^n^^ta Dalifl<J^ > 
A (ortQ offesi la tua bella pietade : o esempì^^ 



illustre disile amanti più fide ^ ^ Tiro spec- 
chio. di fedehk di amore! 
DaL !Non più ,.. compito ho 11 fin de^ miei de- 
siri > ad altro non aspirai che a salvarti 9 e^ 
così mi è riuscito : salvati dùnque , e, non 
earar dì .chi muore. . 

S G E N A II. 

Oroat^ che osserva- , é detU. 

t 

Oro* ( f^^^ Dalinda ^ e il Pastore , che fa 

. V^ per lei liberalo, ascpltiamb. _) 
*jÌIc. Na 9 -mia dolce epoin^ , non fia vero, 'eh.*" 

io da te m* allontani , e. che tu resti in peri-' 

glie sì fìer0. Ó meco vieni a salvarti^, o ne* 

itìiei ceppi ritorno. 
Oto^ ( Che sento ! mio rivale è costui \ y 
Dal, E dove andremo 9 raminghi , e sconosciali 

così taciti , soli ,. e tra V orrore della ^ ifolte 

vicina ? 
Ale» Fra le tenebre cieche ^ amor , eh' e ciccai 

ancora , saprù giudicarci. 
DaL Sì , ci sark scorta la sorgente Luna ) e . 

carne nuda a* ofi[erse in braccio 2^1 stio gentil - 

pastore , così senz' alcun velo ci scoprire il 

sentiero per V intricate Campagne. 
13ror Si , ma prima Oronte lo priverà di vita 

cat^a la spada cóntro Alcinto. 
Val. Fermati y ó prima Dalinda ti passera il 

core con questo stile. difende u4lc^ 

4lc. Che altro incontro b mai questo 1 

S C E H A IH- 

FoHgelioj JOudone e deìlù 

paii. ^rjlerma incauta Donzella. 

Jiud. X! Arresta il colpo j che far pretendo 

Oronte? 

^ fiitern. Imp. ^ 4 
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Qro, Punir qael teiDecario pastore > che Tamata 

in' invola : • • 

"Dal. {leprimo -il suo furore contro il inio caro 

amante. 
Fan. Alcinto è dunque il tuo amante? 
^p Dalp Si , e sol la morte potrk da lui separarmi. 
Dud, E quei pastore e il .tuo rivale ? 
&ro, Quello , e 1^ sua vita potrk smortare il 
mio sdegao. 
> . pan. Cambia , b mal cauta , il tuo affetto* 

Duci. F^ena Oronte qael ribeilo fjqirore. 
Dal Perchè f 
Oro, Chi a me lo Vieta ? 
.J*an, La ragione. 
; Vud. lì dovere. 

Pan. lì tijo germano è qtresti. * 
Dud, Sulla al suo pie T accia jo , il Clio Sovrano 
* ■ ■ , c^ costui. 

( J)al, Come ? ^ 

. Oro, Oh I e eh' ^ qu£l cV >o seoto, 
Uul. Eran moli del sangue , quei* che credei 
d' amore. ' . ^ 

; \ Oro, Cime dove, mi ascondo ) Sig, a) tuo piédfi* 
Aie. Alzati Oronte , e ditemi a parte ,^ ^àt\s » 
i come soo io- Sovi'ano , di chi^son figlio. 

' ^JDud. Del tradhp , e morto Impera^lore Atnazar» 

. or, che da* sollevati , sark deposta dal trono 

,. chi ingiustamente T opp ri n^e ,* saprai inifittta" 

mente V arcano* Andiamo Or^onte. 
' Cfro. Andiamo , e prometto al mio Sir^ « ^^ 
emendare colmici sudori, e col sangue J'^' 
rore in cui ttascorsL 
'Aie, So il premio , che ai deve alla tua fedeltà. 
JPan. E ÒdMda, <^e fa. ' » 
J}àL Stupida sia ammiréodo le cecili delle terrene 
. ; melici , je le 4ivsrfte disposizioni del fata. MnQ* 






S C E% A > IV. 

Cam^ra^ Tisafemo. 

Tiso/èrno dormendo appoggiato al tavolino con ' 
iume accesp , ^ poi' Dragai, 

Tis, 'tr^ che tempesta ondeggia I miei confasi' 
JLJ- pensieri , fa riGellJoni insorte in questo 
di Wi han coFma(o di errore , e di spavento ^ 
in ognun , che mi si appressa x pavento un 
nemico. O nostro stato urn^apo non mai cqb* 
tenlo , e tranquiiio ! o Regie Signorie non mai 
sicure da ins\die , e tradimenti ! e pur fra 
tante battaglie par, chevei^tJca la mia testaci- • 
poso rivieni o dall* ombré'nottnrue tacilo U" 
glio ^ vieni a provar col* tuo dolce langaore 
alquanto tregua a miei pet^sieri agitati* dormisi 

Dra> 'Tisafénio , .'. 

Tis, Chi mi tradisce. 

Drà. Tu dormi n echi tt oso , e ancor non scorgi 
fa Quante barbare guise ti si minaccia la mor* 
te. Destati , e guarda intorno al Popolo <» che 
freme , e che chiede il tuo sàngue/Guardai 

, tuoi ami.ci più fidi alla testa di quello 9. vol- 
gili a mille ^pade', che ti pendon sul capo» 
e vidi ancora su i sottqniessi acciari ^ sa ìe 
cadtite bandiere apparir trionfante il tao ne- 
mico > che viene » presentarti fiiinipl tuo prp* 
prio Soglio là caienà séhrile. 

Ti$, Orme' che senio 1 quanti folgori orrendi mi . 
. strisciao per le chiome ! venchi a me il Figlio. 

JDro. Subito.' Pia* 

Ti$, £ dove fondi , o'Imperador tradito le ti^e 
difese ? forse nel tujO'fnroX . .* . . Slr anderò 
iolo a ÌEjcbntrar gr inimici , farò inbalzar sol 
piaòo- monti d^ uon^inì estinti, peir la Citta 
^ sollevata farò a laghi correre ilsàgague: sì farò; 
macche mat ! se aiilfe idee funeste fan gik 
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tremarmi il core nel seno : mi figuro Ucci , 
e veleno I veggo già balenarmi le node spade 
6ttl ciglio. Oiuiè qu-asi smarrito di forze , e di 
valoie cado e»aaime , e oppresso > ed in uo 
perpetuo*'! e far . • . go . • • i Oàiei. . pensieri . . 
addor . . . iiien . . • lo . • . dorme* 

SCEMA V. 

Pulcinella , e delio , e poi Dragur, 

JPaL 1^ uè . . • Tis.' Chi i mai • . #. 

puL VJ Mamma mia ! > 

2Vi. 11 tuo grido mi ha spaventato. 

puL £ a mrae sta vocca m' ah arregamata^ na 
vraca. 

Tis. Caro Figlio , te lo -giare , Don mi sptace 
tanto il mio danno j quanto 11 tUQ. 

PuL Caro lata , e io purzì , te 4o ghiuVo , ca 
sempe prego lo Cielo , che si avesse da maDn)i 
tanto de male ncopp* a le carne toje j chiù 
priesto eh' aggh^ognesse lo mio , é lo tajo , 
Io mmannasse a te sulo » e mme facesse sta 
buono ^ me poverommo. 

Dra. Tisaferno r- salvali , chela turba de' nemici 
ha sbarrate le porte. 

puL Ne? e lassatemenne ire a me: casi sbarro 
le porte meje , mo uce succede' pesta , fam- 
.ma y-e guerra I ' 

Tis, Hai petto? 

jpii/. Diana sguercelo « e no lo videi 

Tis. E se hai petto devi combattere per tuo Padre. 

PuL Ajebò aggio sbagliato , io pietto no ne ten- 
go, so tutto panza da lo cannaruoszolo in giù* 

2^is. In (Questo caso , che il Genitore è in peri- 
glio 9 devi ponere in opra la legge di natura t 
la quale, insegna a spargere ^^ se bisogna ^ il 
proprio saDgue per la salvezza di un Padre. 

PuL Cbe legge de matura , in questi casi la legge 
de Catone è chelia > che fa^pe saette. 
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Tfs. 'Come a dire. 

Fui» A .scH)^Uere le Ilazze, allazzX lo scarpino, 
pigliare Da via cblù accortatora^^ mettere la 
perzona ncopp* a lo mìfczo trotto /e pò vol- 
ta ^ ch\h ^hiuoroo. 

Jbra. lo noD so quel , che dici. 

PuL E che boglio dicere , provita vosts, si se 
trattasse de ponia , e schìafie , no» sarrt% nìea« 
te : ma sé tratta de spate nqoorpó. , 

Dra, Parli così , perchè non sai , che, vitopiirlo 
sodo r schiaffi. 

PuL Mparafemmello a m^ si Dottare miei: vali« 
laiio chiù schialì'e le mie mascelie-t che non 
vanta inaprese Attorce Trojano. ^ 

P^ci da dentro. Moria , mora il Tiranno.'- 

Ti%: Oimc che voci son queste ! 

Pu2: Lassàtemènne 1 a me. 

P^oci. Mora il Tiranno, 

Dra,' Tisaferno vivrà ^ e cadranno i coniamaci 
ribelli. , . • 

PuL Io Vorria sape a tutto chesto ^ che ne* en- 
tro io ! , 

SCENA VI. 

OrQn(0 9 Dudone con spade nude y e stuolo, dei 
sollevati oppresso , e detti. 

Oro. npisaferno • . . 

2Tr>, X Opportuni giungete :Oronie ^ lyudone 

soccorrete il vostro Tisaferno; Domale fi*eha- 

le ,_ placale -, . . 
Oro. Il Popolò sdegnato non si plàdierh mai 8# 

non' vede il tuo capo* alìa'^ cima ' d^ un' astti. 
Tis. Come lanio si chiede ?' e Oronte ancor non 

doma il furor de* rfbellìf * 

, Oro. ;T' ing'anoi , io sono il primo , che congiurò 

a tuo danno. T/s, Oh faisO amico I 

Pa/, £ che buò amice dtie de chisii tiempe ? 

' 'i ■ . ' / 
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Tempora felice molla numeraHclam amiee> pò 
si fortuna pere , ramice fQJCDo^ e tu aje le 
pere. 

775. Mi si éooeHa quello , cbe a nessan pre- 
len«ore di quesi^ Impero fa mai negato. 

Oro, E che? ^ . . 

Ti%, Di far eombauere il Trono a corpo a con 
DO V (ta il mio Piglio gaerriero 9 e il vostro 
Frinoipe erede ì 

Dudi È giusto U progèli'o. 

Oro. Né negar se gli puote. 

Ti$, Dunque è glk fatto. , Pra. E fatto : 

PuL Cti' è fatto , non se sii 4 
/ Tis^ Quel eh' è fatto , io sappiam nei. 

PuL E io , eh' aggio da esse acciso , noa aggio 
da sape niente. 

Dud% -Che dice colai 7 

^ Dra. Dice eh' è prontissimo a versac tatto il 
sàngue per la salvezza del^ Pa^re , dice cbe 
vuol combattere cori cento , e che desidera 
vedersi, presto nel cimento con colui , che seco 
si batte. 

PtiLE dico la mmalafrasca che te ratta.. Io diqo •• 

Tis» Olk , se rifiuta il cimento 9 che si ucciiia 
adesso come codardo , e indegno figlio di ^i' 
saferno. 

PuL Vi comm' è bello chesO auto 9 mo so a^' 
ciso a la deritia , e a la lana pierde! 

Dttd,- Già che la pugna è conohmsa ^ andiafflo 
noi ad affi^ettare il nostro Pjrincipé. 

OrOi Andiamo. tnlranù, 

Ti$, Ecco IL modo facilissimo,* e bello per restar 
;v^iojCJtore del tiro nemico. A prima giaota « 
spaventala con un grido, fingi di tirarlo alia 
gola , guarda attepto^con che azione ripara, 
di Ib pervenisci in un-punfo qu^l parte resta 
di lui scoperta, colà corri a^ ferire ,, e co>i 
avrai la villoria. 
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Pul. Ne ? e ^i io à plrimm^ arre rata Io spaveoto 
co no strillo 1 pò fegao dò i^rarlo a lo ean* 
fiarone 9 chrllo s"* arrepara , e io coglie ater 
r^ y chìllp-fegne de.lerà nterra-y o- rame ao li- 
lla sfrittola iifronfa , io sballp , ^^ e tu poe^ aje 
Tettoria'y e manco Catarina. 

Z)rà, Signore questo è un «tolto led io per quel 
che n* antivedo , resterà perditor nel duello. 

Tis, Che di^nque pensiam di fare ? 

Dra. Sta pensato* HitÌTateyi roi , Signora, e 

^ voi venite meco , che vi ammonirò m manie* 
ra che là palma riporterete. Andiamo ^ ohe il 
mio consigli^ cosi buono ... , 

Pul. M me far r a essere acciso meglio; jamaion*^ 
cenne. . Mano* 

Tis^ E pur non c^ poco «ollievo per ano sven* 
luroio Aegnanle U tcoviirfì an amico fedele^ 

««. 

se E N A VII. 
' Cafnera. 

y ■ ' 

Dudone 9 Alcinta 9 . ed Oronte. 

" ' • ■ . ' .. ' 

Ale» llJ'a perchè con questa pugna la vittoria 

VlJL si arrischia , s^è nelle nostre mani f 

X>uV^. £ legge di que^t* Impetro , e negar non se 

gli poteva, o Signore, 
Alj^- l^a pierrohè farla poi con qnei misero scioc- 
co. Pili tostò veoghi in Campo Tisaferno , o 
il. suo feroce Armèno , é^nou si privi di vila 
. colui , che fa cagione , ch^ io -mi (rovi nei 
. Trono. . 

lìud. £h, Signore comincia ad ^internarli qella 
ragion di Stato delTTodie, e scorgerai quan* 
ti lievi sono qxiejiti delitti , e quanto appor« 
taoo danno queste piet^ iniempe^tive. 
Ola. Ecco , il Coaipetitore si appressa.. 
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S G E N A VIIT. 

Dragai ) e Pulcinella armato alt eroi coy e delti. 

Dra* ITteco iPPriocipe , che per il Padre vie* 
Jlj ne ,a pigliar T arringò. 

fuL £ h% c'a piglio arenghe , piglio secce ajuto 
eh* areoghe. 

Oro. Ed ecco il Dostro Eroe j che qui ancora 
animoso 1' attende/ "- , , 

PuL Ne Arode se chiamma ? 

Dra. Ha deUo Eroe. 

Dud, Bitiriamoci lutti nelle vicine stanze. 

J^ra. ( <9Ìk ìù^ iolendesli , entrato, nel duello 
smorza il lume., ) Fui, ( E fatto. ) 
etitranó Dragui > Orante , e Dudone. 

"Ale* Siam soli. PuL Sissignore. 

Ale. Ma ta noti/ par che tremi. 

PuU Gnorsì , accossì mmle soleno principia IV 
sciate de cnoipo. 

Ale. Vaoi prevenirmi niente pria della pugna ? 

PuL Chiù de nà cosa. «^ 

Alcé Parla , che quanto posse , tutto t! accordo. 

jptt/. Dico al Si Arode y niijé nfrade nuje non 
c^avimroò avuto maje niente ; onne c\)à avim- 
mo spalle , e pretereto tutto a bosta disposi-' 
2Ìone. Fatte -na pa'nza de cauce afrete « e pò 
nce né jammo nzanfa pace, e non meltiràpio 
la sabeta ntìosCejiuiÀ. ^ ^ 

Ale. Oibò si deve pur tirare avanti la pugna. 

PuL E comme accossi ? senza che me stuzzeche 
alquanto T appetito guerrijico.. Fa, n' àula cò- 
sa : viene da' Hk , fa co moie ^ no mme cano* 
scisse 3 e biene a dicere male de me co mico 
stesso , io rame soartp , e scippò , ta pure 
soippio, io t^accido , pò io moro , e tu te ne vaje. 

Ale. Ben , iarò quel che^ vuoi : per essere uà 
flocco è compatibile l' iufelice (Guerriero. 

PuL Che comaada ? 

Aie. Vado in traccia del Figlio di Tisaferno f 
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il quale porta baldanzoso sul crine il Serlp 

Imperiale , ài qui soq io iVerede. 
PuL V\ che frabiHto! 
Ale, Al temerario mi aiurpa niente men d* aa 

Impero , ne vuol spogliar^ ben tosto di qiMl 

che óon è suo. - 

Pili, y\ cbe 'briccone ! . 
Ale. Dimmi il ver , che ne dici , non è an yil* 

lano y un matto V 
PuL No ^ puorco , no lànaro ^ malandrino. 
Ale, L^hai tu veduto 7. PuL A&tto. 
Alc.^ Sai dove trovar Io posso ? 
PùL Non saccio. Zite, Lo Tcobosci^^ 
PuL A ine? manco pe prossemo. 
uilc. y \o foasi a le prenderei le sue vecL 
Pul, A me ? non rnUuieriscòcq li fatte deTaale* 
Aie* Dimmi il varo fossi la quello ? 
PuL A me ? chillo comme se chiamma ? 
Ale, Arbante. 

PuL £ io Fabrio ; e non songhMsao. 
Ale. Torno a dire è un fallace ^ uba stolto t 

nn* arrogante. 
PuL No mpHo I no banchiero , no malaildriiu>-^ 
j^le. Ma tu quando ti sdegni f * 
Pì^L E no Io b\ , che sango* doce che tengo. ' 
Ale, >fa come dovrè fare ? 
2*id, Fa ^ccosAi f dimme na mnla parola ^ io no 

la sopporto « tiro % e obi resta -conta , 
Ale, Benissimo : io li dicQ,che sei un codardo» 
PuL A me coda de ìlardo . è • 
Aie, Si a ^e 9 vieni alP armi . . • 
PuL Aspella , comra* aje dillo ? 
^le. Codardo. . * 

PuL £ io aveva ntiso coda de lardo. N^è niéti* 

' le aggio pazziato. * ' - ^ 

Ale. Òr noo^ so cbe pi\i farti , vieni air armi* 
PuL Aspetta. Ah che buò ikj 
Ale. Sangue. - . 
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Pai» £ io no ; et mme taegiio» e no magno 

ccbiù sanguinaccfe. ^ 

jilc. Or non yi occorre altro. AH* armi. 
Pul* Nzomma vuò proprio rnorì , e bìenetfnne 
Tt* imortra il lume ^ ed entra Dragai, 

SCENA IX. 
Dragai con spada nuda , poi Oronte ^' 
Dudùne , « deiti, 
Dra» IV/f^ ^^^ ^^ '^ vinco , voto al Tempio la 
JJX ipada. Pulcinella Pa a salvarsi sotto 
ad un tavolino^ e dopo il combattimento retta 
ucciso Draga t. 
jtlc. Cadi. Dra* Son morto. 
J^uL E' io so bivow ^ic. Lumi quìi. 

vengono Dudone , ed Oronte con lumi* 
Dkid, Eccoci. 

Oro. Qui Dragut. E In dunque veniiti con van- 
taggio alla pugna f 
Dud'» Indegno ! Oro Traditore t 
Pul. Ch' avite ^ non se pò 'paiEÌa no pbcoriUor 
e pò si jammo a consideri , n** è .meglio cb* ^ 
•tato acciso chillo , ca io ? 
~^0r09 £aslaJt i^ostro Principe ha vinto , perchè 

ha combattuto con due. 
Dra, Cime gik V aniipa spiro.- Or pago il tra- 
dimento della pudica Anagiìda-. muorem 
Oro. Ed ecco a noi si appressa Tisaferuo io 
catene. 

S C E » A X. 
' Tisaferno incatenato , Dalinda i e detti, 
Tis* '}t? questo il mìo nemico , g^à lo previdi. 
Dal. Jui Mancandoli la difesa del suo Armeno, 

restò ^miseramente iricatenatp da* nostri. 
Tis. Ecco accìnto di catene ;» quel Tisaferno 
guerriero , che fé tremar delTIndie Iqf Poten- 
ze più altiere. 'Ecco esposto a tuoi sdegni t 
alle vendette tue colui , che passeggiò ergo- 
glioS9 sopra le niembra infralite dei Genitore, 
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e tuoi Fratelli svenati. Ecco il mlp Capa , 
reciJìlo , e di lui fa un sgabello al iu6 Tro* 
no: ma salvaafii% ti prego <lal rossor di un 
trionfo. .»^' 

J^o. Tiiafernp , quantunque il cor ri* Al cima 
sia disposto a pietose azioni^, pure. in te non 
fa trovare una scusa per condonrirti le colpe* 
Se a camparti ia vita rivolgo il mio pen^ierOf 
mi si presenta in faccia T ombra del Genito- 
re ,*che mi addita il sangue innocente de^suoi 
misera infanti. Paghi dunque la tua testa il 
sagro dritto' d' Astrea 3^ m^ arricchiscai prima 
il pie del mio trionfo , in cui desio incatena- 
to condurti. - 

Tìs. Dunqu;? il n)lo €apo . . ^ > 

Pai. Dovrk esser reciso tamq^uam carcioffola. 

TiS. E tu perchè- non hai sppra gli abiti dì 
Sovrano^ , 

Puì. V abete de Soprane se j* hanno pigliate , 
e mMianno puoste chiste de' Basso. 

Tis, E. che entra pon miei deli uì il Figtip7 

PuL Gnorsi , si fosse tale ? l ^ 

JV*. Come non ti son Padre/ 

Pul, . Non mi sei Padre ? 

Non ti son Figlio , 
Pietli npn sento 
D* Ufi lazzaro n; 

JVj. Quant' inganni! Superbo, e fa a mori ir 
condanni da quel trono eh i~ dominò quél tro» 
210. Sfoga dunque il tuo sdegno. Se pili àc« 
co^to io stato Lissi a npn fidarmi de' finti ia*^ 
^atl Amici ; tn Sovrano non saresti di que- • 
Ato Impero 9 che a me.deesi per premio del 
mia yajore. ' « 

Pd. E ca ta vaje irovaono prejAio , e viilore , 
e cbillo te vò muorto ^ chiammance Ponza. 

jétc Or Yìt^ y ta Dalindà premia colta mano di 
fposai la fiedeltk 4V0rom?. Dudoae sarti nel 
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Ucoo il .mio amica più 6do. Pang«liò vengVi 
' ad etsernii accanto , aucpr nelle grandezze , e 
Tisaferiio vada alU morte. 

SCENA W L TI M A. 

jinagilàa , e dettu 
'jina» rriisaferDo alla morte. MagnaDimo^ se da 
X pastor mi desti segni di tua clemenza. 
Riprendi lo sUl pietoso , che ammirabile an- 
cor pastore ti rese , d^ la vita al mio, sposoj 
e se. brami paoirlo trafigi il cor della sposa , 
che io qnesto istesso aik T immagine sua. 
'jÉle. A sì pietosa iaterceditrice , grazie non so 
negare. Vivo^Tisaferno rilegato nelle Forle^t- 
zc di Malabar , e sia la punizion del ano fal- 
lo tanta virth viciiia. 
Tis* £ perchè tardi comincio a conoscere , c^e 
i7a viriìi 9 per non poter premiare affetto d' 
una moglie sì fida. 
Oro« Fida ella è | ed innocente di ciò , che rea 

la credesti : Dragut Io confessò morendo. 
Dud, Sire , si preoij ancor costai» 
^ul. Sì , fedele ,mio. , 
l^ff. Che brameresti; parla. 
PuU Na fresella , no tornese de caso vieo (^io} 

e doje carrafe de seje. 
'Ale* Avrai tanto quanto basterà a farti ripa- 
triate ricco, e contento. Or via Andiamo 
tatti a godere. 
f)uA. E viva il nostro Eroe. 
Tutti. E viva , e viva. 
Pid, E io neh* arrivo a Napole , 
doglio dicere a li p^isane mieje , 
Amice alteramente , 

Ca non sof tra gli iCroi del Campidoglio | 
D^ Imperatore 11 nome «ncor si onora ^ 
y^Ula 1 Partenopea suoi la Terrà ancora» 

- PI HE. 
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» C E N A ì. 

£aogo lolitario hi seno d* una valle nttì? Isolt 
d^Olahiti con veduta di mmitaosa praticabile, 
appiè della qdali mqìti alberi aggruppati fra 
loro in modo che formino un luogo atto ft 
^iiascondervisi dellK persone. Vi saranno quattro 
strade laterali* due a destra , e due ar sinistra. 
Dette due a destra la prima si figura ohe con* 
duca in un seno di mitre dove .sta ancorato il^ 
Vascetto del Capitan Valiis , la seeonda in uii 
tèmpio degl* Indiani. Delie due a stoistra là,* 
prima cbnduce alla Città d' Otahiti , e la te* 
Gonda in un' altura dell' Isola; *^ "^ 

Airalsarsi il Sipario si vedrann<>. sottrre dut 
Orang-Oiitang dàlia parte del Vascello, ftig^-^ 
gire alquanto spaventati per br scenas^ ^ ^t 
avendo adocchiato il nascondiglio degK alberi, 
in quello andarci a nasconde!^ Uno di questi 
due animali avrà un paniere nelle mani pieno^ 
di ghiande , e questo paniere sarà di riùdii p 
poco dissimile dalle iori^e di cacio. 

Vn momento dopo Pulcinèlla spai>enìato càw 
fiosso bastane in mano , poi t^allis y 

e Soldati. 

fui. pecoli' Ila , eceoli Ha li Parraridle. Cur^ 
Jli rite si €apitanio 9 nnanze che non sfon<- 
nano nterra- , e vanno a cKiammà V ante tim/^ 
pagné a casa- de lo diavolo. S^ 

VaL uscendo con i Soldati. Dove sono 7 

Fui.' Lia Ila, Fai. In che luogo/ 

PuL Mmiezo a chili' albere. 

P^al. andando a cedere. Ma qui' non vi i niiffi^ 

PuL Ah bene mio / ca simmo muorte. 

f^ak A terra fttò vi A uu fosso. 
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^d. Lo Tide che lianno fatto lo fuoilO ti XKèr 

riuolc. ' * ' 

yaL Id questo ti saranuo nascosti. 
PuL Si CapUaoio mio dalele ncuoHo. 
VaL Ma come penetrare iieiie viicere delia terra? 
Pai. B mo vide cumme penettarraano lloro 

ncuorpo a nuje. * r 

F4d» Ah. diiprezzando. 
Pai. Tu r aji'co A , e O 5 e mo vide che 

mazziata diabolica ce fanno li diavole. 
VaL Ma sciocco : Non sai tu che ciaesti sonò 

gii animaìi più pusillanimi del mondo. 
PiU. Capita , avis^ievo vippeto no poco de birra 
* sopercbìa ncopp' a lo Vascieilo ? 
Fai. Che dìjci t • - ^ 

Pul. E comW ! Lì diavole li cbiammo animalil 
Falt Ma che diavoli l 

Put* Gomme ! Chìik non erano duje diavole ! 
FaL Ouelti erano due Qrang^utang. 
PuL E conìmel Tenevapo lo ranco, e correva* 

no de'chella manèra l 
FaL Orang>Outang , vale a dire due Scimioni ^ 

due Satiri , due Uomini Selvaggi. 
Pul. E me V avisse ditto ch^ tenevano T acce 

aelvagge , me u* avarria accattate duje , ca a 

me me piacene. 
Fot. Dunque per questo verso non hai dixhe 

temere. 
Pul. E pure io e' aggio tutte le difficultk meje 

a credere che ch.lle so animale. 
Fai, E pereti t . 

- Pul, Perchè vedenno a vuje so fujute. 
Fai, E come 9 non dovevano fuggire. 
Pul. Gnernd. Fai, Per qua! cagione ? 
Pul. La ragione la ntenneno pure le criature. 
Fd, Ed è ? 
Pul. Che n* animale pon fttje maje quando ^^àé 

n* auto animale. 



Fai. Va II I cb« tei la più gran beitia di qiic« 
sto mondo. 

tuL Oh / Io non merito gli elogj. della f ostrt 
^uztolente bocca; 

VaU Fine agli tcherai. Non è questo tempo dt 
buffonate. Pensa che sei nel moodo nuovo. 

Tal. Oh / lo mujiao nuovo è cosa vecchia pe m«w 

Val. E cornei 

Ptf/. Ca l'aggio visto chiù de cieotó eìnquant» 
vote. Val. Dove f 

fui. A Napole, mmiesBoIolariode lo Gaitii»Uoè 

Val, Ma tu sogni. ^ 

fui, Gnernò; an^ na vota m*abbusca|e najprti^ 
beca pe lo porta ncuoUo. 

Val. Il motido nuovo. 

fuh Lo munno nuova, e lo muono vieccfaio. 

VqL Ma tu prendi lucciole per lanterne. 

Fui, Gneraò.. la lentema la portava lo patrono 
nmittio. Val, E chi era questo padrone f- 

fui. Lo patrone de lo muuno iruovo». 

Vai, Co9^ era questo mondo nuovo?'; 

PtìL Chillo che portava ncuollo io. 

VaU E tu che cosa portavi ? 

fui. Lo munno nuovo , ve V aggio ditto; 

Val. Ma io voglio sapere questo mondo nnov^» 
che tu portavi che diavolo era, 

fuL Era oa cosa eh» $e pagava no tornesea-ta^ 
»ta chi io voleva vede « e lo patrone strillava^; 
Kcco per la pwm« ved«ta*si oslerv» qoanno* 
Mamozio de Peaznlo a' fncontrè con Aiesfan^ 
dro Magno, che jcva a cavallo al Toro far-- 
nese prr passare i lavaroiri del Vico dèi Per-- 
tttsillo !tf)bascio Puorlo. jalazjd ctw ìkw Sfs^" 
ìiai€y. Ecco per-1» seconda'^vedttta. prenda uf^ 
alifù Soldaia. il fratello carnale dll Pèsci^ 
Riccotà quaano faceva cootroBanno dè-fièoMoa*^. 
che nsidnc con Rinaldo di MoutjtUtaM^ •- «^ «* 
Beco pec« la ttraa^> fediUa> . . • - 
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f^al. Mi taci. X 

Puh Ecco per la qua ta .teduta. 

Val. Basta. 

PuL Ecco per la quinta Tcduta 

Fai. Taci , malfdetio, /o trattiene. 

Pai. Vuje vohvevo sapi che era io muDDO nooTO; 

Fad. Ho capito cir era una camera ottica. Basta 
cotV. Pul, Kon parlo cchi&* 

A^o/. Soldati , Tacconi mdo a tutti voi la disci- 
plina , il contfguQ , e !a prudenza. Pensate che 
aiamo ueli* Isola di Otahiti , in mezzo ad on 
popolo di Cannibali», i quali ti mangiano a 
Ticeoda 9 come noi mangiamo in |x>ndra ie 
f;alline , e i capretti. 

/ ut. be mangiano 1' une co T aute? 

ynl. Sicuro. 

./ ttl. Bene mio , e che schefienzia / A sentirlo 
schitto m'è^hiuto lo pietto arreto. 

Fai. Misero te se inciampi nelle loro mani ! Ti 
mangerebbero come un pollastro. 

Pul. E sa che bello pollastro grasso che sarrit / 

FaL Io però non temo dei naturali di qneSi* iso- 
la» perchè essi sono affabili, ed umani. 

Pul, È de chi avite a paura ? De eh il li maffl- 
saune che se ^o nascuoste Ila durto? 

yal. No. Que&t isola fu da me scoverta Tanno 
1767. ed è questa la seccuda volta, che io ci 
approdo. I bptvsfirj ricevutila Obereo che a' è 
la Sultana mMmfcjuauo in suo favore in que* 
sto gioilio f ch« citdo per lei molto periooloso, 
mentre^ lina ilolta di più di mille piroghe , che 
col cbiaror della luna abbiamo veduto questa 
Aotte uscire diill* Isola di Tiniau , e portarsi 
rapidamente sulla spiaggia Irve risiede la- Sul- 
tana mi fa supporre , die nnalchè violenza vo- 
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mt quallti clrs radnrnarro merita di ésiefcbia-» 

mata i* Eroina dell' America. Abbiamo il van- 
taggia che nessuno si è accorto det nostro af« 
rivo 9 e possiamo tuttavia mantenerci celati per 
quanto tempo vogliamo mercè la vantaggiosa 
tcoverta di quella cala dov* è ailcorato il no* 
atro Vascello. Ora non dohbiamo che accer« 
tarci se questi Selvaggi di Ti^iiat] sono amici y^ 
o nemici di Obcrea. Ciò ci sarà facile scovrii 
re montando queir altura delle quale la nadg- 
gior parte deli* Isolarsi discovre. And amo ami- 
ci , e dóve un urgente bisogno il richiegga » 1» 
sparo di uno da' nostri facm potrà servire di 
segnale all'equipaggio , perchè dal luogo dov*è 
nascosto .ci vmga a raggiungere per fare de' 
nemici la disfatta ^ e lo scempio. 

Pzi/. £ nuj« simmo venute cca apposta pe fa^ U 
guerra T FaL "Sio , la guerra è ìxn incidente. 

Pul. ( Te pozza veni a te n' accidente. ) 

Val, Le mie ricerche sono per Milord Hunt. 

Pili. E pure avite sbagliato. No Milordo sedaa- 
lo da cheste parte non se trova* 

Val, E tu come lo sai ì 

PuL Lo saccio, ca lo saccio. Te pare mo ci 
da rheste parte ce stanno pemcchiefe ! 

f%il.. Parrucchieri 1 itu che dici ? 

Pul. E li milorde sediinte non so li Perncchiere? 

^al Io una bestia come te non ho mai veduta 
aggiorni miei. 

PuL Ma quanto è bruitola parla co chi non ca^ 
pisce. Diciteme na cosa : Li Perucchier'c noa 
vanno tutte pulite , tutte milorde f 

Fai. Bene. "■ 

PuL ErgQ 1' aspetta il titob di Milorde. 

VoL Che goffo. 

PuL Non portano pO' sempe le uaneche , e it 
piette de ht giammerga sedunte de cerottc e ' 
mantecbiglia ? VaL Donque* 
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PhL nanqae V aipcfU il cogndOi & Sedoali.^ 

Milovde Scdmile. , . 

I^bI, Ma !• parlo di Milord Hnol, il Padre del- 
ia loia cara Ginevra « che oyiHiiiiato dal per- 
fido WmioD. fu iosieme colla figlia esiliato hi 
voa di qjoefla itole. 
Put. Da chi fu calonniatOk 
yal. Dai perfido Wiosoo» 
Ptfi. Sto virzo credo che non era baono mancO' 

co la ^aroe de puorco. 
Fai* Ob se il Cielo mi concedesse di nuovo:.. 
Pui. Chi mo r 

FùL La mia adorable Ginevra^. 
PmL Le dai-( sii un tenero aróplesso ? 
^'al. Le darei subito la mia destra t come gii 
da gran tempo Te diedi il cuore , tergerei )e 
,8uc iagr^e , e ouelie dei tenero genitore 9 e 
Urmuierei di render compita la loro felicità 
col farli estensivo il permesso del Governo ài 
ritornare in Londra nel pristino loro stato , la 
loro inhocenu a tutto il mondo gii falla pa- 
lese , e la morte che per mano del carnefice 
lia subita per tanti misfatti commessi <fuel per- 
fido che di tutte le loro angustie fu T unica , 
e mal augurata cagione. 
J?u/. Vaie a dire oa vuje jate trovanno la noam- 

morata? , 

Fai. £h I ma chi sa dote col Padre ella si troya* 
Éul, Oh / Addò sta pò 1o^ saccio io. 
i'aL Tu io sai t PuU Sicuramente. 
FaL E dove? 
But: Si ^0 bile stanno ncopp' a sto munno. Sì 

so nauoi te stanno a chili* auK). 

Vài, Pulcinella," ti ripelo per la^^ seconda volta, 

che buffonate non ne voglio sentir. ^\òn B^* 

altro io testa, che sentire i tuoi spropositi. 

Sul. E a che pensate IK le pecora , cbt toi' 

risseyo tene in Bug^lia /: , - 



Fai. Penso , che 9é la mia Ginevra sta io que- 
%V isola f ed ba scoverto il Vascello » in vece 
di veiiirmi mcontro, credendomi il suo nemico 
mi fug^i-rà né si lascerà federe. /- 

Pul. Seiiitite. Se è fojuta dint' à la cantina >• Ié 
pozzo ire a trovai ; ma se pò s^ è xflBÓato ab- 
bascio a.quaccbe puzzii , tanno in véce mìa It 
jatc vuje a fa na^ visita. " 

Fai» Oh f Atroeissimv sospetto f 

Pul, Oh saporilìssioft porpelle ! 

Fai. guardando. Ma ; . • Che vedo t * » • 

Pul, Che vide ? 

Fa/. L'acqua, l'acqua . : • '" \ 

PuL Acqua, écqua. Che Y^ae a chiovcref 

Fai, Va Pulcinella , corri subito / reca questa 
notizia air equipaggio » acciò possano fame la 
prò vision e* 

Pul. E la provisionq de Io mangia q^anna la 
facimme ? . ^ 

Fai. ¥oì se ne parla j va subito. 

Pul. Mo vaco. . 

FaUHoì intanto anderéroo a fare la scovcrta » 
e' poi ritorneremo subto al Vascello. AflBJct 
seguitemi. ma con i SoldaiU 

S C E N A 11. 

Pulcinella solo. 

E che aggio da fa io^ mo ? Aggio da trova If • 
compagne ... Ma non sarria meglio , a fa 
prim ma colazione pe fortifica le gamine acciò 
non me facciano tre asse quanno scenno pe la 
iQontagDa/ . . .-,Accossi vogio la. lusto cca 
vicino ce sta 1' acqua , e si è acqua che noo 
mbnaca me ne ^ozzo fa na veppeta. Mo m' as- 
petto cca^ nter ra , e me mangio sto poco de pro- 
visione , che WBL aveva portato pe me servì pe 
Jo viaggio.^ Skd^ a ierm presso gli alber* 
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meUéndo da una parte A fagotto , dcdt al 
ita il paniere. Chesto è pane , cfaisto è n( 

ficzzQ de formaggio » e cfaesta è carne salata 
*utti questi oggetti li caccia mcMre mangic 
dal paniere per farli if edere , e poi U ripe 
ne nella Messo. CchiÀ sotto pò ce ttaano ca- 
\ «lagne , noccU» , è pera secchi;, , • E va buo- 
no. Dna cosa m^ ce vorria : almeno no mie- 
to varrìle de vino pe.me mpelliccii no pooor 
Ma 000 asporta ; e giacché ce sta la fonttfoa* * . 

S C E N A^ IH. 

ih Orango Outanfi caccia la tesUi ^ ^^^^ 
gli* aU^ri guur£t con attenzione Pulcinella r 
poi' vorrebbe guardare la cùlaiione ; ina '^^' 
aome ifien impeditìk dalla coppola di P^^ 
%ella , così glie la butta a terrete 

9nl:. T a fontana • . . La fontana . . -^Si ^oS 
A-^ gè pianr pieno j^r guardar d\etró - 
V Orang'O'utang si nasconde. E ch'eito, cb< 
rf' è .* Chi m? ha levala la coppola f . v* P^ 
Bon c*è oiscìuno» • . . Aggio capito. É $ta^^ 
Io fiento. si rimette a mangiare* Pw^^ * 
kuono che s' ha portata schitto la c^PP^ll' 
« m* ha lassata la capo . • . si affoca. Bo 
uh « « . Me so affocato .. ; ; Lassàxne ire a 
▼ev^cre. f^ia alla fontana. 

SoHe V Orang'^ Outang col caneUro r- guarda 
intorno I poi $fa al paniere di Pulcinèlli^ , 

. posa in terra il sua canestro , e si mette a 
mangiare con soU^ciiudine. Fede che sofie 

' ^ pulcinella ^ lascia it suo canestro a tBrrtt^ 
si prende quello di Pulcistelta , e pa a na- . 
9condérsi. - >^* 

fuL Se non me faceva im veppeta d' acq^* 

fcauto POCO me strozzava lo caonarooszor 
I che bell'a^^a I Fresca^ rosecareU^^ 



At 

•Banco cbella che se vere ncopp^a la ra32ce 
..cT Ipficapaana è accessi . , • Lassarne foni de 
.mangiare, i^a per prendere il paniere , ,t si 
accorge di essère stato cambiato. E cbesto 
.che d'èf Chi s' ha pigliato Io panaro, eia*ba 
mettiito sta, fuscellat Lo panaro mio / • : Lo 
^abgìà che ce steva dintol • • . toccando le 
ghianile. Qie robba i cheita f Gliandef • Tu 
M^ hanno pagliato pe puorco. Stando ■ igU 
seìnpre rit>0Uo dalla parte del p^uiiett y esco 
T Orang-Outang dalC altra parte ^ euàlga 
puiitarnenìe il fangotio » e si mette a mai^ 
giare cori indffferenxa. Ah beae mip / Che» 
-Sta non è cosa bona. Si vplia dalia partt 
dclV Orang- Outang. Contemporaneamente e* 
'ice t atiro dalia parie opposta* Fa lajijùi di 
spasfcnto senza parlare voltandosi, di» nuovo 
dalV altra parte. \ è i^dendo il secondo Drang 
Outàhg grida, Miserico^rd^a / . '• .Si «Isa, 
e gli Orang-H}utang fàggonOi Là iitfOÌOi 
Ci ScazjEàmaarieUe! • ^ • - ^ 

f^anfich I Spruch , Ingaii con Selvaggi * 

— ' armaci y e detto. 

l'i.- . 

^an. TTseefido èotleciti a ^pte^a parala di 
kJ Puldnella si prostrano tìAìi gridando. 

Karamurcl ? Si alzano , e principiano a cir» 

condarc Pulcinella. r 

PuL arrestandosi. Ve scingi uro . . .Cappa « 

cappiello. Vatteniié Farfaricllo* ■ - • ^ ^ 
^an. come sopra circoridaniolo piti da virìno* ^ 

K-sramurel / 
Pai: Jatevenne, canon so Goaci» mliKife*' 
f^an, come sopra' io cirtònduno in snodo f che 

non possa pia fuggire. KalMiivei.j 
PuL Jatevenne , jateveaoe a iaenabfa^ 
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f^an, Ktrtmurel / Nostro Nume propiziò» . 
Pai. Gnorsi so precepi^o. ÌSào me precipitate chiù. 
/^an. Eccoci tulli a piedi tuoi, futi'' i Selvaggi 

ci prostrano. Non deludere Je nostre speran- 

.ze, e Sii tempre favorevole alla socie «de^miani; 
VuL Gnorsi so favorevole a le liane « piguale f 

caccavelle., basta. che ve ne -j^te da c^a. 
yan* Noi vogliamo star sempre con Jiroù 
JPuL E io mai con vuje. . 
f^€kn. Vi amiamo di cuore;. 
Pul. E io. non ve ppuo vede manco pittate. 
FiUi. Oh che siate milte volte benedetto / 
Pid* E vnjfi mtlJe' vote accise. 
#^a«. Fate che compiuta sia m questo gtotno it 

nostra vittoria^^ 
JPol. Pigliate -ia stè Yettoria , la siè Francesca , 

h %ìk MeDccbelle , e basta che sfratte da cca- 
Fan, Deh ! .ci •fvolgi 4ia occhiata pietosa^ 
P(4l« $i vud li! occUiata lacrimosa it pozzo «ervl, 
Van* Io sono il Sacerdote Vanfich. 
PuL Si Franfeliicco , ^ me staje sucànno a me^ 
f^an. Col Principe l|4arsekio som qui venuto. 
PuL ]^ st ,te ne tuorac arreto faje la meglio da 

tutte. 
^Wan, Siam venuti « conquistar Otahiti. 
i'tf/. E da me che mmalora oc vub f 
F'an. Biteci y siete voi il nostro Karamnrel 1 
Pul. ( E a' aula vota co Concia mbcclla / ) 
Fan. lì nostro Nume penate. 
Pai. Gnorsi , quanno non tango di^oart sto pinata^ 
F'mn: Venite , jrenite nel tempio* 
Pid. Add6 aggio da veni? 
^on. Nella nostra Moschea^ 
PuU E pò non me mangiano le mosche. 
Kan. N/>t vi scanneremo le pl^à. gradite fit tinse. 
Piti* Puozz* essere scanalato tu sub; 
Wan. Vi rompercflio V ossa 4 t et It fluttetiflio 

tnttt appesa «1 collo, . ^ » 



Pul^ E non te U^ rompere tutte d«ije li etqftieU 

le de te gamme f . 

j'^on. Vi faremo gran .sacrifizi» * 

Pul» Moti v' ÌDComodate che me Ti faccio io stes- 
so Il servizie. Fan, Figlio del Sole. 
Spr. Nipote della' Lana. 
J/igf. Parente delie Stelle. 
Pul. Frate carnale de Mercttrio. ( Chilt« die 

mmalora botino ! )^ 
Vari. Vi daremo quattro zheHe. aj giorno. * 
PuL Quatto citeUe ] E ro che ne faceto ? 
Fan. Ve le mangerete per .^pranzo , e ptij^c^fìi* 
Pul, Me 1^ faccio in fricassò ti uso de {acetp|a« 
Fan^ Vi arderemo incelisi , e profuRM. 
PuL No. ProCume non ne voglio i pò me obiam*< , 

mano affeminato. < ^ 

Fan. Andiamo Karamurcl.' 
PuL Addò? quattro Stivaggi lo prendono % .^ 
tur fanno sedere sulle loro braccia» Vuje che 
mmalora facite ì , 

Fan. cantando. Noi portiamo Karamurel". 

Noi cantiamo Sciùsciabarel. 
PuL Jatevenne a mmalora. baitendolL 
TKttì IVòi portiamo ecc. Gli fanno fare utk 

H ^>Vo per lo teatro « ripetendo tutti queste pa* 
rote f Pulèinella li batte' t in questa manie^ 
rn se «' entrano. 

se EK A V. 

Uambur dalla Città: 



Ce yedoT . r • guardando i>trso il laegù 
pel quale soft partiti i Selpa§gÌ¥ N011.S011 
qvelli 1 miei Qómpatriolti ! Fortuoa lì ringra- 
210 1 elle dopo latito tempo di scbiaTitù^aH 
miest* isola il favore mi hai concesso di i^cr^ 
li , ammìrariì vincitori 9 eritornanneQe con ki^ 
To nel mio paese, lo li rè|gitiEi|ef)<. * %M9 
Il ritorno dei Cap.)J^aÌL 9^4' 



no; àdfiso die ooa h^ pia mdla di temere ; 

é cbc il ricupero delta mia iibcrià è' ficaro j 

stimo viltà pieseQtariiiì a lorOf ed al Principe 

Mar«ek*n leni' averci reso > un serviaio iinpor*' 

ta^te , -ciual pjù ina portante itcvhìo iti Qoase* 

gnarfii il mio padrone colia £glia ? Hunt è 

▼ero ouii mi ha fatto nulla , mi ha teisipre a- 

Àat«, nìi iiaaempre iraltato pia cbe da pa*- 

Jrooe « da padre » da amico , da iratello.^ iba 

jk un Earopeo però ^. e di diversa coloco , ado* 

' ra UQ tfttro.D'^f ^'3re<|uidti soa questi pi^ che 
lègitimi |>er affeUuive .rastassiniot .e per giù- 
MÌÌfie4M« UB tradimento : • ... iVta « • » «he ve« 
àof p guardando tfcrso: la montuosa» 'Non 
k quella appunto la figlia >, che iinitameiKe al«- 
|a lerva da que&la parte sta .yjene ! Oh avessi 
iqi4 aa brai^co de' miei j, . ^ Ma non impor» 
ta • • • Saprò » '. Intanto jni $iov# seottrc 

- «e ha già {penetrato IVinatteso arrWo di Marr 
aèkin in quest'Isola. Qui oaicosta.m&Urà cf^ 
aa dic«« sì naicomU,» . 

$CE I? A Vi 

Sin. dalia montuosa* à rmèllina , pe» pietà M 

-lV guardinga, . vedi bp- 
At « o$ierTa » tpia ogni passo i che ad ora ad 
•ra mi sembra di oadiere nette mani deVmitì 
assassini.. • ^k, 

^tm. "^on avite « paura ; anze tò diciarria d^ar*^ 
iiepósarce no poco c^ » percbi re dico Ja «r«^ 
ntà me tento stracqua • .eiiQnMccio le .le gaci» 
tue m*AJ!itàno a ghi €fio a la Citl^. . , ^^^ 

dn. Per compiacerai. fo quello che, !r||0i 
Mtdono ùd un sasio. ,/ : . ,» 

i^rp* Pe li fiemice non aHte?« plura ^ 'lo ITa^ 
«cialb tia^i maret; . Jfamt ( Va«^#l ) 



Sft so «cise non Éar ranno TcnuU certo « cw- 

sta parte add^Ò sìcbmo nuje* 
lUàm. ( inglesi I Che sento l) . ^ < 

Ci/a. Ah cara Arroellma t iionr pnoi 'fignrarS 

quale $pavcui# »i è dì me impossessalo qvando 

sta mane ho tcduto un VasceHo^ della mia «a- 

zione qui. 

\drm. Ma finalmente so Inglese ^ so nommeniJ ^ 
leneno core mpietto , non so bestie feroec ^ 
confme le gente de ste parte. ^ ^^ 

Gin. E non sai tu, che la pravità de eostnnn. 

' procede a norma delle civiliaarioni : eche per- 
ciò quanto più civìHzato è ito popolo tant^ 
maggiormente i piò grandi èeliltiricoBimcttam). 

jtrm. Ma pò io dico n' aula cow o- site vuie ti- . 
cnra che ncopp^a sto Vasèiclio ce ita wiiMm^ 
ié nemico vuosto f * 

Gin. Ne ho tutta Ta probaWliti. _ ^ • 

Arm, E non potria essere ckt Io Capinar m- 
se amico -tuosttì f 

Gin. Non tia ragióne dì credette. 

Arr^. Non potria essere che fosse att»e lo stessa 

ndan/imoraio vuostof 
Gftr. CliirVallrs! w/rw. Sicwo; _ > 

Gin. Che dici / Quel cupi'C geuerostf ohi s» d#» 

re si tróve; • 

\4rm. Se seguita n gW vmggianno pe m^art , me 

pare facile che sia venuto da sie parte pc te* 

nirve a troTare. ,. .% • 

Gin. No , che da queste partì egU più non yiag*^ 
eia Appena esiliati qui nói per opra d uat 
calunnia del per&d6 Winion > il mio amanl^t 
fu per i perfidi raggiri dtllo stesso destinato « 
Yìag^iare per altri marK Arm. Adjfonca» 

Gin. Uunque H Gomandanlé di qucM:a Vaicett^ 
è Winsott sen;t' iltro. 
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Gin* E 0oi dobbiamo fpggu|a » ttucoilerct iq 
4|ualche parie i aoa farci vedere. 

^rm, E perchè 7 

Ci/i. Ci toglierebbe >ia <vita se ci avesse fia le maoi. 

jérm» Accolsi a crudo a crudo ?' 

Crjn. Uà caluBniatore acccla mai sempre la di- 
atcuzioite delU sua vìuima • • . Andiamo ca- 
ra Armellina. si alzano. 

jfrm* Iiitaoto se ckis^o è VaUis^ Toje ia vece 
<Ie ii^e all' iucontro la (ulte* 

bin. Ti dissi eh* ^ impossìbile» 

Jlrm. U mo addò volile ire T 

Gin» Dalla Regina i da mio Padre » che presso 
' fdi lei dimora -a aarrargli il tutto ^ e farlo in- 
'teso deir arrivo del Vascello per prendere le 
Decessarie disposizioni , e metterci in salvo. 

M4m. ( Va alla Cita I Non sa che dessa è in 
potere idi Marsekia* ) 

^rm. Jamraonceuiie , e lo Cielo sia ehiUo che 
¥9 pozzasfa essere contenta, si -ai^viano. 

Marti. ( A V^. ) esce. Per dove o Signora? 

Gin. Ah fido Mamhor ! Servo a&ttuoso !.. » 

AEbms. Perchè tanto agitata / 

Gin. Ho dovuto lasciare in fretta la ^imora del- 
la campagna su quest* amena coltma per tor« 

^aare in Città* 

Jlrm, Stevamo tanto belle ucopp^a sta monta- 
gna a vede li Schiave che Uvovano le tene , 
e mo c^ avimmb da ire a nfcucere n^ auta vo< 
ta a la Citlà. Mam. Alla Città/ . . 

Gin. $i. Mam. Alla Città/ 

Cia^ Ma qital sorpi^esa ! 

^rm. Alla Citli ! Clie ! Ce fosse giucche urzo 

efae ce mangia ! 
Mitàn. Ma voi non sapete nulla f 
Gin. Io no . * . Parla. , 

^rm* Ch'è succiéssof 
lUam. Keifatc , restate in queeti l^ioghi.. 
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<Bin. Ma fu mi fai abmidfre. Parie. 

Arm* £ fatte asci lo spircto. 

Gin. Qaal s^i^eto nascoDdi I 

Jl/ai». 11 più^ fatale per voi. 

Cin. Oh Dio 1 Ed è ? \ 

liam. E già ìmmiueat» V ultiffi» Yottra tciafoera; 

Oi/i., Cidi / 

Arm, Ah sfortHinte nuje / | 

Man* Marsekin .... 

Gin. Oh Dio /Anche per questi ho di tenera! 

J/(7m. MitrsekiB Principe di Tiniav irritato gii 
come sapete contro di toì perchè ricalaste iaf 
isposo suo figlio Orfor mentre^ facerate colà- 
dimora , t irritato ancora contro la Sttltana di 
qnrst* Isola » perchè non solo qui vi accolse 
quando da lui fuggiste , ma benanche decora 
vostro padre de* più distinti onori , r lo ammi- 
se nella sna più intima confidenza ; Blarselu» 
,dico di unita a" suo figlio eoo mille 400 cor" 
redate piroghe han fatto pocanzi a punta di: 
giorno uno sbarco improvvisQ avanti aUa Gittìi 
la tengono assediata per far prigioniera |a Ra^ 
gìna , a furibondi, vanno scorrendo le eampsK 
gne in traccia di voi , che del vosero jgenito-r 
re per avervi traete nianr, e "vendicare, col 

^ vostro sangue le in^iiirie , che credo di »va»^ 
ne ricevuto* 

Gin. Miseri noi f Qual nuova disgraait l 

Arm. Ah eh' è fatta la fcsta^/ , 

Gin. Anche dai Barbari siamo insidiati f 

Arm. Non so solamente riogl«sc ch« te nmm 

-^ accideri^ * -. 

Uam. Quanta pietà mi deiUte »«> «e»0"t 

CTii. E il padre , caro servo , il padre m\i» dév'if 

9iam. E che. posso dirvi rAl^^na vidi V Hwasit- 
ìK del nemico corsi * vólo.» cb^rvear WFfW*^ 
ptr poterW aalvaze a mai è* poisiU^ 
Mkt ?ti»% padaa m^l 
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Mam. Aèc:$€t k iempo di pensàn st vok Salvia' 
t> tevi y nascondetevi in qualche juogp » • • 
Gin. No che Ja vita senza del padre la ckuso 

r aborro , la dispreuo. 
Mam. È probabile ... Oh .Cjielol Mi si spcz- 
ttu il cuore !.,.£. probabile che l'infelice 
Tecchio veneado dalla Città per salvarsi , sit 
caduto in potere del uemico ^ a a qnesf oa 
colla morte ... , - ' 

^ui. Cbe dici Alanbnr / » . » Andiamo^ Cor- 
riamo ... Mam. Dovei * 
Cin; Io cerca del padre. . Mam. E volete ? 
Cium £sserg lì. sondo contro i colpi de' Parbari.^ 
wcm^ Ma pensate .. . • 
Cm. Al paùdre solò io penso» 
^Jam» E i nemici l 

Cin, Non li t<mo. Mam, I suoi dardi? 
^in* Non li curo, p^r corurc» 
^am. Fermatevi. 

w^ Jfo. Slrazj. » tormenti , schiavìtii , morte 
non fcaniio il. potere di arrestare i sacrosanti 
aneti) d' una figlia. 
JMcim, Almeno uii cofisjgllo ... 
Gìn.^ Consiglio. \ ^ 

•W^»- Ascoltatelo dal labro del vostro fedele 
Mambur: 

Gin. E bene j parla y ma Aon progettarmi delle 
dimore. 

Uam. A (queste dovete soggiiccre le bcamate il 

padre. 

Gin. Che dici f , » . E riavrò ì 

Mam, Aimeno è probabile. Gin^ E'eome? 

^am* Mi- porterò io stesso alla Città. 

^w. A cbe fere A 

'^tìw. A cercar conto di ì^u Gin^ E fot 

iw^/n. E.P0Ì to«to riioriwi^ ^ v^ù' 
wn. Ed lof 

««.m,. £ voi non Goayif ne.cfce ci. venjlw^. STiL 



^9 
lebbe impossibile che non cadreste in pot6t dei 

nen^ici / e allora #e vostio padre e vivo ^ che 

«e sarebbe df luì ? 

Ci^, Dunque va caro servOé Io ti aspetto colla 
più grande impazienza dei mondò» RHoriiar 
subito 9 pensa che io divoro con il desio i 
momenti • • . &e Io vedi , se lo trovi , digli 
che si nasconda', che fugga i nemici , che evi* 
ti. . . Ah Mambur quanto vorrei dirti , quan- 
te cose ti vorrei spiegare . • • Va , corri • . « 
Non so . < . Oh voce della natura , teneri 
affetti. di, una figlia destatevi tutti nel seno or 
che un padre è in periglio , e d* una figlia è- 
in trionfo l'amore^ la^vifliÌL, la tenerezza. 

lUam^ Tutto farò ... * 

Gin^. Immensa , indelebile , eterna^ sarà la mia 
gratitudine per te. Tu • . • sarai coloi i che 
mi salvasti il padre. 

Mam. Dunque vado« E voi qui. • , Ma che vedo !*^ 
assennando dalla parte delia Città ^ 

Oin. GJie cosa ? 

Mam, numeroso stuolo di Selvaggi a questa vol- 
ta sen viene. Gin, Miseri noi /' 

.Arm. Fiiimmo si Patrona. 

Jlìiam. No, uonsie^ pia intebpo. osserifando ..•> 
Ah ! eccoli eccoli. . . Il vostro nemico li g^ida». 

Gin. Chi mai ? ^ ^ 

Mam. Il figlio di Marsekin. Gin. Orfur I 

Mam^ Nascondetevi , nascondetevi per pietk« 

Gin. Oh Cido 1 tu ci assisti. 

Arm. A poverelle a nuje ! - . 

Gin. Fuggiamo. t>a per salire la m&niuòid» 

Mam< No-^, aul qui. te traùhne per farla n§»r ^ 
^fondere dietro gli alberi» 

Giù. Mambnr. 

Mam. Presto , non alit^Ue* 

Gin..Jj9 taa fedeltà • . . ^ 

Mam, Non dubitate. i 
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Jrm, Ah I Cb« cbioppeta. it elbaje dit t^ i tc 
nuta ncuollo ! ti nasrondeno. . 

Mfcm. La vittima è in mio potere , ma td non 
sono si gciicroto da farue un dono. Scoia oq 
j»reiiiio ifsa dob uscirà dalie mie mani , ti il 
premio 4pv' esser proporzionato al valore deir 

• oggetto , e alla premura di cUi lo f icevc. 

SCENA VII. 

órfur con Sehaggi armati , $ Ì€iH^ 

Off. TlJf amboT ? 

3fa'm, ITI Principe , Signore ? • 

Orf. Tu quìi 

i^am. Schiavo come sapete da gran fcmp» id 

vostro nemico. Orf. Di Hiuitf 
Miam, Appunto. 

Orf. Son grato alla sorte, che mi ti fé riliTeatre' 
Jl^Iam* Io cne possa servirvi o Signore A 
Ci/i. ( Come parla / ) 
Jtnn.'i Stateve zitta i cbiUo fegne. ) 
Orf Mi addita la sua casa di campagnt*^ 
J/am. Ma a che. sAvc , se «vi non è. 
Orf E àòy'ht 

tdsuH. Kott so. ^ Orf La figlia 7 
\Hlaìti. Nemmeno t è coli. 
Or/ M'inganni forse? 
Mam, Ve lo giuro, , Cin. { lo treafOt } 
Orf Dunque Ginevra • • .^ 
JUam. Sta nascosta. Or/.' Dove f 
Mam. Dove nessuno la può rinvenir*. 
Orf. Ed io .^ • , 

Gm. ( Ahi Ch> dhbito _ . )' 
^jfrm. ( Stateve zitta. ) 
Mfam. E voi se la volete .. ; ^ 
Orf. Sicuro che la voglio.. 
Mam. E bene , io solo ve U poHo ftddittse; 
Cin . ( Ab Kcllevatp | ) ^ 



^rw. ( Zitto pe carità. ) "^ Orf. Tu! 
Mam. Si mb Signore. Orf^ E dov' e ? 
Mam, Ma voi • . • Orf. Che cosa? 
Jfom* Un premio : • • 
Oìf. T' intendo. Per 'il segnalato tenrJgio capo 

»rotti delle guardie- di mio padhre. ^ 
Mam. E Ginevi^a è in vottro potere. " 
Gin. ( At) traditore ! • * . Siamo perdute. ) 
Or/^ Dunque doy^-èt Dove dobbiamo andare?. 
Mam. Non dovete muovervi da qoeelo ittogo» 
Orf. Perchè? 

Nam. Perchè qui è nascosta. 
Orf, Qui! . . . Dove? 
ìàam. Vedete come si serve il Principe di Tiniat^ 

&i avvia per andar a scoptirt Ginevra^ 
Gin*. uscendo con un puenate furibonda ^firiscìs 

Mamhur ^ dicmdo» Vedi coBle si -punisce tto 

traditore, 
il/am. cade come mortai Ah? . • • 
jirm. Signorina! uscendo anch* essa ^^ v 

Or/* (ìinevra f 
Gtn. Ed alla sua morte aggiungerò la tua. 

im per inveire contro Orfurj, ed è trattenuta é^ 
Orf. a" Soldati che già si saramo ' mossi p€,t 

irati enei Ginevra. Arrestatela. 
jirm. Ah che preeipiiio/ si mette in disparte» 
Gin. Ah^uomo selvaggio! Mi bai fatta tua cou-^ 

3uista f E bene svenami ; fa quél fiera sitibon- 
a di stragi , a brani a brani le membra ddla 
' tua pnii implacabile nemica , sfoga nel sangue 

mio quella sete crudele diedi sangue tu nutrir.. 
Orf, No. Allo sfogo del mio piacere ti destino.' 
Giù. Ah ! rifiuto della natura ! Vero Cannibale i 

Tu vuoi .^. . Orf. Farti mio ludibrio^ 
Gin. Ginevra f # . . tuo ludibrio f 
Orf. Cài mei* divieta ? 
Gin\ La mia vhtù, 
Orf. Questa sari depressa. 



Gin; E V òdio ckc ti porlo. '< ^*^-^ 

Oi/. Sarà vioto. " àia. Io . . -^ 

Orf.. Ttt atvilifa sarai. , 

Cin. Avvilita si mostra perverto , ma vìnta f fi- 
fonoraUi oon maìr Or/^ Pensa Ginovra, 

Gin. Penso che uii barlOaro fu sei* 

Orf. Orfiir non ha ma» ricevuto un rìfiutOr 

Cin,^ Perchè har sempre trattato colle bestlCr 

Or/. Sono il Principe, di Tìnitu* 

6m. Sei «n CaDnÌMile.r 

Or/. Olivrabia che mi divori f 

Gin. Tti softW t . r . lo oc goda*^ 

Orf. Sarò dunqae da te • • • 

Gin. Disprezzato più delia pohre che eafpesfo'r 

Or/. Ah ioiqaa l Fmò . . ^ p^r trucidarla, 

Kam* Che si sarà alzattk pian piano. Tratte*» 
uetevi Signore. Accrescerle voi dovete le pene 

^ con una vita stentato ne» gii troncarcela eol- 
ia morte. Orf. Si ... • 

Gin. Ah ! Tu Vivi scellerao ! 

JUam. Fu leggiera il colpo , e nidla ha che li- 
re con quello che al cuore ti dcstinor 

Gf'fi. E che puoi tu farmi 7 

Mam. L' onore ) il Padre , . ^ 

SCENA VIIL 
Jlunt cùn seguita d! Inglesi armoH , e AttL 

Hun. T\el padre o scellerati paventate lo>td&|[aov 

Orf. XJ Ah perverso / 

Gin, Padre mio. corre dal padrùr*^ 

J/tm, FtgJia , non temere.' 

Orf A me tua figlia. 

Jiun. Perdi prima per qtrest' acciaro la vita. 

Gin. Trema del uostrO' furore, corre ad nrmar^ 

$i con una sdabla- de' seguaci di HwiU 
Or/. Si abbatta di costui r orgoglio, a* $u$i. 
Vun. Di on mostro sia pumtalapcffidia, a^tu^t 



^ s 



Qui siegue combat timenio.^ in $€gmi^ del 
quale resta morto Orfur per mano di Gìne^ 
i^ra prestandone anatra sbara (^kioLri Soldati, 

Orf cadendo^ Ali! . .• .• 

Jlun. Cadesti scelltfrato/ 

Orf. Soii morto. 

Gin. Oh inaspetj|ito «occorso del Cklo 1 

Orf. Ma mio padM .. . . - ^ 

Bun. be i* innoceaza pc^rségoe « le offènde il Già* 
-lo ,se.conculca \t ieggi, 1* is tesso fine lo al teodt* . 

Orf facendo un salto #^'^ uà grklp ^ # muorOm 
Ahi . . . Gin. È raorlo U iniquo.. 

Sun. CJA piombe agli abiasi quell'anima brutalci 

S C E N A IX. 

« 

jftarsekin dalla montuosa con niimfra^O 
seguito di Selvaggi ^ e détti. 

Mar. f^hi , ^chi mai è estinto I 

4?i/i. VJ ( Mari(kin ! ) 

Ban». Miralo scellerato* È tuo figlio. • 

Mar» gridando. Ahi 

ISm. Non tir accostare. 

Ban. Trema tu pure mostro malign«tf ^ 

Mar. Soldati , distruggeteli. 

Gin^ Gdo soccorso ! 

Hun. Disperazione; tu reggi tMmprtsa« ^^^9^^ 
ancora pugna , in esito della quale disfatti 
i seguaci di Hunt resta costui con sua figUé 
in potere di Marsekin. Ok Dio! > 

Cin» Siamo perduti. 

Mar* Scellerati , già siete in mio potere I 

Hun. ( Oh nostra estrema sciagura. ) 

Mar. Soldati , indossatevi queli* onorato cadave^ 
t% , nobile sepoltura ad esso si appresti , n p^^ 
^im Tìltiflia di vendetta nora presso a t^t 



il fame ; di stento; e di angoscia ffuesf olSa^ 

ta cagione dell' immatura sua morte^ 

indicando Ginevra, Gin. Ah baibato ! 
J7f/n.^igiia. Gin. Padre mio. 
àtar. Tu irtcohio imbecille sarai tosto ccndoUo 

al campo , e ià tra i più spa/ventevoli lormcu- 

ti riceverai nella morte più: cruda la peàa do«- 
. vara a chi un figlio mi uccise. 
Hm. Oh Ko^ . I 

Gin. Padre , padre mio* i^a. pur ahbracdmrloi 
Hmn>. Oh animi fepoce ! Mur.A Separateli. 
GiH^, €i-adele fe che almeno si» cornane il luogo 

dMta notlra. morte. 
Mar. No, le. anime vostre al par de' corpi de- 

«vMO essere' dilaniate ed oppixase* "^ 
Hun, Ah mia Gjnerra'! 
Gin, Padre mio. Mar. AHa morte. 
Hun. Figlia corag(fìo« 

Gin. Padre. ^H^rrebbé andar ad' abbracciare il 
, padre , ed è respinta da* Saldati i quali la 

conAicono per la parte dd t^npio. 
Mar. Alia morte. Gin. Padre. ' 
ffun. condotto dai Soldati dalla parie: Ideila 

Città 9 dice. Addio. 



Fin$ delT aito Primo. 






AT TO II. * 

S C B N A I- 

Sala Re^ia airuianza di Otahiti in caia di Oberea.^ . 
. Vi sari io UD cantone un caneitro di fiorì. 

Pancrazio solo: 

Beirosania che sta a sto paese / Qulnno oà 
figliola se vo piglia marito» vede no giove-^ 
ne che le piace , le mena no canisto de fior# 
«faccia , e accossi se ntenne fatto lo matrimo- 
aio. Chisti finre a chìsto pizzo ce Tha pudua 
senza meno Armeltina , e io dubito che in v«« 
ce de me, se vorrà pigliare quacche schifa 
•arracino de sti paise . « . Ah / Cana , eana ! 
£ comme I Io mòro , squaglio pe le , e fu 
pienze a tradirme /. Moocevò y aggio tenuto 
quali' anne uà ciuccia » e non T aggio volula 
bene « quanto ne voglio a essa. IVla non peri 
sapraggio vendicarne. Non so Pancrazio Co* ' 
cozyiello se non le faccio mangia le vota. Mo 
vaco abbascio a lo ciardino , e ; . ; « 

SCEN A IL 

Oèeeeaf e detto. 

Obc. T^ancràlMo^ Pà^iu Alteaia. 
Obe. ÌL Cosa fai f 

Pan. Niente j me sleta diyertenno nfaceia a sfi 
fiure. ^ 

Obe. Come MI nemico l alle p<Nte della Citti| 
e ta pensi a divertirti I 

Pan. Ma io Altezia mia , che e' aggio da fa t 

\ Se li potesse accidcre tutte quante senza soffri 

pio dofore de capo , io farrìa co tolto Io ^re| 

ma siccome per mia disgrazia so n^.omnio por* 

tato ahià pe la palla , die 4»e le Dalle . cUà 



pt lì %2Ìnpktì»cct , eh* p« lo 5«igo ; aecossl 
tìke piact a guarda co /ò caimaechiale , a dire 
nzieme cou (|ueì due gran poeti chiamati Mur^ 
co , e Tullio che slevano a Ì3 casa deCiceroae. 

. "fieUo è mirar dal Ntdo chi sU/pvf aefibaaao 

Obc, Mk QoRKJ senza cttorc / . . Ma ... basta ;•» 
Vii fuori ad attendere alle tue ìocoiabenze. 

Pan. Ma Altezea le incombenze mie oou «tao* 
DO fera» Ohe, E- dovesono f 

Pan. Abbatcio a la cahfina» 

Obe. E va pure abbassò alla sepoltura; 

Pan. Gaarnò , ila e' ha da ire Fouzó. 

Obe. Va via ; non ai atiaojare. 

pan. Eccome eoa* 

0,bc* Ho altro in testa > che le tue buffonate. 

Pan. ( Cheala oso i bella » e cara ; ma quauao 
se mpesla pare na Torca. ) pia. . 

Obe. Ecco la bella fedeltà de* servi / Finché 
fortoiia ci ^arride essi ci circoftdamo ^ ci rispet- 
tano , ci adulaao ; »a se V aura de II4 sorte ci 
lascia, sparisce tpsiene colla oeetra graadcfza 
H loro fedeltà.^ e drvealano esai i nostri pm 
crudeli nemici » • • IitfeUce Oberea 1 Eccoti 
ridotta^ il -bersaglio di f|ttesta troppo tormento- 
fa reritì • • • l^ov' è pù la mia grandézza/ 
; Il mio domìnio , iltxtk) potere dove sono? Da 
Sultana di Otahiti diverrò fra poco Ja più 
abietta tra . }e AtlcelU^ d^l . Marsbkiu / ^ domtr 
natrice assoluta delia. più ftoriJa tra le isole 
del mievQ moudo sarò schiava 4ì ;uq 'Prkicilpe 
Teroce e Selvaggio. Io dunque, . , Ma a che 
tanto/ deplerarcv il ifiio inforranio sentina conse*- 
(uenza è questo di Da azi&ae virtuosa 1 B 
qv^V è stata ia cagione per cui MarseVia tàt 
ba cou mille, acasate piroeht riéUat stessa noria 
residem^a^masta >niffiie asi^lita ? ' Nòii^Yu ^^et- 
chè ip diedii rieeltó . ad -Hunt e iua' «gira 'di 
%>ortafiac«t» persegaitatf ? E noéi ftixpitttak 



= un» vlrtiioni ^ttote , azione dalla stesto Uait 
coi più nobile de' compensi rimuneraci ^ catl* 
avermi fatto conoscere la scienza de" doveri » i 
proprj rapporti , la vera Eeligiòne f ' Deh' / 
Soinmo' v^acissimo Name se il protettore de-- 
gli 'Oppressi t\] sei » il sos^tegno de* miseri , ed 
il flagello degli empj fa che non trionfi la ne« 
ra perfidia in questo giorno a danno deli'op- 
. pi'essa , e conculcata innocenza. 

SCENA III. 

Bancraziù j e dòtta. 

Pan. k Itezza; Obt, Che e' è ? 

Pan. -ex Ce sta fora Tammurro, 

Ohe. TambuìTo! 

Pan. Gnorsl , lo schiavo de D. Ginevra. 

Ohe, Mambur vuoi dire? 

Pan. E che aggio ditto Gran cascia j 

Obe\ Egli mi porterà > notìzie del ^uo padrone. 

^ Fa che entri é 

Pan. Mo ve servo. p/a. 

Oifù. Povero Huot. / Chi sa dovè si trova adesr 
so ! Chi sa se non sark caduto io. potere de* 
nemLici / ; , E perchè , perchè lìon vqiirsi a 
chiudere qui insieme con sua figlia- ^ 

S C E N A IV. 

• Pancrazio t Mambur , è detta, 

P0ì» TTtrasfe tammnrrb de lutto» 

Miam* jL ( Arte^ simulazione bon mi tradira.) 

Ohe. Manìburl- Mam. Servo di V. A: 

Obe;. D.mmi , che rechi ? . • Oimè tu ferilto 1 

Marni Al braCcior,' ma leggiermetitei 

Òìbe. E come ? 

MtTfA. Ptv difcridcirè i miei padroni. ' 

Ohe. Hunt ! Sfam. Appunto. gu ; ^ 

Oè^. Diuué , doy''^ V infelice ^ che fa ? Esalto I 



jUmu ( Non ta nulia ; mi tioidrl leox' a|fro 
rioganno. ) 

Oée. Parla. Mam. E sajvo. 

0&4. Sua figlia f 

Jlfam. Sta intieme con lai, Obe* Dove^ 

Afam. In un luogo sicuro. Obe. B vieni? 

Mam, A portarvi una sua aAbasciata. 

Oòe. Ed è ? 

BJam. Ch« vi mettiate in salvo. 

Oòe. Io che modo! ' 

Mam, Altezza ; per voi tatto i perduto. Il ne- 
mico ha tutte occupate le vostre terre ; a mo- 
menti le vedrete per via di assalto entrare 
nella vostra città ; questo palazzo non sarà 
r ultimo a cadere nelle sue mani , e voi • * . 
Ah che mi manca il cuore a pensarlo. 

Oboi Dunque dì \ cosa far deggio mio caro 
Mambur t 

Mam. Abbandonare ali* istante questo luogo. 

Obe. E portarmi. 

Mam. Dove sta Hant. 

Obe. Eccome ... 

Mam. Saper dovete che il neibtco qui venuto ha 
lascilo quasi s^^nza custpda i legni sul/a riva, 
cosicché con improvviso assalto à possono con 
poca forza benissimo conouìstare» Meditando 
questo progetto il vostro fedele Hunt ne ha 
gii divisata V esecuzione mediante V ajuto di 
un numeroso stuolo di Vostri sudditi che a lui 
si sono uniti | e che stanno attualmente na- 
scosti in una boscaglia per fittendere la vostra 
venuta I e dividere la loro sorte con voi* . U 
cplpo.è sicurissimo; Hunt por mezzo mio ve 
lo partecipa ^ e voi se amate voi stessa * se 
abboìrìte le catene , se volete vendicarvi del 
nemico non dovete esitare né punto né poco 
ad accettarlo. Obe. B aneleremo t 

Mam, NeUa vicina isola di fiorabora , il di cui 



'Soprano essendo vostro alleato t e nemico di- 
chiarato di Marsekn liori tarderà uà momento 
a darvi soccorso con distruggere i vostri nemi- 
ci , i quali trovandosi d' aftronde privi d«' 
mezzi di fare una ritirata non potranno non 
ìiicoatrare con una completa disfatta 1* eiter- 
minio , e la m )rte. 

Obe, Ma come portarmi colà ? Io* sono • T . 

Mam, Assediata volete dire • • • Intorno a que- 
sto lasciatevi da me regolare. 

Obe. E còme farai ? 

Mam, Nonr sapete che qui avete uni grotta ; ckc 
dalia Città sporge in campagna T 

Obe, Bene. 

Mam, Appunto vicino alla sortita dì quella grot- 
ta stanno accampati , anzi nascosti coi Hunt 
e sua figlia i vostri sudditi. Obe. E devo- 

iP/flfm. Portarvi sul mom'^nto con me. Già vede- 
tf eh' è prossima la notte. Coraggio Altezza* 
Al vostro grado è dovuta la magnanimità Tin- 
ti aprendenza , r eroi^m ). Fidatevi del vostre 
fedele Mambur , sperate sulia esperienza e fe- 
deltà di Eunt 9 date un Occhiata al vostro sta* 
lo , e risolvete da vo'^tra paii. 

Obe, E bene ... Io vcn^o • • ~. U a • • • 

Mfam. Che cosa ? ^ . 

Obe. N' è poi sicuro V effetto f 

Ifim. SiCUiissiflio r Chf^ cadrai néftc «ani di 
Marsrkin. ) Òàc. Penso però . . . 

JUam. K che pensate ? 

06e. Togliere de'Soldati al presiJioJclIa Otti; 
in qufsta circostanza mi sembra ' ?^' . Vt **' 

kìa-n, E a qnal oggetto vorreste tOjjlicrli t*"' ', 

Obe. Per condurli meco. ' ' ' ^ ^ ' '^^^'' 

T^Jam Oh! non o' corre. Sarebbe anzi W^'S M 




nemici . vostri , ttii dovraimo per questo petto... 
Ma a. che serve ? Il numero de* vostri fidi che 
vi aspettano è grande , e sorpassa la vostra 
stessa aspettativa, lenite Altezza , venite . r • 
Ve<fr&te . . • Aodiamo • • • 
Oje. E bene » porterà almeno qoalcheduno. 
Mam, Volete cosi 7 Fate come vi piace. ( I^a 
forza di MarsekJD cb* è aU* s^goato coli è mol- 
to msggipre. ) e 
Oht^ Mambnr 9 alla tua fedeltà mi affido. 
Mam. L* hanno sperimentata l miei padroni , la 

sperimenterete anche voi. 
Obt. Andiamo dunque. 
' Pan. Altezza , e io ? 
Oht. Tu 'resta nel palazi^. 
fan* £ si vencoo V\ nemice ? 
Mam, Cosa ne, fanno di te ì nemici? Tu non 

sei ni uomo ^ ne bestia* 
Poti. Sarraggio baccalà spugnato* 
Mam. fcl poi , vuoi che te la dica r 
Pan. Va dicenno. 

Mam. Se tusei ammazzato ci ho tulto il mio 
- piacere, via con Oberea. 
Pan. Puozz' essere scannato tu sulo / . . A chi- 
sto mo che ce roleva t Chiavale no paccaro 
nfaccia , * fatlo ire a ricorrere da Io Cala- 
vresc pe duje file de diente a posticcio . . . 
Ma a proposito. . • Io porto sto pisemo diot'a 
la sacca , e me n* era scordato, caccia le piC" 
tre. Site quatto mozzairelle d' Averze me ser- 
vono pe sodisfare la gelosia*. . • Mo le inet- 
to cca dinto. métte te piètre nel canestro co- 
vrendole a\ d} sopra di fiori. Armellina cre- 
darrà che chiste so tutte fiure , leinen^ nca- 
po**à\iq.*nammora1q , e in vece de lo Notaio 
jarrà a Aiammare io Chirurgo. ^ Ma sento ve- 
n|rg€«*ev\ . ossen>ànd&. È essa. Mtttimmo 
C€^ lo canisto , e facmmp lo scimialore. 



• . " i^ C'È Ni A- 'V. . '^ 

^rmeliina , e 4^tto, 

^rm. p^a per entrare nella stanze di Oleica. 

/ Oaf f Pan. ArmelK ì 
^rm. Lassarne ire, 
P(^rt. E viene cca , sieote. trattenendola. 

^an. Chi? /a Sultana? 

^rm. La Sultatia. 

^^"- ^.<^heJla non ce-«la. 

*"' Jj u che dice / 
Pan. E asciuta. ^m. Qaàtìnof 
^«n. Mo ona^ite. ^rm. E addò * ghiuta ? 
^an. Lfae.$accio . . , a lo campo . : . dinfa 

^rm. Lo chi è gWiHa ? 

Paw. Go Tàiitmurro. 

^r/i2. Comme comme! 

Pan, Co Tammarr^. 

-^r/n. Co iVlambur è ghfota I 

-Pan. Co Mambur «i. 

-^rm. Ah povera Sultana ! .! Jammo ...corrfiftmo,,^ 

Pan, Addò avimmo da ira ? Addò avimmo da' 

correre ? ... 

^r/n. A salvala , ca è atata tradwa; 

■t'an.. in chrdice! 

-^rm- Se io veneva no mometito prìiama PaT*r-' 

na fatto conoscere chi è cfaiUo tradetorc. 
Pan. Chi? Maaibur? 
^rmy Ha fatto lo primmo tfademieoto 9 é nk9 

vole fa Jo secunno. 
Pan. Io non te ntenno. 
^m. Sacce ca Hunl . • . Io paerone mfd . . ^ 

ia filmila ... Ah traditore traditore/ * 

^an, M^ spiegate. 
^rm. U aggio ntiso pe la viti . : ; Jo me sm 

aiHjascosta pe mente passavano . . , Ip bric- 



cone à'tcirì à Martokio che se eompromettera 
de consegnarle la Sultana pe dinto a oa grot- 
ta .. . Saccio tutto , saccio tutto. 

P<iA, Tu saje lutto , e io non saccio niente. 

jfrm» Corrimmo Pancrazio , jammola a salva ti 
potimmo , ca lo Cielo sarrà ^chillo che se ri- 
cordarli d<- nuje. 

Pan. Basta die non le ne ricorda justo quanno 
trona. 

Jlrm. Gii io pe li patrnne aggio bone speranze. 

Pan, E comme f 

yir //. Tu saje chi sta cca ! 

Paiu Chi ce sta ì 

Arm. Ce sta no Vasciello Inglese arriTato stam- 
jnatina , e niscinno l'ha visto i perchè s'è 
puosto dt-reto a na ponta dell' isola. La pa- 
Ij-ona mia però perchè steva ncopp*a chelli 
montagnella che tu saje se. n* è addooata , e 
la scasata se n'è fujuta de pressa pe venire't 
la Città cndenno che d>nfa chiUo Vasciello 
ce fosse stato no cierto Winson nemico de lo 
patn: ; e pe Aire la poverella ha -«cappata \t 

. diagrazÌA • • • 

Pan. Ma. dimme , chi ce sta dint*a sto Vasciello/ 

Arm. Lo n nani morato stijo. 

Pan, Chi? cbiUo Vailitt che essa^sempe annom- 
mcnavaT Arm. Justo. 

Pan,' Oh bene mro I mo ce ne potimmo fcrnà 
n' aula vota a Londra ) e da Ila a Napo/e. 
Ma tu comme lo sa! eh* è isso ì 

Arm* Lo saccio , perchè e* ags;io parlato. A Io 
torna che aggio fatto t li Selvagge so gh a?e 
a lo Campo pe port^ lo patrone aJdd diceno 
che le vonno dà U^oiorte, e io so venuta.. pc 
II* auta «Irata. Non ag^io fatto poche passe , e 
aggio trovato sto Capitano Vallis , dir già a- 
veva posta la bannera Ingles- mrnìezo% na 

t cam^ ajna ; 1' aggio parlalo , T agg'^ nfurm:itu 



^ 
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de lo.tutto , 6 ti no& fosse stato che aveva 
poche soldate co isso , sarria curzo tanno pe 
tanno ncuollo a lì Selvagge pe levarle lo pa« 
trone da mano. M'ha diUo p?r^ , che a cbel* 
la pedata jeva a lo Vascìello , pigliava tutta 
la forza , e sta notte sarria juto a liberà li 
patrune , e a soccoirere la Sultana. 

Pan E dunque tu mo che vuò fa? 

^//n. Lo Capitano non sa niente de lo trademien- 
te che vo fq Mambur a la Sultana , perchè^ 
io me so scordato de ce ravvisare, Ghella po- 
verella certo ncappa mmano a li nemmice i 
onne voglio correre mo proprio vicino a la 
grotta pe vedere se me riesce de me ce neon- 
trare, e avvisarla che Mambur è no traditore/ 

Pan. E se nnanze a la grotta ce stanqo li iiem* 
mice suoje 7 Arm. Sperammo che no. 

Pan. Punque vuò ire ? va. 

irm, No ; aje da veni tu pure. 

Pan. io f E perchè? 

^rm. Fé me fa compagnia. 

Pan, Ma io veramente ... 

^rm. Oh Panerà ^ si vuò la mano mia ; chesto 
aje da £a. Pan. E si so acciso ? 

4rm. Tanno pò vedimmo. 

Pan. O faje na pezza arz^. " 

Arm. Spiccia, jammoncenne. 

^Pan, ila nuje comme volimmo cammenà pe ' 
dinto a la giotta 7 

Arm. No ; io la strata de la grotta non la sac- 
cio \ jammo pe fora addò sponta la grotta. 

Pan' E pe li nemice che stanno* fore le porte 
comme facimmo ? 

jfrm. Non ave a paura. Gii vide eh' h quase 
fatto notte fiuo a che arrivammo a le porte ^ 
de la Città e giìi scurato. Sarrà pensiero mio 
coir arte , co Ti stratagemme , e coli' sjuto de 
ie vie segrete de pSrtarce sicure , e senza pe- 
ricolo air apertura de la grotta. 
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pan: E bène « io teogo, taa Io mafrlootiiof 

^rm. È conchmso. Dimane malina te mengo li 

flore nfaccia. 
Pian. ( Oh maniera t ) Addaréro di6e ì 
Anh, Addar«ro. hi vnd mo? 
Pan. No tasta ita ; se ne £^arla dimane. 
jtrm. E bene y dimane: 
Paa. Ma chdlo che te prego , menamille cbia- 

no cbiano. 
jltm. Ho , anse pe la consolazione te li vogfio 

sbattere nfaccia co quanta forsa tenga. 
Pan. No, te prego de non ce dà tanta fbraa* 
éérm^ E perthè ? 
Pan, Ce stanno ciertè ihaazuoccole pe dìnto cbe 

me f)otriatio Ta male. 
'Arm, Marame / Taofo delicato chQ si f 
Pan. Io teng:o na carne gentile. * 

Arm. fi te fa' male no mazzuocco'le / 
Pan. Me farrisse sta inmano a- lo ChixxMÓ. 
Arm, Jammonc<?nne , ^a saccio' io cÙe f^rme. 
Pan, Non me sciaò^à e fa tutto cileno che 

vuoje. ^anU. 
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S C K N ^ VI. 

» • 

iDterao dì an sepolcro con ossa , schdetrl ^ ed 
oggetti analoghi. In foodo vi sarà una tomba 
afta- quale il dere appoggiare la bara di Oxfur« 
Vi sarà una biapada. 

Al tuono di lugubre marcia procederat^o ress* 
quie , che f ^nanjoo precedulè ^a diie Self 9g^ 
gì con faci) cbosi ntueranno.imiaiizi.al^Qflli* 
xa^ I Selvaggi vertanno a duca due,, iportaiH ^ 
do V arco peudente dietro le spalle « e «a lao-» 
eia capovolta sotto il braccia, ludi verrà la . 
i>ara di (hinr aperta, e.tape^iata.da an^paft* 
fio aero. Finalmente y>aj]i^ch t « k guardie « 
che portera^Elo ùi m^zzo Giotvta pallida ^ e 
.poti 1 capelli discinti. Ginevra oeir eottare si 
fermerà nella quinta ' il Sacerdote si ay^aoa#« 
rà v-erso la tomba , doire .resterà ki Mio di 
gran dolore. £no a che si.safà sifiiata Ja.'faiaTay 
xìe\ qual momento cessando la mii^i^. .G^oavra 
alzando. gK occhi al Gelo dalla parie da cai 
sì figura jcbe sia diacela diri* 

^n. 1 ure felici ^ fion ^t respìr^ròmai piì^' 

Van. J\ PoQztlìtL i appressatevi* 

Gin. faetnd^ pochi pmsi. A iftiyaref^imi QggHIe 
di ribrezzo, e di orrore! ùsfdiM^Orfvr'^ 

Vdn, Oh quanto iMuganni o .figliai L^anima 
di quett'^^eroe è gii violata ittil campo della fe- 
licftà \ e la .tua se non, ti rassegni : . • 

Gin^ Ah barbari! E volete iQsaliamtr dij^'Ki 1 

^aa. Penna che. sei nel Sepolcro « ietJairghnd^a- 
nima. di Ocrur,pptrehbejjrÌ€hieiiiere «oppa:; dio u 
tutto' lo. sJegoQi di , Kaifi^eiimt t .?« da. aiist#o 

Beaaraukee. 
Gin, Eh ! jnalédètti voi , KiSiattiarel' , dBènemulDee» 
è quaati crudeli Sclfaggi ti sono ael mondo^ 
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Tutti Ouf t .... Si ritirano spa^nfaU. 
Fan. riiirmndosi aticà^ egli , nel pa$sarc per 
micino a tìinet^ra. ( Quanto è bella ! ) 

SCENA VIL 

: Cintura $^la. * 

t 

Eccoti sola o Ginevra f ed eccoti ancor brente 
diseeia nel Sepolcro . .^ • Oh qual* orrore 
r estinta spoglia del mìo Carnefice tai desta ! «.; 
Oh come le nere 'grami glie della morte ne haa 

« rese pio traci le sembiante , più spaventevole 
r aspetto 1 Io non ne sostengo la vista , roc- 
chio rifugge , e vedo che a suo confronto l'af- 
fantio che m'agita è meno insopportabile di 
Id ... Ma ; quali ogffetti ! ... Oh Dio I 
quali orrori afinoribondo barlume di qaesta 
lampade sepolcrale a me sj presentano f . . r 
Che volte spaventevoli I Che funesto apparato ! 
Che profondò silenzio / • • « Ossa . • • Scha* 
tetri • • . Marciume • , . Oh superbi ed af« 
fascinati mutali voi che assorti siete dalle va- 
ne frivolezse della vita , è questa la meta d«' 
vostri detirj, e della Tostra . sognata grandea- 
ta I . . * Ma che I ... Io rifletto sulla sor- 
te dell* uomo nel punto, istesso che dell* uma- 
nità fui per sempre disgiunta / . • . E boa k 
questo il mio sepolcro !Non devo qui fra pa- 
co tra le angosoie , tra le pene più crudeli , 
r ultimo fiato esalano ! Le mie ossa non deb- 
bono fra poco qnl discrogliersi , ed esser cai* 

. pestate da gente barbare « ed inumana / • . • 
Ah ballisi Vallis ... Oh se la kma del &• 
nt infelice deHa tua diletta Ginevra varcando 
r oceano , e percorrendo la sterminata distanza 
di un akro emisfero verrà a giungere un gior- 
no alle tue orecchie , quale ^ quale sarà T a- 

it^^ cordoglio del ^q cttor^ Kftiibilel . .. . 
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Quante Jiigriiiie: • . Ah ptdre I . • Che f . .* 
li Padre ! * • • Ob peQs iere 9 cbe. tutte mi 
couvelli ranima 9 e che al furore mi traiciiia / .„ 
11 Padre/ , • . Ah / • . Io Io vedo • • Scoto 
j sQoi gridi . . . Quei bai bari lo lrateÌQaiio.««* 
. Io percuotono • • • io fafino a braoi . • • Ah 
lasciatelo^ ^ • crudeli. • • rispettatelo. • ^ Ila , 
me 3(oIa • • • Ma uesiuno mi ed« • • • Òtiel 
aaopue già «i vena* . . gii grooda . . • Gep- 
fi importuni ^ mura odiate « tenne peclei ca- 
, dete I crollai» • spalancatevi , apritMtl no' 'var- 
co .«• Oh Dio/ ... Dove .sono*/ • ..Qdal 
densa caligine gli o^i mi appannai . é .* If 
dolore. . . 1* amarezza . » « Qnal Aremoiei; • 
Quale angoscia / tè cedo . . . io mcnro* 
/>^de ii^nuta^ e ealm^U .sipario^ . « 



Fiufi dflP Qti^ Sjùconé^^ 
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•S c'iS N A- 1. 

Intenso Sd lecrtpio ée^V Idolatri. A <*òsUà la poD- 

• /.ta di-entrata ', a sihictra tiira portieri la' sègi«U, 

f.fllie. sporge ancbe^fHori del ktnpio. Wel mezzo 

v) sarà •uVfiedt'siar^le^M^ra dei (|ual«f^àlcTÀef- 

.Jl con lunga :peHtie3 in mano. Molti -Selvaggi 

-d'jiDlsivOt' €>kfaie'eoir (acri ccse in'itoano | 

.«olle.*fi^l1flipf9tzeraflTm^'li' vfi^n<lif^^6^ ^Itri dae 

Quando U fati stanno per i^mérzarsi; A pìfdi 
i P4ilciiielkq<irr sarà unsi gtju^ccsta prtna di 

Pul. 'yrf ìóe c^mm^ M' <^tiiAò\ .Mb si tenesse 
> no cavallo sotta ^ararria justo la sta- 

tua de lo CoRimannalcMne. 
Fan, Non vo4«te piti nafigiare nostro <}ran au- 

me Famelico ? Avete lasciato i cibi f 
Pai. Portarne no piatto de piaccaiuuc ,.e vide «e 

me lo mangio. 
Van, Buon Nume , io non .▼' intendo. 
PuL Safraje aurdo. 
ì^an. Il vostro linguaggio mi e ignoto. 
PuL Aggio ditto ; l^upsz' essere acciso. 
f^an. E adesso nemmeno ho empito. 
PuL Basta che lo pruove non mporta cbe non 

capisce. 
Fan. Forse mi avrete benedetto. 
Pul. Te pozza benedicere Inasto Donata^ 
f^^M, AU&tro Donato ! Chi è costai ? 
PuL È UDO die te pozza fa lo campare. 
Fan.yaàe a dire? 
PuL È no bravo miedeco. 
V'ari. Un medico I 
PuL De che manera / 
^an^ E sana ogni malore ? 
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Puh Che te toréi. f 

yanr Guarisce tutte le infermità • . •; 

PuL Gnernò soltanto le infermftli de la' gota^ 

P'an. Con' qualcKfltfxnirabìle speci&po ? - 

Puh Gnófti>ca no specifico de funicella ^ e àpooe!^ 

P^àn, Slitti ceHa e sa,pone i CRe cose sor ouegte?^ 

PuL Sperammo che i' aje oganaa., aicoossi' vfdc 

che robba' sfoi ^: 

f^an. Saranno droghe esotiche. . >. 

fui, 6riofrf fo drcghe de soretaV , / * • \ 

yoTt, PunicelhF! . . Gli- quanto ne yòrrei ,«1V 
peszetto-I- * ' 

PttL B CD rto>pcziKetto non- fajé niente j* ce dì* 

Yonnoalmeiio tre pagine. ' "> * 
J^an. Chi più felice di me se avessi queita^aai»i> 
Pttt. E s£ aje ly grazia ', liòn.aje chiùl^ftiUt'' 

ncanna. Van. Perchè? ' 
Pul. Tanno aje TanieUò ir lo pedè. :. r- . .^''- 
l^laff•<A^che quftto mi piacerebbe» ' ' 

Put. Te piace ? Fan, Si (jran Nume.^* 
Puh''¥» portate buono , che hi Tarcena 9ta tfpeiti, 
Van^ Cosa è questa Sarcina 7 

PaV. ( La ptiozz' ave dint' a* h> filo* dfi li' rin^ 
na «»rc<"na. ) Tarcena; 

Pa^yR un luogo Fcmtsc* di godimenti f^ 

PuL De che manera f ; 

yaw. Vi anderakino gU uonlini virtuosi /" 

PuL Cierte nennille, che so la stessa inuocensa*- 

Fan, Vdi fbrse ci siete st^to ?^ ( 

PuL -Ce^pnozze sta tu vita dorante. 

Fan, La faccik* lo driliostra', \ .. ; 

PuL Tu tj^ent'aiiue de fave h puoriò scritta oftdntÌKe 

Van. Grazie buon Nume , O^azie.* 

PuL Mio Signore. j>lon c'è de die. 



S e E N A U, 

Spmck con cesia piena di cibi , e detti. 

Spr. TT^rùsir^ndùsi gli offici dbik KAramureL 

Pul. jL cùfUrafaeemUAo. Sakmeliccaé 

Spr. GrtD JVone Famelico , vengo ad offrim 

un debole regalo, 
Pul, E io p«rchè è regalo me io piglio | «e r o 

te lo tbatlarria nfaocia. 
^OT. No oo \ il nostro Name è t^loUo \ <erbia« 

no qnefta robba per domani, prenda la ccstap 

e ifa per portarla nelV altra stanza, 
fui. Sto fatoHo la mala pa^ca che te vaHa. 

^ dà un colpo in loia colla periieaé 
Van. Qh/ .... 
JPid. lassa tu oca. Vi che mariuolol Se lo to- 

leta piglia isso. 
Fan, Gran Nume perdono. 
Pul. Sei UD mariolo. Fan. fo credeva • • * 
Fui. Si na bestia. 
Fofs. Credeva che con tanto mangiare streita 

crcpato. ' 
Pul.- Vàttetoe a mmalóra. gli dà un aiiro 

colpo in Usta* 
Fan. Gran Nume Famelico i ri ringotaio della 

percossa' / * 

Pid. Cheste percocbe non V accatto ; st ne ¥ttà 

tobià • • • ' 
Fan. Ve Io possa retribnire Mastro Dt^oatd. 
Pul: ^E a te Vrnoocolo de rapa i* ajntante mjó. 
Fan. Vi vorrei vedere dentro 'la Darsena. 
Pid. E io il fé aimieào a lo Mercato. 
Fan. G>B HO ferro al piede. 
Pul. Co no chiappo nganno. 
Koii. Graaie buon Nume ^ grazie. - 
Ptd.^ a Spruch. Dimme aa cosa tu ^ dbt cosa 

m*aje portato. 
'^fir. Ti ho portato del cocg;>» 
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Tul. ( Sonora ! Chislo m' ha ]>igIIàto pe peece^ 
rijló!' Mammfnta quaano me deva l'uova dj- 
xev^a figlio mio maiigiate lo ooccOr iGomp'è 
frrtto , o scaudaio.? * 

freseo; Grau Nume. 

PuU ^00 mporta ; Àilumm<| no poco de fuoco y 
. « me IVaiTosto. Cbe e' è chiù. 

Spr, Vi k la scorsa di V in ter, _ ^ 

J^.uL Le scorze de fico /.M' ha pigliato pe puorai«| 

.iSp/. Pei.Zj^nz^v^O;.} dei Tamarindi , xle' Ri|>eS| 
de* frutti di palma » degi* Iguami . • • 

PMreerta:^^ pie4isf{dl0f . pvcndfi, iL jpanierc*e 
glU.Jo^kntta in faccia* Puózz' essere. Kcis(^\! 
E me da^e 1q (egname a ine f 

Spr^P]à\ . ,. . . /. //, * . j 

S CENA HI. 

Ingan , e Jd//i. 

•^«^* ./>: ^f»n .NuiHe.i . Qran, Nume; 

Ptf/. VJr i^r,reta 4I0CO .■ . <- prcncha hgstùM^^ 

te atàihe Ingan. 
Ing. Misericordia l . . ' , . - 

^a/i. Gran Nume fermatevi. 
Ing, Ecc9mi appiedi vostri. Spr. Pietà'*-, j 

/r«/. .Vu}e che. mmsrlor^ .yol'^e* , ^ 

Jng, Ajuto , soccorso , compassione^- e j • . . 

JPi</.;Ch.e le iianga r. > , .; 

^ng^ Datemi iin consigh'o. ^ . ' ^ 

Pii/. Cuiame lo vii& Jip coi^i^li^ t Sovicig^o*); a^ 

leparigfìo? ' >//2^. jCóme.a voi piace. ; -, .. 
PuU A me me piiiaeiif^ trutte duje ia agror^dulce;^ 
Jn^. Sappiate eoe .ma,, maglie ^ù lu.JtsaèUiok- 
Pi^L E tu- te ée piglila c^oHera 1. , .^, ^. 
/m4^ gitemi' y die debbo Jar^r ;r. ; 
P14/. Jettela pe lo barcoue* ./ * 

Ing. Non ho balconi. ^4>,. 

iìV, £ tu JettcIa^ pe la fcneUit*- ' .; >? , . 
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r^Pftfiawiwo ne lo; 
jPiuI. Non tiene né' f^o«^e , n^ hareniie t SCarraje 

'd^nto' a*, cfaflcche stilla erf'Jo. * 
/n/^. Io abito \u un» c»pahiia« 
Fui K.lQ $• die buÒ far? Jet»eta' abbascìo a k 
pu£to( in^. PoziO' umninano m ko« 
' Pu/. £ appieimcte na pffeta' neimia ta 9 eaai , 
e ghiateve a f bietta à mare latte dnj^e» 
/n#. Cosi farò-, 
J^irl. E 'te trimve ^uacche cefaro bueoo^ porla* 

Hiillo t ca* io rtk io niangioi. 
Ing. 'M» it«D nli potreste dare «n aai^ior eomu^to. 
Pai» E- no ct>pf igHo nieii^lfo de ebiatp addo lo 

ti uovo • . • litff. Se mai . • • 
PuL a Spruik, ^Viene cca . . ^ » ^ Cenune te 

cbiamme tu? Spr. Sprnch. 
Fui. Spruoccolo* E tu. ad Ingtm* 
Ing. Ingan. 
Fui. NgaiHift. Sprupccolo ; Ngamia ; dalle no 

spruoccolo Dgdftne , e aecossl f arficietle. 
^i^ Bene. Intanto. Gran NuflM, permettete t ^ - 
Fui. Che cosa f ^ 

Ing. Che con qoe&ta Sega . . . 
Fui. Che bMÒ fa ? 
Ing. Vi tagli mia gamba*. • . ^ 
Fui. La nasceta de Vàvéta / . v • Ma vuò la-^ 

glA na gamm^ f * - 
Ing. Me la porterò a casa per memoria di dn 

à Gran Nume. 
JPtfi^. Te puinrtè b naia pttttt die te fatte. 
/ Spr. E io con* ({uetto piatolo coltello ri rorrcì 
tagliare^ nn petzetto di ttasoi 
^an. E io. tmhcìaaéù mH èoUtilù- Lt ^iof uè 

dita della mano. Fuk Non chiù t 
I^S* £f*^ Kume permettile. . . pap^ féglién: 
Fui. Mamoiio, vattenhe. 
ran* ) 1» » !• • '* ' 
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Puh Lo pezzate ati ^W laciirdbile W li%lio^ 

Jatevemie. • /««'.. Io «l'co . * . • 
JPuii gli ^ un calcio , e la fai cadere a ierra^ 

Ye «ec». ^ /i^ cadende. Ah/ • • •- 
A$/ir* Gli ha dato «o ealcio. 
J^an. .F«l{ee te 'ehf. hai «roto (}ti€sf onore f 
jRéiii a Funfiek.* Ne vaò tu pure ? Te > • • • 

io batte. Wan^ Ah I eadendo. 

Spr. Anche a- me;i anche a me Gran Name. ' 

si afU^0sta, PW. Te y a te pure. hàMonandolóa 
Spr. Ah) ahi r . . . Vm^ Oh noi felici f 
Ing. Siamo ttati battuti da Raramurel; 
PuU E pigiiatere ste quatte earamelle. battei 

in disoniine. 
Tutu fuggendo spat^ntati per ta scena. Rara*' 

murel ; JELaraniarel ' . . • 
PuL segukaHdo a èfditere. Te eacaoieUe , con* 

flette V oamieltitie ... 
yan, Faggmao che il {Vume^adegMitó. fàgge* 
Tutti fuggendo con htÉi facenào werenaa a 

Pulcinella. Karamorei. Raramurek restai . 

sgombra la scena. 

S C E K A IV. 

PulcineHa sola. ■' -' 

Ve ne wtfe jcrtéìr ^anni^gìa chl^ ?' ave aitata 
tate/ . . . Chi me voleva taglia uà $allllh^t 
ehi lo naso , ehi me voleva strodcà le dett... 
▼ide elvr iHmAlofa ne cf' ha fomt^a muliezo k 
$V urze teipvateche f . . . Wa vide che scnaa* 
zate ! S* hanno portate le ntòrcie^ e a me 
m'hanno lassato MI* oscuro. Almeno ce stesse 
no licito pe me fa nar ventina d'oife de suona- 
no : .. fi dbe liettc e liette / cca non ce sta 
manco no lavatone pc «<* cte jtoteoscin* .*''*^ 
e no puoft . . . Bf e ijc pote$sc iwuf / 
ma' eàco se le porte sianno chijusc • 
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.: Ah iMoe mici Sftiò , serrato aH^otenro.. Se 
non m' aborteica «ta vota « oqa crepo mai 

. «ebìH * 4 .A proposito : Cca notto ce sta na 
fossa I e mo iuiai»ac c'haniio atterralo no mlior^ 

' to « . . Avesse avvistato le mangia mo dt i 

falsalo» e uè vdosse ila poraione! ... Ab 
ei^ miol B che paura /^.. . Tcoessé alm^o 
«0 paro de varrih de viuo pe . .. ; 

■ &eE N A V; ' 

\ • . , Ginevm dalla fossa , e d^tlo\ 

4 '. ' ' 

fiin. Jlussa soiiQ la fòssa.. 

PuL Jj Mamma mia! Gin,,£omc s^/fra. 

Fui. Lp »kfkte_clkà vìpfit^o 1 * . 

Gin: Ah I y . ,'con lungo ^sospiro. 

JPulf ^pirefo .seioU;à)[ , >m^<H^%ì iificca^ ocuorp» 

a no baccalà. Gin. ,òussanfi«f-itA\\itQ. : 
fuL ,Co|op^H>fi«» • Gin, i3opc^^«o* 
Pulf Vmwne apiretQ marmolo» ; 
jCil^.Son^: uo iuÉeWce. , . v 
Pai. Tu te mange 1' alice , e ip sto Capeuna li 

capctuoe ncnorpo. 
,Gin. Il duolo mi consuma^ 
PuL E a me la paura m«. tra^ge.^ 
Gin. bussa. 
P^l: Tu ce '.può. dà ca . le corna t cbe io ,>io» 

tUrapo. . ; 

Gin. Uotno l Io salito la tua voce*. 
PiU. £.ip pure sento la tpjà r e stf nunQ ^ P^&- 
. patte e pace*' • . J .,. , 

^Vt. Aprimi per pietà; ius$a^4k>^i r\ 
Puit Tozza , tozza. . , 

Xwin, Sei tu un Inglese ?.. 
PuL Giiernò so Fi'anzese .nato a la Cerra 9- e 

cresciuto a lo Lavenaro. . - 
^in. Io 8on oppressa dall'angòscia» 

PuLSt ticuc la moscia, miettcìc no riparo* 
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Gin. Aprimi questa lapide. 

Put. ( Mmaftorà i^ "Si ckistò foise sj^reto ^a^Ux^ 

ria isso defilo» )iXa cbi mHialora^rif 
Gin. Sono una donna. 

Pali l>onii»'de deiriprè ^o' dolina ^t vnzi^F 
Gin: ApriRM per pietas < Pul. £ sto sìeùro f 
Gin. Noa tctiere cb -nuiltf. 
PuL { Pra> io ttii|«l* flfpro , « èòna notile.^ Ad* 

dò sfl^? Gin, Olii qui: ^ 

Put, E che Muek> add& sta qui qiAf 
Gin. Sentite iì mofoiv. hussdì 
Pul, Addò sta ? 9a cercando nmniré Ginevra 

seguita a àuskare. Ah ^ca » . • «ca ^ Atffld 

con'ipi$di' la lapidm, G4n, Abate la lapidea 
PuL ( A la tocfe me pare die- sia ba fiigliòfa^ 

Se è sécchia U ltoraoa)iii«Nfiàabbaicio. ) aj^em 
Gin. sortendo con la tantemain mano; ah !.••• 
Pul. ùOno t, npvB ^tt*ossa tofa t y • 
Gin. GioTÌfie^' tr ringraiio. 
Puh Patrona mia. ( Ix> qoatfo non h daCfi? o« y 
Gin. Dimmi chr sai tn^ 
Pul. A Ilapole * mme diiaBMaaTa Pttléceaatli | 

cca me chiammo Concia mbrelia^ • • 
Gin. Cbi qiA ti conditSBe. ^ ' 

Pul. La mala fortuna niia. 

.• ^ SCENA VI. 

P'anjtch dalla poriicella in miser^aùon»^ e dMm. 

f^an. sorpreso. /^of7 - r , 

IMi. V/ Ma tif tiOft iti< q^t^uomé 

che questi Settaggi adoravano qual mpa-f 
Pul. Gùonì ce stava lo lufK , ;po se V bauM 

portato , « m^ hanno restato all' oscuro. 
Gin. E come capitasti in ior# potere? 
Pai. Che saccio v »« tro vajeno ncampagua ; me 

pigfiajene pe ikadimufel,e «e portaìena cc«;' 
f^an. ( Ah^ briccone / Ti voglio aecooioddMr ia. ) 
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Gin, E lei f i ■ - . ■^ 

JRui. Sor venato ed Ib Vascìeilò lagteie'.;: 
Gin, Giallo Cielo I con- ì miei' nemicM 
PuL Vuje che dicitc f 

Gin, ' Si' « <)«el Capitano' è iK mio pi Jr fiero nemleo;- 
FiiL Voieohe «iicite ! Cbilloèna patta de znccaroi 
Gin^f\ì amico ! Tu non- coaosci Winioii. 
Pt4, >Ofr <he TÌiìEe! 'Chillo òxp «biso tf L'ondrai 
Gin, Chif PiiL Vìrto. . « . 

^iR. Che lealo ! •.. • E il- tao^ Capitale f •- < 
Pu/. É na pasta de auccaro v' agfgio ditto. • 
GiiK'K si chiama! ' 

jpii/. . Yallaie. Gin, TaDaflef 
P^. . .4;iaè •«*. accommeiua co ^al ^ ^ &iieae^.eo{rfr;^ 
Gm: Vallia 2 Pirfv Cbisto ^ isa». < v 
^'«•Ahi geiimiido^um grido^ « . v 
-Pm'ì MiseHcordia! ^^ • . . x 

f^(m. si avu^nta itene là* poria\.gffim^> 
I7i A.. A Ddìamo . èorriaoio; JhiL A4do;f 
Oifh^ Viaili»i . olLa'mtaivItaV. • Quella delpadrer.«v 
PuL E li mammune che stanno fora 7 

firt. Se Tailis è qui don mi fanno paura*' 
uL Ma . . .V. . - 

Watt, chiamando alla poffia.cou ^antAetHOLV . 

Abl)a . . . Ka . • ^ tip vajo . . • 
Pul. Avimmo passato lo guajp lo siente. 
Gin, afferrandolo pei^ it collo. Zitto, UOQ^ gd.*^ 

daiHi. Lasciaci il pano-. / 

PuL comò sopra. Facce ascire marioolo* - 
yan. Sprach ? Ingan l ... 

PuL ^onichiammi: Spruoccolb tiranno, e Ijis-' 

sace yàf^titii* Gin- Apii quclU porta% 

Sptu^ con $^g^aci^r ^ deUL 
i$>>r. Tjpceoci GrjKi Sacerdote . .^ • Che vedo Ì 



f^an. Ev59a'3|l lepóìcro' *fi^r opra* 85 quèrtft 
«c^llefato. 'Spr, i:\iv\ KaVàraùirf*!-*^ ' ** * 

^/^tìu. Che Kar^Kniirel. Egli ^rà orr IfcpòJflorei' ;* 

Pul,Ì)si Concia mbrdle so ppWatn' ^ roncia liane* 

Fan, Jo già me n'era alquanto accorto , pei*ciò' 
ha vofiitQ di soppiatto spiare le sue operazione.^ 

Pu/, E^se sajpeva che stive tu sotto a lo piatto 
té to voleva rompei^ ocapo. -'* ' ^ 

:Spr. Qh uomo" esecrando. „. . ^**\. \ 

Pul^Ló puoz2*avè nGopp'af^a'léngna no. Vessi»? 
canfe. Gzn. ,4 h'/ pei* piet^ lasciatelo,* -'"■ '' 

^an. No. Conducetelo subilo dal nostro Prinèlr 
pe Alarseli n e ditegli che io F 'fio condannato ' 
alla pena di essere infilzato ad uno spièdo ^ e 
cosi a fuoco lento piano piano arrostito. 

Pai. A flttoco lento , a usò dfe gsrtletfinio. 

Gin. Ah no . • . f^an.- fi on sento. 

Gf n, Perdonalefo: Jhan. Esegoite. 

Puh Compassiojie. Fan. Eseguite. ** 

Fui. E berte ^ io me'^e vaco./s?rrag§(flf arrosttt'-* 
,to. . .Ma non m porta. ; . I^u. . é 4ssoC- . , 
essa . . '. Clie te venga no c^ncaro din^'a la' 
sguessa, via con Sprucly^ e'Sàtdctii. 

s CE N À vmJ'' ; 

Cin. A h barbari! E cótae ; . 1 « *' '-^ > '^ \ 
fan. I\ Tacete Ginevra: ti ìfàMP€4e-è€'f^' 
sono, andati, thmdifte'iy IJarte. . .t..\ .'-• 
Cin. f Oh Dio! > P'an. OinovnV ^» - 

G/w. Vanncht ' '• • ' * ,, 

^an* Io non son barbaro córte" ^oicredtlé* ' 
(ìin. Giusto Geto ! .'. m. ^ ^i vero f ^v- .» *. 

r^ah. SI. -èin. E posWVvr, ; ^' ^ '"'" 

F/in. T^Jtto sperale. Gin. La vita l- . : 
^an. Nbn vi sìarà tofta.^ • Gin* Il WlAt-i • * - 
/^<t«. Bramate ia vostra vita? • 
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Gin, E potrei ricnsiula bnoa vecekìo f 

yan. Quello veccbio iaiciapiola da parte. 

Gin. Mio tecoado padre« , ^ 

Fan. Aoche questo titolo noa lo voglio seiitire. 

Gin^ Mio dolce amico. 

Fam. Calcite , calcate un poco giù quest' espres- 
AÌone. Gin. ,K debbo f 

iPa/i. Oiìamarmi vQ$tro aoiante. Oin, Cbef 

Fan. Voi ioorrìdite! Gin. A ({uesto titob. « • 

Kifn. yi.4oQO ta*viaa. Gin. E debbo? 

^an. ^Corrispondere alle mie brame. 

Gin^ Ai presto. v 

F^an. Della voitra conpiacen». 

Cìfs. Ah toao yeccbiaccto! Mio tiranno, edl 
infame mioiftro dei più abominevole detriti! 
Taci , cbiudi qnel labro infernale ; U - niorte 
non mi «paventi tomt mi sparenta ed inorri- 
disce l'alito NeCattdo deUa tua brutale sozzura.' 

Fan. Ma sappi . . • , 

C*tt« So Ae k virtù è quel Nnine che da noi 
si adora. Fan. E ti contenti f 

Gm. MiUe «olle morire , che cooipraniii V iab?' 
mia. Firn. E la viu • • • 

Gin. A questo prezzo la ricuso. 

Fan, La morte t 

Cin..Non mi f fjafCttta^ F»* K lei! 

Gin. Risoluta. Fan. Né temi. 

Gin. Che il solo delitto. , 

/^«f. .E twe fiomW nfX «q>olcro. ^ - 

Gin. Piombaci m^.priiiia opitro ^raiyta. tqfferra 
per la gota ^ e c$rctiL di buttar h f^ sepofcro^ 

Pan. gridando. lugan t Soldati f h^ ? 

Gin. 'Sm. cornar goffra* 

Fan. gli wi$$ge di^ s^imgolarsi , e corrò dt òhiu- 
dorsi nella porticdla grifàndé. In^a t 

Soldati r.. . . ' , 

i» 9*^ mr^o potuto ^ontrarc da Ifanfick 
ìstasQia^ Sei figgila «cdlegtto! e/; Ah 



Gran Dio ! Se vitidlce ^el delitto , se protet- 
tore deir innoceiiza tu sei , assisti un infelice, 
e dà £oìzi a Ginevra per salvare 4:ol padre , 
se stessa . la propria vita , i' oaore. , ^a -per 
f^ uggire y e s' ìncohira con 

S C EW A IX. 
Ingan , e Sol/iati \ poi Vanfich^ e delta* 
Tng. jy bene ? I 

I^ì^i.'JLj Lasciatemi scellerati.^ per fuggire* 
//j^. T'arresta. 1 Soldati la tircéndano. 
Gin, Iniqui / 
f^an. uscendo. Quest' empia voleva precipiUrmi 

in ^q nel sepolcro. /wgi. 6fee senta/* 
Gin. E'J egli- mi voleva rapir V oncsrei ' ' 
Jng» Non può esséfe. * ^ ;, 

Fan. Oh che scellerata ! Che scetkrata 1 
Gin, Che / lo nieglii assassino 7 i 

Van» Inganni , caUmnie. Non è- v«r^. '% . Chiu-^ 
dete , chiudete nel sepolcro questaf^ iiocc^ d* fn- 
fef no. i Soldati la prendono per trascinOfilk* 
Gin, Sei tu un mostro d'abisso, 
/n^. Cala ner sepolcro. : Gin. Olr Dio! 
Fan: Resta x;olÌ6 ceneri de* nostri* maggiori» * un 
Soldato scende con lei nel separo. 

S C E N A X. 
^Faltis con Soldati , poi Ginci^a 
dai sepolcro y e detti* 
Fai. TAoy^ è. Ginevra? 
Tutti jLJ spapentati* Ah / • • • 
f'a^. Dov^è Ginevra indegni, sorte il Soldato 
dal sepolcro. Fan. Ginevra . - • ella*. • -i 
Fai. Dov* è ? O qui ti stendo morto al raoIo;i 
Gin. uscendom Ginevra e qui* • . Ah] _9cdw^ 

do FalUs.. f^a/. Ginevra 1 
Gm. Vallis I . abbracciando$i. 
Fan^ ( Misero Vanfich / ) ^ 

Jng: ( Oh noi peiduti-t ) Gin. Ttt quit ' 
Fai .Tu ÌQ questo ttato V 

// ritorno dd Gap* Pydli % 



io - ' 

Ci». Ecco , coco^oTe morir <lo vetri. 

PyX. E quelli? additando Panfiih. 

Gim. Mi CI aveva sospinle. 

Val. E voleva? Gin. Disonoraraiu 

rVil. Ah icellculo. affkrrandido. 

Van* PieU. -.^ . . . , 

Fai. Piomba tu item colà. lo precipita nel 

Sepolcro, Fan. cadendo* Ah / • . • 
Kii. MU Ginevra f Gin. Caro ?allìs 1 
Fa/. Ottanti affanai / Gin* Quante jagrinu:. 
Fai, Tuo padre? Ci». Sta in perìcolo. 
f^ol. Corriaao a salvarlo. , 

i«g- ( Corro a salvarroi ancV io. ) eia. 
Gm. Aadiano* , 

Fai. ^'StlMgei. Uscite lutti da questo luogo 

eirfidiSdivaggi. i Settaggi panano tremando. 
. voi. a ano/. Custoditelo , e distruggete 
quanto vi è di a(>unincv0le e nefando. 
Gin. Corriamo dal padre. 
VaL 11 Cielo ci animerà il braccio* 
Gin, Egli ci aiiista. . n- • 

Fai. E renda i nostri voti compiotaw^eulc leUci. 
¥iano. Fine d^lVaUo Terzo, 

AT TO IV. 

S C E N A I. ^, 

ITotte. Luogo Hi èattpagna con 1 apertura di 
una grotU. Vi iartnno quattro strade, ;due 
a ilatra \ t due a sinistra. La t.*^ a sinistra 
strada che conduce al Tempio. La :».* a si- 
nistra al Caibpo. La i.* a destra alle Piroghe. 
t» 3.^ ^ destra alla Città. 
A^r&ehin co/i bandiera Inglese in mano ^ 

Solcati" 
-uesta bandiera è Inglese senz'altro, pokcW 
^.i simrie $ quella cbe portò una volta ia 
l^t' Isola un certo Capitano Yàllis , . . Ya^ 
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faìaente se io ^ieiii %ipuiò , thè Iti cfiMst»* 
giorno dovea qui venire un Vascello Inglese , 
B9n arrei eommetsa V inlpradenza di^ far qne- 
ata spedizione^ Ma intanto io di cbe tem6>' 
Non bono'già reso padrone di Otahiti f Ltf 
mie truppe non sono vineitricì t Obcrea con- 
dotta dal mio ftdele Mambufr per i tenebrosi 
Sentieri di onesta grotta noo dovrà cadere a 
tiomenti netie mie mani ? • • ^ GÌ* inglesi l » . • 
£ perchè dovranno farmi guerra , ne ip non Ji 
bo offesi , cbe anzi (^Unisco i toro pia abborri- 

^ lì nemici , quali sono Hunt , e sarà figira / : • • 
Scelferati/ Se del sangue di mio figlio facesse 
Tossiggiar -questo suolo , del vostro saranno 
tutte quéste terre bagnate ... Ma chi si ap- 
pressa ì Un Saldata domanda chi i^wa ? 

se E N A li. 
% Pulcinella tra Soldati , Spntch , . 

dal tempio y e deiii*' 

PuL /^hi tene sete. 

Mar. v-i Chi siete ribaldi t ^ 

Pjil. 6nerD& ; non simmo appoja libarde^ 

Spr. ( Qual voce! ) Principe T 

Mar^ Sprnch? Spr, Signore. 

Mar. Sei tu I '. . A cbe in qftesto luogo 7 

Spr. A presentarvi questo tcoj 

Pul> lo so Coliseo ! Tu me pare Mamoaio de 
Pozzulo. Mar. Qnal delitto comoiise ? 

PuL Gnemò che dbje mise ! Non so manco 24« 
ore che stammo ccà. Mar. Taci proterfo» 

Ptil, Puozze morì tu ncopp* all' erva« 

Spr. Egli è reo di due gran misfatti» 

^Pul. Uifiorst dateme lo sfratto « e te me Io dM« 
dint a.na taverna vita dnranta non facitenMtU» 

Mar. Rè vuoi tacere I 

PuL Non tiro a la lengna a io primmo che parila 

Mar, Quali sono questi due misfatti? 

Pu/. Mo t*iyarria da tcd) lo tiro « la lengWt 
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Spr. II primo di <^s?crsi fifito uà NfUOie wir atto 

che eu Qo semplice mortale. 
Poi. Tu che mortale / Io Doa so manco pesature. 
M<xr. Ed il secondo? 
Spr. 11 secondo ^ ater procurato la fuga alla 

figlia di Huut. Mar, adirato. A GmeTra / 
PuL Misericordia ! spai^ni^tq. 
Spr. Ma è riuscito al vostro fedele VaoGch di 

sorprenderlo , e . riparare opportunamente al 

tutto. Jlf(ir. Respiro. * * 

Puh PuQzze respira tolto la rota de no carro. 

Mar, Indegno 1 

PuL Perdooateme si luterò de ciuccul^ita mu. . 

Spr. FelJontf 

PuU Gnorsi so rancio-feilone , ravosla , chìtlfo 
cbe volile ?uje , basta che me ne faci^ ice. 

Mar. Sarai punito. 

PuL Gnorsi sto pulito 'vtdi te cca* 

Mar. La morte ti a.<ip«tta. 

PuL Basta che aspetta quanto faccia afpé(tà-io 
Io patrone de la casa a dai le la terza so C9ntento. 

Spr. Il nostro .Sacerdote lo ha condanf aio ad es- 
sere infilzato ad.uuo spiedo } e poia fi^oco 
lento arrostito. 

Mar. £ io confermo la sentenza» 

Pul. Che te pozza veni a te QO disCenzq* 

Mar* Ne faremo un banchqtltOf - 

Spr. Signoie , io ne vorrei una ^0|cia» 

Pulm L ha pigliato pe coscia ^ pìcciQnc. 

Mar. Si; anzi te le darò tutte. e due. 

PuL Vi comm*è gcpej^oso cp.lejQ^Qe d^iraute/. 

Spr. Ma voi poi . ,, ^ • 

Mar:* No , io mi ^n^angerò uo poQQ di petto. 

Pid. Sigfiò , mpietto ce tepgo na tramena* 

Mar» Ogni poco di polpa mi basta. 

PiA. E addò i(^ sta porpa / À .n\e se scuorte- 
che da capo a lo pede^iu>9 ne caci^è. na bra- 
, setola p0 naimosca... 
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3iar. Taci che vitft gmit* 

Fui:. Ma io . . . 

Spr. Se non fai sifeQzio ti strappo U lingua i é 

me la maogio. ; 

Pai. E chclìa pò ncuorpo nobile sapàrrra die«- 

re no sacto de mal» parole. 
Spr. Taci maledetto* lo tira in £sparte. 

SCENA m. 

Armellina » Pancrazio dalla- Città • e' defU. 
Arm, /^cà sta la grotta da dove ha d' aicirc 

vu la Sultana. 
Wnr, i È gente di Oberea. ) 
Pau.^ Àrmelli X Arm. Che bllò ? 
Pan lo me sento no core troppo scuro: Jam^ 

monctnup. ,. 1 

A ìtn. Tu che dicc^/ E la promessa che m'ajc fatta? 
Pan. Io t' aggio prommiso d'accpmpagnarte , non 

g'à Je rcstarme pc essere acciso. 
Arm. Se vujc la m^fìo mia aie da fa poch^ 

chiacchiere. 
Pan, Basta che ce ne^jainfflo ,j'o non apro man- 
co la vocca. 
Arm. INo.^Tu t^ajc d'accosta a chella grotta^ 

ajc da vedere se è vcnnta la Sultana . . . 
Pan. Io solo ne Armelli ? 
Arm, Già. Pan. E tu ? 
Atm. lo resta cca pc guardarle Je tpatle^ 
Pan. £ pe fa na cairera se pò so acc»o. 
Aìm. Tu che direi 
Pan, Àrmeilì : vuè sape la veritil f Se OOQ me 

e' accompagne tu ,\^ a la gretta non ce f aco» 
>^r/n. Panerà si propVio na carogna. 
Pan. E a te chi t^ ha ditto che sa guappo t 
Arm. Viciìe cca \ mieltete sotto Jo* Traccio am» 

/a pr^ndt per lùbracci^ y # Pa tfcrso tu grùU($:^ 
Mar. Chi fitte voi ^^ ^' • ' 

Arn^ ( Ab / } ìnsda Piim jS pm a nascondersi^ 
Pm. ìVmmófiì^l Uar* Clio gesto lieta l , 
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Po». ( ArmcUi ? ) la m cercando. 

Man afferrandolo, (jhi sei lu ? . 

Pmu. (^Ab 1 CA la mbesa se ix è ghiuU ! ) - 

Mar. Pirla « chi sei ? 

P/iA. So FancrazibCocozftiejU) Signò. 

Pul. ( Oli rotnalon ! Ce? ^à faocrazio ! ) 

il/ar. Disarmatt'ln. a' s^qu 

Pan, Cbt buò disarma ; io non tengo maoco 

na spingola. 
Pii/. Ckisto h gliluto sempe arv^to eie bpa com-* 

me a me. 
Mar, Sia condolto insirrr.e con costui, indican- 
do Pulrifìclla, al Caoipa dove di uoiu al 
. pnfi'lo Hiint prnlcraniU) la vita, 
Si,t\ io dici t\^\\K)ic d: dai'f^li la stessa pe»a. 
Aa ' ^i « non mi c!isj»iace. Entiauabi arrostili. 
T'i.n, Ànosiuiu / 

Puh E sa che nJJore volimmo caccia ! 
Prn, Piileccnc lu cca'slaje/ VoU , vota, e pu- 

ir &i S'alo acciso. 
Pid. Ca tu vajc a spassOt^a Pcsilleco. 
Pan. Siguoic mio, pietà. 
PuL Compassione. Mar* Nqd sento. 
Pan,, lo mo m'aveva da n^o^à. 
Pul. E non mporta s te ''vaie a spusà Caronte. 
Pan, E Arroelìina mo comme fa ? 
Pul, Tiovà DO Saponaro 9 se fa «corteca , e la* 

pel la se la venne pe. manechitto» 
Pan, 5igtiore mio . • . Mar. Tacete* 

SCENA IV- 

Ingan dal Campo , e detii^ 

Jng, A h -^Jgo( re , Signore. Mar^. Ch« ftt l 



Siete perduto. A/or; Che dici ! 



Ing. jTjL 

Jng., Ginevra è, già libera* 

M^. Ali / . .. • E cotne ! "^ 

Jn^, Per opra di Vallis. 

M^r. Vallia duaque ... 

Ing. È il Capuano dpgl'jDéM' «i «ti Jn«W 

veauti. 
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ì^ar. Mio vincitore ! . . Com« l . !L.earla. . 

Ing. Colla rapidità del fulmine hanno pocanzi 
assalito il Campo. 1 vostri Soldati prima an- 
cora di. accorgerli di essere attaccati -erano ^ià 
vinti. Chi può descrivervi R^sorprcsa , il lì-^ 
more , la confusione , che regnava in qtiel pun^ 
tot Di cadaveri era coperto il suolo «^ l' aria 
echeggiava di jgrìdi , ed il vincitore spargendo 
doiuii?i|Ue la distruzione , e la mòrte ha sopra, 
de' vostri ottenuto il pju completo trionfo. Al 
fianco suo combalteiva Ginevra , e gonfia d'un 
fastos*» oc^o|;|io moltipllcava le stragi-Zéd ani-' 
mava col più sorprendente coraggio quella sce- 
na df luijtì che a voslio djinuo è compita. ~ 

Mjì\ Dujique de' mei ? 

-^'ig. Non u'c restalo , che Un piccolissimo numero» 

Mar. Oh mia fatale mina l E sono costoro ? 

Ing. Al lùìxe , che vi attendono. 

J^ar, Nella spiagg a dei Campo lorse ? . 

-^ng' No : Dove sono ancorati i navigli. 

Mar.. Ma non è questa la strada per cui passa/ 
dovevano.. Jo non li ho. vedali. , 

j«^. Il timore d' incontrarsi nuovaun&tfte nel ae- 
ra ico If ha fa to proferire T espediente di por- 
ta r vii ip^jj- via di mare col mezzo dt quejlepo* 
che piroghe, che nella spiaggia (fel Cawpo 
lì trovavano. 

Mar. Dunque si vada ... Ma dimmi ... Di 
Hunt che nVc? • - 

^PjS' Sgli è ùntavia ìa vostro potere*. 
Mar. Respiro. 

^^ér- 1 Soldati che Io avevano io custodia prima 
che il uenùco avesse terminai^ di fare' maa 
b^SM nel campo . ^'à trascinato T ayevano su 
d'una piro^, ijfor. E si trava attUfiloiei»!^? 

^ng. l/'ia 1 vostri Soldati. 

Mar. Andiamo dunque ; e giacché .della wt^un 
f^h rovescio oontwtOftf i: ift vittoiia., rioc^^ ;« 
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va la Tendetta nel luogo atesio della tnia icoor-. 
fitta col laugue di colui il suo più completo 
trionfo. Ing. Afflreltatevi Signore. 
Mar. Andiamo. ^ Fui. Stgnò , e. nuje f 
pan. Grafia. 

il/or. F.ù crudele sarà il vostro supplizio. 
Fui, SlaUc ji vede che in vece d* arrostiilc ce 

vorià la fritte. 
Pa*ì, Ali 1 Cbe mannaggia quanno maj« aggio 
«cniuic Armclfina. viano^uer i natigli* 

S C E N A V. 
« ^r mei Una sòia. ■' -^ 

Slitto clicsto ce sta !.. . Povero Pancrario ! 
n:o si che se la merita ia mano m>a ! . . . 
Ma cca no» e' è ticmpo da perdere. La Sul- 
tana sta movano a Mambur^^ esapeune chili ai- 
sassiiio la perdita de li suo|e , potria . . • A- 
nima , e coie. Trasinimo dtnt' a &ta grotta ^ e 
gliiaromola a nconlrare . . . t^a per entrare ^ 
t B* incontra con 

S C E K A VI. 
Oùrca , Mambur , pochi Soldati 
dulia grolla , e detta. 
4rin. ih!... Obt. Chi è li ? 
Jrm. d\ Altezza! Ohe. Armerina ( 
Mam. (Oh (atale incontro ! ) 
jlrm. Salvat<;ve Altezza , ca site tradnla, 
Ob», Tradita ! E da chi f 
Mam. (MaJedcna/ ) 

jlrm. Dà sto scellerato 9 che v* aceompagna. 
JUàm. Che dici tu ! . 

jirm. Ah traditore' Non ai «tato tu chillo cii€ 
stammatina aje fatto lo tramiello a lo. patrone 
mio, e Vei\e consignato nzienie cola figlia 
mmano jp li nemice^ Obé, Come/ _ 
jtrm. Lo stesso tradenieoto voleva fa pjva a 

vDJe Alteeza. OÌe. Mambuf t 
Mhtm. ( Ab che aon perduto S ) 



\^rm. Altezza tacitelo arrtstare. 

Mani, scontandosi chìnma. E "beDe. Principe? 

Marsekin. Arm. Avite visto Altcsca t 
Ob^" Ah scellerato ! 

SCENA VII. 

Vallh 9 Ginetfra , Soldati dal campo , e detti* 

Gin, Ootio i^oce a Vatlis. (La voce di Mambur.) 

VaL O a Gineifra come ^opra.(Taci.)MaiQbui? 

Obe.{P\iD\o\) 

Marn» C ^^ fortunato «lomentp K ) Ecco la Sul. 
tanaì poi si rivotge ad Oberea. Arrestate- 
mi adesso. . ' - 

VaL Si arresti io scellerato, a^ suoi che lo mct" 

tono in ^ezzo. Mam» Che ! /. 

, Gi/i. Perfida! Ci sei capitato. 

Mam. ( Chi scovro / ) Ohe. Ginevra ! 

uérm. Signorina 1 Gin, Ah Sultana ! 

P^al, Oberea ! / 

Ohe. Vallis ! Gin. Voi qui? , 

Obe, Condotta da questo scellerato. 

F'al. a' Soldati. Sia tosto portato ai Vascello , 

^ e come reo di alta fellonia, a colpi di bastone 
gli si faccia perdere la vita* 

Mam. Oh me disperato, via tra pochi Soldati* 

Arni. Avite visto Altézza / ' 

Obe\ E voi CiipitanQ? ' ' . 

Gin* Il Cjelp lo ha qui qfianj^^o In nostro soc- 
corsQ. Òbe. Ufa il nemico ? 

Gin. E già vinto. Obè, Ch\V' ^ 

Fai^ %§»na , andino , che la vita- di Hunt è 
ia ^periglio. Soldati. Se contro nn immensst 
quantità'di Selvaggi sie^e riusciti^ vincitori j fa- 
cil sarovvi,di djstrpggertie un branco di avvan- 
;;o. JOJ voi, altri alla pugna si presti, 'altri 
air incendio d^' legni. Cbe sia rispetiato il no- 
99$ JBr^taaif^Q, e pensante, che ti^tto jcl^icde^ d^ 
voi Ì*Qjqptp wla ^iJindiera , I^ vqce del doVe-' 
re , il sentimi*) d^Ì' Um^iaiit^' vigono per i 
naif i gli. 
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s e È « A vitr. 

IHArina solitaria , in uoa punta della cfciaTe «Mer 
Tisibilìf alcune piroghe cae debbono incendiarsi. 
Soldati di Afarselua che tengono in mezzo P'ul" 
cinelh « e Piidci*azia 9 dietra de' qadi yì sa- 
ranno due Indiani ciJleuBO con ttno spiedo in: 
mano pronto ad infilzarK. Ti saranno deHc fa** 
scine per hi iì fuoeot Spriich Ingan. Faci accese. 
Spr^ TTa Ingan y e qó^ dalla piroga conduci 
Y Bant che atanri a costoro or che Vìe^ 
nt il Principe deve morire^ iàgan pia* 
Pai. Ah bene mio ! Che già me sento h ponta[ 
de la spito arreto che trasenmo pe Jo vico de^ 
la menesta )Fa fo^za per ascire da dinto a la 
cannarone. 
Pan. Mo m'^avarrla da vede ArmeUina nfihta 

a no spilo comme 9 torcenietlo de capretto. 
Spr. Rassegnatevi,, rassegnalevi al volere del 
g'an Karapnuref , e cDsì inderete questa sera 
a pranzo con lai. 
Puh E già eh' è chcsfo fide de fa4U slocagnor^ 
Spr, No. Io debbo sopra in tender e aHa vostra pt^nar 
Pan, Puozz^ ave na pena perpetua dint'ala'voc 

ca de fo stomm^cx). 
Pài, Almeno famme no piacere* 
Spr, Fuori della vita tutto ti accordo^. 
PuU Se lo campananro mio pienze de te lafa zof-^ 
fritto ^ non ce nvettcre piiparuak » ca io* Hot» 
pozzo vede lo forte. 
Spr. Non dubtare, che qttanta vi è di meglio' 
sarà iz noi mangiato il resta poi colle ossa .ir 
PuL Te ne faje na m«ncsteMa. 
Spr. No., sarrà mangiata da' miei cani. 
Pan Puleceirè , aji? da essere mangiato .da if cane. 
Pai. Oh povere carne mefe, che viaggio cresciu- 
te co le molleckeMe a uso de puorca f t mo 
v^ hanno da mangia li cane. vien^ pmt0 um 
poco collo spiedo da dietro. Afa l 
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Spr. Che '^uT 
J^id, Puozz' esieff« deciso. Sto man^z o ni' ha 

punto co la spito. 
Fan. Pulecenè , a}e avuta la primma puntura* 
Pul Si^ ma è statr na puntura bastarda , la toia-. 
3^ di essere puotara verace; 
Spr* Via , raccomandatevi a Karamurel , a Bom 

namokee. PuL Puo^a^' essere accisfi tu e loro. 
Spr, Ouf / . • $i sente una fucilata a mare. 
PuL Mamma mu f Spr. Un rionb^mbo / 
Pul, E ba eh' è mb^mma ; è stata scoppetlata f 

che la puozz' ave mpietto 
Pan, (Oh bene mìo t Fosse lo Capitanio Valtii 

che ce veuesse a 'salva* 

se E N A IX. 
Marsékin , e detU» 
Mar. Qpruch > che fu questo^'~nimore ? 
Spr: ^ Credo un colpo di moschetteria Ingtest. 
Mar. Questo mi dà oelV atiiq^a. . 
Pi/L ( E qiiamio npo te la^ fa asci V anema , 

che serve ? ) 

SCENA X. -; '• ' 

Ingan frettoloso f « detti.. 
Ing. A h Principe . • . Mar. Che fv ? 
Ing. XX Salvatevi. Mar. il nemico . . • 
Ifig. Ha già liberato Hunt , ha appiccato il fuo- 
co colle piroghe , e frettoloso corra a queste 
Yol(a per astalirvi. 
Jkfar. Oh mia estrema, sciagur'a ì ' 
Pan. ( Potesse scappa. ) 
JUar, E bene, andiamo: profittiamo di queste 
poche piroghe. Chi si può salvare si salvia 
per andare* ^ 

S C E N A XI. 

VaìUs con Soldati , Ginevra , Buni t 

Oberea , e detti. 

P^aU IT)' ai^rtsta tcellerato. Spr. Miseri aoi l . 

Ìtat%^JL VaUis, che tuoi? 
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*FaL Farti mio prigioniere. Mar, Paventa. 

FoU A ooi. Siegue combmtiime'nto ncU^ atto 
che s^ incendiano le piroghe. Il rombai timeri' 
io sarà col massimo disordinò. PulcinéUa^ t 
Pancrazio strappano gli spiedi , e combatto- 
no. L'esito ne sarà la fuga d^ Salinaggi ^ e 
la caduta di ' lìiti rsekin. 

Mar. cadendo. Ah ! '^ 

Pai, Ho vinto , oÈ vinto. 

P^al. Cadesti anima rea. ^ 

Obe. Perfido) Gin. Scellerato? 

Mar, Oh mia dìsperaz'oiK* ! 

Val, à* Sol fiati. Questo mostro cìnto ili catene , 
come mio schiavo sia condotto in Inghil terra. 

Pul io cinge di catene , e io fa ballare. Vie- 
ne £ca , fa /*Qrzo. Lara larà . . . 

Pan, E io co lo spido le dò lezione, lo percuote. 

THar. Oh rabbia atroce! 

S C E N A U L X I M A. 

Armellina buttando i fiori in faccia a 
Pancrazio \ e detti. 

Afm, Taravo Pancrazio y teccote lo premio. 

Pan. £> Ah ! 

^ul. Bello premio che ajc avuto, 
-^rm. Scusarne , ca lo kion sapeva . • .' 
f^al. Conducetelo al Vascello. Oherea , il vostro 
nemico è vinto. Hnnt , Ginevra v ecco premia- 
ta la vostra virtù ; un breve riposo in quest* i- 
sola servirà per prepararci al sospirato ritorno 
' alla patria : De' danni sòflferti fa memoria s' 
oUii , e riconosca chi vittima fu delle più rat'- 
morande sciagure , che m%i non cessa il Gelo 
di rendere un giusto premio ai miseri < 
Hun, Alla virtude il eompenso . • • 
Gin. Ed all^ onesto amore il IrfoQfo,. 
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Sono uscite Iq seguenti produzioni. 











N.^ I. Za Donna 'Infernale gra. 
N.*" a. // Pesce Niccolò 
N^ 3. D. Onofrio Galeoia 
JV.^ 4- ^runo Parha di Capra 
iV.^ 5. La Morte acconto al tesoro 
n!^ 6. Il Cocco, del Cast, Nuotf. 
]\\^ 7. Il ritorno del Capitan Fallis 

nelV isoljx di Otahlti. io. 

È sotto il torchio. Il Licantropo voU 

garmcntc detto Lupo menaro 



IO. 

10. 
10. 

IO» 
IO- 
IO* 
















N. B, Dal detto Ubrdjo d Ambra^ 
si trova vendibile un assortimento di ^M ' 
diverse Commedie con buffi ^ e ^^''^l" O 
Ieri Napolitani. ^* ' j^. 
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